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P ER ordine del Reverendissimo P. Mammacchi Maestro 
del Sacro Palazzo Apostolico ho riveduto il Tomo Quar- 
to intitolato Dione Cassio Coccejafto ed avendolo trova- 
to in tutto conforme alla costumatezza , e non contrario alla 
Religione .perciò ho creduto, che si possa dare alla luce per 
la comune erudizione . 


Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione; questo 
dì 25. Maggio 1792» 

F. Michele Argetalt Mattimi* Sacra Teologìa , 
e Parroco di S. Nicola in Arcione . 

* * ‘ ■* . » . ... * • • .. •• 

H O riveduto d’Ordine del Reverendissimo P. M. del Sa- 
cro Palazzo Apostolico, il Tomo • Quarto intitolato 
Dione Cassio Coectjanmè avendb ritrovato in esso cosà alcuna , 
che alla Fede oppongasi, ed &’ buoni, costumi, giudico perciò 
che possa darsi colle stampe alia pubblica lucé . 

Dal Óontenro d* A raceH 2 f. Maggio <794. 

F. Ambrogio Erba già Custode , e Provinciale de’ M. Oss. 
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Si vidcbitur Rmo P.Magistro Sac. Palatìi Apostol. 
iF. Xav. Panari Vtcesgerens Arcbleplfcoput Lartssa , 

imprimatur 

V. Doaninicus Bacci O.P. Rfri. P.M.S. palatìi Apoaw- 
Uci Soc. 


Digitized by Google 


f 



DELLA STORIA ROMANA 
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DIONE 


LIBRO LIV (O. X 

Come i Presi denti delle Strade , ed i Prefetti '< ' \ 
dell’ Annona si elefsero dal numero di '"H • \ I 
quelli eh' erano di Dignità Pretoria. 

> 

CAPITOLO PRIMO. 

Anni di Roma 732. Af . Marcello , e L. Arunfio Consoli . 



I* anno seguente, essendo Consoli M. Marcello, e 
^.1^] L. Artinzio , accadde nuovamente un' inonda- 
zione del Tevere, di modochè si poteva andar 
in barchetta per Roma ; e furono colpite dal fulmine molte al- 
Dione T. IV. A tre 


( 1 ) Comprende quello Libro le cose accadute nel corso di dodici anni, 
ne' quali vi furono i seguenti Consoli 
.Anni prima Annidi 

di G. C. Roma 

**• 73 J - M. Claudio Marcello Eierni no F. di M. , e 

L. Arancio F>di L. 

731- M. Lollio , e Q. Lepido . 

30r 
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tre cose, come anche le Statue nel Panreon CO. La peste 
poi nel detto anno si propagò in maniera per tutta f’ Ita- 
lia , che non v* era più chi badasse alla coltivazione dei cam- 
pi : ed io son d‘ opinione che succedesse Io stesso anche 
nelle straniere Regioni . I Romani adunque oppressi 

5 d estenuali dalla pestilenza e dalla fame, dandosi a crede- 
e che non per altra causa fosse ciò loro accaduto , se 
non perché anche in quell’ anno non aveano per lor Conso- 
lo Augusto, vollero assolutamente nominarlo Dittatore ; e 
quindi costrinsero a forza il Senato, chiuse le porte della 
Curia , a far sopra ciò un decreto • minacciando di arder- 
la , se non lo avesse fatto. I Senatori pertanto , presi ven- 
riquattro fasci (*) , andarono a trovare Augusto , scongiu^ 
randolo a voler permettere di venir chiamato Dittatore , e 
Prefetto dell' annona , sull’ esempio di Pompeo. Veggendo- 
6i in tal guisa costretto Augusto, accettò la Prefettura 

dell’ 



IO. 

734* 

>9 

73J- 

18 . 

7j<5. 

*7- 

737- 

1 É. 

7j8. 

*S- 

739- 

M- 

740 . 

*3- 

74*. 

n. 

742 . 

it. 

• 743- 

to. 

741- 


M. Apulejo F. di Seno , e P. Silio Nerva 
F. di P. 

C. Scdzìo Saturnino F. di C. , e Q. Lu- 
crezio Vespillone F.di Q. 

Gn. Cornelio Lenrulo F. di L. , e P.Cor- 
nelio Lcntulo Marcellino F. di P. 

C. Furalo F. di C. , e C. Giunto Silano 
F. di C. 

L. Domizio Gn. Enobarbo F. di Gn. , e P. 
Cornelio Scipione F.di P. 

M. Druso Libone F. di L> , e L. Calpurnio 
Pitone F. di L, 

M. Licinio Crafso F. di M. , e Gn. Corne- 
lio Lentulo F. di Gn. 

Tib. Claudio Nerone F. di Tiberio , e P. 

Quiutilio Varo F. di Sesto . 

M. Valerio Messila Barbato F. di M. , e M. 

Suipicio Quirino F- di P. 

Paulo Fabio Massimo F. di Q. ,e Q. Elio 
Tdberone F. di ,Q. 

Giulio Antonio F. di M. ,e Q. Fabio Afri- 


cano F. di Q. 

(i) Intorno alle Statue ,che e- vano i Dittatori , Jota, Jcni. Dii, 
rano nel Panteon veggasi il Libro de Diflatoribui Romani! , cip, 7. /• 


j 169. forcuto Utnr«rio,ftg. 1 to. 

(2) Ventiquattro fasci precede- 
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«Teli’ Annona , ed ordinò che ogni anno dne uomini ,i qua- 
li cinque anni prima esercitato avessero la Pretura »si depu- 
tassero alla distribuzione dei fromento ; ma non volle però ac- 
cettar la Dittatura : ed anzi .siccome non poteva in verun* al- 
tra maniera nè con parole nè con preghiere tener a freno il po- 
polo , sqtiarciossi i proprj vestimenti (i) ; ben facendo ad ab- 
bonire un tal nome per l’odio che seco portava, in tempo 
eh' ei stesso aveva un potere anche maggior di quello della di- 
gnità Dittatoria. Si regolò egli poscia nella medesima maniera, 
quando volevano farlo Censore perpetuo : e di fatti non ac- 
cettassi da luì una si fatta onorificenza ; ma subitamente creò 
altri Censori , cioè Paulo Emilio Lepido* e Lucio Munazio 
PI anco ; questi, fratello di quel Planco che già era stato 
proscritto; e quello stesso Lepido, che in que’ medesimi 
’ tempi era stato condannato a morte. Ambedue costoro poi 
furono gli ultimi Censori che si elessero dalla classe dei 
particolari ; e non tardarono ad avere un segno , che pre- 
sagi ad essi talcosa: imperocché il lor Tribunale, mentre- 
ché vi salivano sopra nel primo giorno eh’ entrarono in ca- 
rica , cadde, e si ruppe; e quindi per 1’ avvenire non si 
crearono piò due Censori insieme lor pari. Allora però an- 
che Augusto, quantunque eglino fossero i Censori, esegui 
da per sé stesso moire cose che spettavano alla lor carica ; abo- 
lì in un tratto 1’ uso di certi conviti (2) , ed altri a frugalità 
ne ridusse ; diede la soprantendenza di cutti i Giuochi ai Pre- 
tori .facendo assegnare a questi qualche cosa dal Pubblico » 
aggiuntovi anche un editto.che ninno di essi spendesse più dell’ 
altro del proprio nella celebrazione dei medesimi , nè che 
desse il combattimento de' gladiatori senza un ordine espres- 
so del Senato, e che non vi fosse un tale spettacolo opiù 
di due volte l'anno, o con numero che sorpassasse quello 
di cento venti gladiatori (3) . Commise la cura di estin- 

A 2 guer 

(1) Ciò soleva farti o per dolo- torno al lutto e magnificenza de* 

re , o per isdegno, come altrove si quali vengasi il Meurtio , cap . r j. 
è detto. e Stanzino KobierrycK. lib 1. cap. 

(2) Cioè di quelli che facevanti io. et seq.Tom. 8. Thts. Gtjcv. 

in occasione di felle , di giuochi , (3) Si consulti il Liptio , Satur- 

ai funerali, di nozze, di giorni rial .lib. 1. cap ti. 
natahzj » e di altre solennità , in- 
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guet .gl* inccndj agli Edili Cuculi, assegnando loro seicento 
schiavi. , acciò si servissero della lor opra per simile ef- 
fetto, Siccome poi i cavalieri, e le donne illustri aveano 
per anche in costume di ballar nell'Orchestra, quindi egli 
non solo proibì che i figliuoli dei Senatori ( mentre a que- 
sto già prima erasi provveduto} ma che neppure » costoro 
nepoti , e rutti quelli di' erano dell’Ordine. Equestre, in 
avvenire più facesser tal cosa. In tutte queste azioni Au- 
gusto si dimostrò Imperatore , e la fece da Legislatore ; ma 
nelle altre comparve umile a segno , che si portò perfino 
ad assister gli amici chiamati in giudizio. Una volta però 
successe, che fu assegnato il giorno a comparire ad un cer- 
to Marco Primo, perché in tempo che slava al governo 
della Macedonia avea mossa guerra agli Odrisj ; e dicen- 
do costui di aver ciò fatto ora per insinuazione di Augu- * 
sto, ed ora per avviso di Marcello, Augusto stesso si por- 
tò in persona ai tribunale ; ed essendo stato interrogato dal 
Pretore, se ordinata avesse una tal guerra a Primo, egli ri- 
spose di nò . Allora Licinio Murena , il quale difendeva Primo, 
incominciò a maltrattare Augusto; ed avendogli dimandato 
che cosa facesse nel Foro, e da chi vi fosse stato chiama- 
to, esso rispose» dall* util comune. Per sì fatte opre colo- 
ro i quali erano di sano giudizio , commendarono Augu- 
sto, e giunsero a segno di accordargli la permissione di 
convocar il Senato quante volte avess’ egli voluto ; ma rut- 
ti gli altri lo riguardavano con dispregio; e si trovarondi 
quelli , i quali non solo diedero i lor suffragj in favore di 
Primo, ma cospirarono anche alla rovina dello stesso Au- 
gusto. Fu anche capo di questa congiura Fannio Cepione , 
ed alcuni altri ne furono i complici; e si diceva, che si 
fosse unito con loro lo stesso Murena , o vero, o falso che 
ciò fosse; mentre nel parlar di taluni facevasi uso d’una 
troppo eccessiva licenza . Costoro pertanto non essendo coni» 
parsi in giudizio al giorno assegnato, furono nella loro as- 
senza condannati all’esiglio, e poco tempo dipoi uccisi; 
né riusi di salvar Murena al suo stesso fratello Proculejo , 
né a Mecenate marito della di lui sorella , il quale per al- 
tro era molto favorito d’ Augusto. Ciò non ostante peto sic- 
come i detti congiurati dalle sentenze di alcuni giudici ve- 
nivano assoluti , Augusto promulgò una legge , ordinando 
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che per coloro, i quali non si fossero presentati iit giudi- 
zio , * dar non si potessero .segretamente i suffragj ; e che in 
tal caso per comun voto il reo da tutti condannar si doves- 
se. Che poi Augusto facesse tale stabilimento, non già 
mosso da ira , ma.sibbene dal pubblico vantaggio, ei stes- 
so lo dimostrò chiaramente: imperocché avendo il padre di 
Cepione ad uno de’ servi, che fuggiti erano in compagnia 
del suo figliuolo, accordata ia libertà per averlo ajutato a 
salvaisi mentre già stava per essere strascinato alla mrte; 
ed avendone poi fatto mettere in croce un altro che aveva 
tradito il suo padrone , fattoioprima passare per mezzo al foro 
con una tabella che indicava lo causa del suo supplicio , Au- 
gusto non sopportò di mal animo un tale operato. E certo 
avrebb’egli trovato un rimedio di acquetar tutte le la- 
gnanze di quelli, i quali non eran contenti delle di lui 
azioni , col non permettere che si facessero e si offrissero 
per tal cosa dei sacrifici come per una qualche riportata 
vittoria . In quel tempo rendè egli al popolo F Isola di Ci- 
pro , e la Gallia Narbonese , perché non aveano punto bi- 
sogno delle sue armi ; e cosi incominciarono a mandarsi i 
Proconsoli anche in queste Provincie. Dedicò altresi il Tem- 
pio di Giove Tonante (t):ed intorno a ciò si narrano due 
cose, cioè, e che s’intesero de’ tuoni , e che poscia lo stes- 
so Augusto ebbe il seguente sogno . Siccome questo Gio- 
ve Tonante veniva frequentato ed adorato da tutti, si per 
la novità del suo nomee della sua fignra , sì perché era sta- 
to reso sacro da Augusto, e principalmente perché chi sa- 
liva sul Campidoglio, prima a questo giungeva ; quindi 
parve ad Augusto mentre dormiva , che Giove Capitolino 
seco lui si lagnasse di esser egli ormai rimasto nel secon- 
do luogo, e eh* esso gli rispondesse, di aver posto questo 
Giove Tonante per guardia di quello Capitolino te quin- 
di , fattosi giorno, per confermare il sno sogno attaccò de* 
campanelli al Tempio di Giove Tonante: imperocché quel- 
li,i quali in tempo di notte fanno la guardia a vicenda in- 
terno all* cose vicine j portano dei campanelli per po- 
tersi dare il segno l’un l’altro, quando ciò sembri loro 
opportuno. E queste sono le cose, che in allora si fecero 
in Roma . 

DI 

(i) Si consulti Giusto Ricquio , deOf iteli» , eap. zc. et cap. 39> 


V 
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Dì varie provìncìc fottomess* all' Impero Remano . 

CAPITOLO SECONDO. 

C irca il medesimo tempo i Ca itabri , e gli Asturi si ri- 
bellarono nuovamente; questi per la cruJeltà, ed il 
lusso di Carisio ; e quelli , per aver già inteso dire , che gli 
Asturi aveano fatta ribellione, e per essersi quindi indot- 
ti a dispregiare il Governatore Cjjo Furnio, siccome que- 
gli , che era venuto di fresco , e che da coloro veniva ri- 
putato non troppo pratico degli affari . Ma ben s' accorser 
eglino quanto fosse diverso da quel che se i* aveano imma- 
ginato , quando portatosi in ajuto di Carisio , ridusseli am- 
bedue in serviti, dopo averli superati in battaglia. Pochi - 
dei Cantabri furono quelli , che vennero vivi in poter dei 
Romani; imperocché perduta avendo la speranza della li- 
bertà non si curarono neppure di vivere ; e quindi incen- 
diate prima le lor munizioni o ucciser se stessi , o si abbru- 
ciarono spontaneamente insieme colle medesime ; e ve ne 
farono anche di quelli , i quali si dieder la morte col tra- 
cannare in pubblico dei veleno . E cosi peri la più grande 
e la più feroce parte dei Cantabri. Gli Asturi poi, ri- 
spinti che furono dall’oppugnazione d* una cerca Città, nor» 
andò guari, cherimaser vinti in un combattimento , e quin- 
di deposte le armi furono interamente domati . In questo 
medesimo tempo gli Etiopi, i quali abitano sopra l’Egit- 
to, condotti da Candace si avanzarono fino alla Città di 
Elefantina .devastando quanto incontravano. Quivi avendo 
essi inteso, che marciava contro di loro C. Petronio gover- 
nator dell* Egitto , prima dei suo arrivo se ne partirono 
salvandosi colla fuga; ma coiti da costui nel sentiero e ri- 
masti vinti , furono inseguiti per sino nella lor propria re- 
gione , dove avendo similmente Petronio eseguite nobilissi- 
me imprese, oltre all’ aver occupate altre Città, prese a n- 
ehe la rea! Tanape, ed avendola diroccata, e lasciata una 
guernlglone in un certo altro luogo, colla maggior parte 
del suo esercito tornossene addietro , mentre non poteva nè 
marciar con tutte le sue genti a causa della sabbia , e dell* 

ec- 


c 
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eccessivo calore, nè comodamente colà rimanersi. In qne- 
sto mezzo avendo inteso , che gli Etiopi eransi scagliati 
contro quelli da lui lasciati in guernigione . di nuovo mar* 
ciar fece contro di costoro le truppe, e salvati i suoi .ob- 
bligò Candace a ricever da lui le condizioni di pace. 
Mentre sì fatte cose accadevano. Augusto se u* andò in Si- 
cilia per metter in buon ordine questa provincia, e tutte 
le altre fino alla Siria . Attesa la di lui assenza il popolo 
Romano mosse delle turbolenze, e delle sedizioni nella 
creazione de* Consoli, il che bastantefhente dimostra, che 
una Repubblica governata dal popolo non può sussistere, 
quando esso allora, sebbene avesse unsi picciol potere nei 
comizj , e nella elezione dei Magistrali , con tutto ciò fe- 
ce tumulto. Veniva serbato- per Augusto un luogo pel con- 
solato, e perciò nel principio di quell’ anno (i) M. Lollit» 
fu solo in tal carica : ma siccome Cesare ricusò di esser Con- 
solo ; quindi aspirarono a tal dignità Q. Lepido , e L. Silano ; 
e andando a caccia , per dir così ,dei suffragi .coi loro bro- 
gli perturbarono in tal guisa tutte le cose , che le persone 
Te piò savie , e prudenti richiamarono in Roma Augusto . 
Egli però non rirornovvi in persona , ma fece delle severe 
minacce ai detti candidati , che si portaron da lui : e dopcr 
aver loro ordinato di non intervenire ai comizj in tempo 
die si davano i voti , li mandò via . Con tutto questo pe- 
rò non passarono quietamente le cose; ma vi furono di nuo- 
vo tante turbolenze , e tante fazioni , che finalmente a 
stento riuscì , che Lepido venisse creato consolo . Dispia- 
cendo tutto qtiesro moltissimo ad Augusto , mentre non po- 
teva badare alla sola Roma , nè dall’ altro canto ar- 
diva di lasciarla senza taluno che la reggesse, cominciò 
a pensar fra se stesso di assegnarle un Reggente, e per tal 1 
carica giudicò molto a propesilo Agsippa . Quindi avvisa- 
tosi di render la di costui persona piu maestosa, e piò de- 
gna , onde con maggior facilità potesse regolar Roma, lo 
chiamò a se , e gl’ impose di ripudiar la propria sua moglie 
C quantunque questa C 2 ) fosse figliuola della sorella di Au- 
gusto medesimo), e di torre Giulia; e poscia «aandoUo 
subito a Roma per celebrar tali nozze , e per prendere ii 

€°- 

(i) Anni di Roma 7 ?j. M. Lol- (a) Cioè Marcella , figliatola ài 
Ho j e Q, Lepido Consoli , Ottavia * 
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governo della Città, Oltre le altre cose poi che aveano de- 
terminato Angusto a cosi fare , velo aveva spinto anche 
lina risposta di Mecenate, il quale interrogato da lui so- 
pra tal cosa gli dissei tu hai fatto oramai si grande Agrip- 
pa, ch’egli è d'uopo, o che divenga tuo genero , o che si 
metta a morte . Agrippa adunque ritrovata avendo per an- 
che la Città in turbolenze, e tumulti ,dié sesto ad ogni co- 
sa , e soppresse i sacrificj Egiziani , che di nuovo erans» 
introdotti in Roma, facendo un bando, che niuno li ce- 
lebrasse nei sobborghi alla distanza di un miglio . Non es- 
sendogli però riuscito di sedare le turbolenze insorte perla 
creazione del Prefetto della Città in occasiondelle Ferie 
Latine; quindi ne avvenne, che per quell’ anno vacò un 
tal magistrato. Augusto poi dopo aver dato buon ordine 
alla Sicilia, e dopo aver ordinato , che Siracusa , ed alcu- 
ne altre Città si considerasser come colonie de’ Romani , se 
ne passò in Grecia 4 e diede Citerà ai Laceclemonj , e gli ono- 
rò coll’ intervenire ai lor pubblici conviri , perché presso di es- 
si aveva soggiornato Livia, la quale sen’ era andata ramin- 
ga dall’Italia insieme col marito, e col figlio. Tolse poi 
egli Ateniesi Egina , ed Eretria , dalle quali traevano mol- 
ti frutti; e ciò, secondo alcuni egli fece, perché colorose- 
guitato aveano ii partito di Antonio: ed inoltre itnimòlo- 
ro di non dar la cittadinanza ad alcuno ricevendone dana- 
to( 0. Eransi immaginati gli Ateniesi, che tutto questo 
sarebbe ad essi accaduto, per un prodigio che avvenne in- 
torno alla Statua di Minerva, la quale situata essendo 
nella Rocca verso il sole nascente, erasi d’ improvviso vol- 
lata verso 1 * occaso, ed avea mandato sangue dalla bocca. 
Augusro dopo aver ultimati gli affari della Grecia , navigò 
alla’volta diSamci, e quivi passò 1 ’ inverno . All’ entrar del- 
la primavera si portò in Asia , essendo Consoli M. Apule- 
jo, eP. Silio O), e nella Bitinia diede buon’ordine a tut- 
te le cose. Imperocché egli non Trasandò già queste pro- 
■vincie , come neppur qneìle esposte di sopra , quantunque 
generalmente si credesse, che appartenessero al popolo; 
ma ebbe sibbene di tutte una grandissima cura , non altri-. 

men- 

(i) Condirmi» Demollens quella p*g- H4* 

*oréid«s>a degli Ateniesi di vende- fi) Anni di Roma 734. M.Apu- 
re-il dritto della loro cittadinanza, lejo , e V. -Silio Consoli . 
tpanhtm . Qrbt.Hnn. lib. i. cap. 16 , 
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menti , che se fossero state sue proprie : e di fatti vi cor- 
resse tutti i disordini com’ era conveniente ; e |ad alcune ~ 
diede dei danari, e ad alcune altre impose, oltre i con- 
sueti, anche de’ nuovi tributi. Ridusse in servitù i Cizi- 
ceni,* perchè in una certa sedizione aveano messi a mor- 
te alcuni Romani dopo averli battuti con verghe : ed 
ei medesimo venuto poscia nella Siria punì severamente i 
Tirj , ed i Sidonj a motivo delle lor sedizioni . Allora Fraate 
siccome non aveva per anche effettuato veruna di quelle 
cose, che aveva promesse, ebbe timore dt non venire at- 
taccato da Augusto, e quindi rimandò alni le insegne mi- 
litari , e tutti i prigionieri, all’eccezione di pochi, i qua- 
li mossi da un certo rossore, o si diedero da per se stessi 
la morte , o si rimasero occulti in Pania ; ed Augusto 
ricevè tutti coloro come se avesse vinto i Parti in qualche 
battaglia, reputandosi a grandissima lode di ricuperare sen- 
za spargimento di sangue le cose, che nelle passate batta- 
giieeransi perdute. Per tal motivo adunque ordinò, che si 
facesser dei sacrifici ; e decretò la fabbrica , eh’ ei stesso 
poscia condusse a termine, del Tempio di Marte Ultore nei 
Campidoglio CO • nel *l ua,e a PP ender si dovessero i militari 
rrofei , come in quello di Giove Feretrio CO. Entrò anche 
nella Città trionfante, e gli fu eretto un'arco trionfale. 
Ma tutte queste cose per sì fatti motivi ebbe luogo in pro- 
gresso di tempo. In allora poi essendo egli stato costituito 
prefetto delle strade, che sono intorno a Roma C3) » fece 
quella che chiamano colonna militarla aurea £4) , e desti- 
nò de* personaggi di digntcà Pretoria , i quali avessero due 
littori , e presiedessero al ristauramento delle medesime stra- 
de . Avvenne poi in quel tempo , che Giulia partorì Caio, 
Diane T. IV. B 8l 


(t) Si consulti il PitUco » in 
voce Tempi um . 

(i) Sed qui* viSa tuit bnmerit 
bue arma fcrtbaht , 

H ine Feretri dieta efl ara superba 
Jovir . Vropert. iv. io. 

Si consultino gl’ Interpreti a 
quelle parole di Corn. Nepore nel- 
la vita di Attico , ex quo accidie , 
eum ceder lovit Ycretrii in Capitoìio 


ab Romulo ronfi ittita , vet tifiate at- 
que incuria deteHa prolaberetur , tu 
Attici aimonitu C(tar eam rcficttn- 
dam curarci . 

(?) Ciò vien confi rinato anche 
dalle medaglie , Nie, Bcrgier. de 
vii* Rota , & Spanbcm. de Uiu Sa • 
mitni. Disi. 10. pag. 19 j. 

(4) Vegga»! Plutarco , in Gatta, 
pag. 1064. 
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al quale fa accordato un Sacrificio perenne nel suo di na- 
talizio, e ciò per via di un Decreto, siccome anche tutte 
le altre cose: e gli Edili poi di lor propria autorità die- 
dero i giuochi equesrri , ed una Caccia nel giorno natali- 
aio di Augusto . E queste sono le cose che accaddero 
in Roma . 


Sìegue lo stesso Argomento . 

CAPITOLO TERZO. 

I N quesfo mezzo Angusto obbligò rutti t sudditi a viver 
secondo le leggi Romane, e permise agli Alleati di ser- 
virsi degl* sostituti dei loro maggiori; e stabili di non ag- 
giungere al Romano impero cosa alcuna appartenente a co- 
storo , né di far naovi acquisti coi guerreggiare , ma sib- 
bene di esser contento di quelli già fatti; e. sò ciò egli 
scrisse anche al Senato . In allora adunque non s’ intrapre* 
da lui guerra veruna : e diede a diversi soggetti varj prin« 
«ipati i cioè il principato paterno d’ Arabia ad lamblico 
figliuolo d’ lamblico r ed a Tarcondimoto , quello che 
il di costui genitore aveva avuto nella Cilicia , tranne alcu- 
ne città marittime, delle quali fé dono ad Archelao insie- 
me col regno dell’Armenia minore, per la succeduta mor. 
te del Re Medo, che prima era stato al possesso d’ un tal Re* 
gno : assegnò poi ad Erode la tetrarchia d* un certo Zeno- 
doro (a); e ad un certo Mitridate, quantunque ancor fosse 
in età puerile, diede Commagene, perchè il Re della me- 
desima aveva ucciso il padre di questo istesso Mitridate . 
Siccome poi il popolo dell’ Armenia maggiore accusava Ar« 
tabaze , e .chiamava a prender il regno Tigrane di co- 
stui fratello , che allora soggiornava in Roma , quindi' 
Augusto chiamò a sè Tiberio perché scacciasse dal re- 
gno Artabaze , e vi mettesse Tigrane. Tiberio, essendo 
stato prima dei sno sftrivo trucidato dagli Armeni Artaba- 
ze , non esegui veruna illustre impresa; ma ciò non ostan- 
te si andava vantando di quanto era accaduto , quasiclté 

ese- 

(1) Ciò pienamente si narra da Uh. 15. cap. ij. et de bello lucUico , 
Giuseppe Flavi o , Antiqulc. J udqic. cap. 35. 
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eseguita aveste qualche azione col suo proprio valore , tan- 
to piè che per 6imil fatto si decretarono dei sacrificj . Esso 
già nutriva aell'.animo l’ idea di giungere un giorno al so- 
premo dominio . perché, essendosi avvicinato a Filippi , s’in- 
tese uno strepito cune di genti accampate, da quel luogo, 
nel quale già crasi fatta la battaglia , e fu visto accendersi da 
per sé stesso un fuoco su quell* ara medesima , che già da 
Antonio crasi eretta nel campo (i) . E questi erano i mo- 
tivi, pe* quali Tiberio mostrava tanto fasto e tanta iattan- 
za. Augusto poi ritornato a Samo, quivi passò per la secon- 
da volta 1* inverno , ed in premio deila loro ospitalità di- 
chiarò liberi i S&mj , e dié sesto iuquel tempo ad altre noe 
poche faccende . Di fatti andarono a lui moki Ambascia- 
tori da varie banJe , e gl'indiani divenuti confederati fis- 
sarono quella pace » che già prima per mezzo di Caducea- 
tori avean’essi richiesta; e mandarono de* regali ad Aggu- 
ato , fra* quali vi furono anche delle Tigri, animali visti al- 
lora per la prima volta dai Romani, e, per quanto io pen- 
so. altresì dai Greci ; ed eiavi similmente un giovinetto senza 
traccia^ come sogliono rappresentarsi 1 ' Erme ) il qua le in- 
vece delle ranni faoeva co* piedi rottele sue operazioni (p) , 
e con questi tendeva 1* arco , lanciava. le saette, e suonava 
la tromba; il che in qual guisa da lui far si poceva io ve- 
ramente noi bòi ma pure scrivo cose die sono state rac- 
contate da altri. Un certo poi degl'indiani chiamato Zannare . 
determinatosi di voler inerire o per soverchio desiderio di 
gloria , roentr*era uno de* loro sapienti , o veramente a mo- 
tivo della sua vecchiezza , secondo quel che portavano le 
leggi delia saa patria, o piuttosto per una vana pompa 
sugli occhj d’ Augusto, e degli Ateniesi ( meotr* era venuto 
io Atenei iniziatosi prima ne'misrerj di Cerere e di Pro- 
serpme ( quantunque . per quanto dicesi, non ne fosse ji mede- 
simo tempo C3) dalle leggi prescritto ) in riguardo d’Augusto , 

B i che 

( < ) Si consulti il Casaubono a cium legiavum are spante subita 
q nelle parole di Sveronio , Tibtr. caiUtcerent ignibus . 
top. 14. Ingresse primato expedi- (1.) Si ri icoturi Torri nnt so Bar- 
zi» a e r« , ar per Macedaaiam ducente tolini , Cene or. 3. bissar iar . d i età - 
■exercitem in Stri am , acci dir ut micar. cap. j6. 

■a pud i'bilippas sacrata oUm v»Sri- (3) Nel mese Boedroaiicne tol- 
tali - 
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che aneh’esso erasi iniziato, si gittò poscia vivo nel fu ocr» 
Nell'anno seguente (i) fu Consolo C. Senzio, al quale do 
vendosi dare un Collega ( mentre neppur allora accettò Au- 
gusto il Consolato riserbaro per lui ) furonvi nuovamente 
in Roma turbolenze e stragi , di modoché il Senato diede al- 
lo stesso Senzio l’ incarico di custodire e guardar la città ; 
il quale non avendo egli voluto addossarselo , si mandaro- 
no quindi ambasciatori ad Angusto, scorrati da due Litto- 
ri per cadauno. Augusto informato del rutto, scorgendo 
che non si facevano cessar giammai le pubbliche calamità, 
ai attenne ad un altro metodo ben diverso da quello di pri- 
ma , e nominò Consolo uno di quegli Ambasciarori chia- 
mato Q. Lucrezio, quantunque fosse del numero dei pro- 
scritti; ed esso poi si portò alla volta di Roma. Per tut- 
te queste cose , e per quante mai ne aveva egli fatte in 
tempo della sua assenza , gli vennero decretare parecchie 
e varie onorificenze , delle quali però non accettonne pur 
una , se non che si consecrasse un’ ara alla Fortuna Redu- 
ce C 2 ) » mentre cosi la chiamavano; e che si annoverasse 
fra i di feriali quello del suo ritorno; e permise che tali 
vacanze si chiamassero le Ferie Augusrali . Insistendo però i 
Magistrati ed il popolo di volergli andare incontro , egli 
entrò di nottetempo in città; ed il giorno dopo accordò a 
Tiberio gli onori Pretorj , e concesse a Druso di poter chie- 
dere le Magistrature cinque anni più presto , di quel che 
portava la consuetudine delta Repubblica. Siccome poi 
quelle cose che dai Romani eransi fatte sediziosamente in 
tempo dell'assenza di Augusto, e quelle che daloroeran- 
si per timore eseguite dopo il suo ritorno, non bene ac- 
cordavansi insieme; quindi egli dopo essersi fatto molto 
pregare, soffri d' esser creato per cinque anni Prefetto dei 
costumi , ed accettò la potestà Censoria per lo stesso spa- 
zio 

tanto era permesso d'iniziarsi ne’ (2) Una medaglia di Augusto, 
misterj minori di Proserpin* , coll’ Ara della fortuna Reduce si 
Metri lib, de Elcutiniii , cap. n. et trova nella collezione del Medio- 
s e/]tj. 11 mese Boedromione poi barbo, 35. Simili medaglie poi 
corrisponde al nostro Ottobre, e sono illustrate da Martino Liftero. 
I’ Antesterione a Marzo . io Truntectienibus Pbilotopb. 0.145. 

(1) Aoni di Roma 73S. C. Sen- ii Actit erudiior. A- pag. i* i. 
zio, eQ. Lucrezio Consoli . 
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zio di tempo , ed il Consolato persin che viveva , come 
anche di potersi servire sempre ed in qualunque luogo di 
dodici fasci, e di starsi assiso sopra la sedia curale in mez- 
zo ai Consoli di qualunque tempo. Dopo che gli ebbero 
decretate sì fatte onorificenze, gli si posero attorno, e lo 
scongiurarono a voler correggere tutti gli abusi e i disor- 
dini della Città, dicendogli a questo effetto di promulgar 
quante leggi voleva ; e fin d* allora a queste leggi che cfo- 
veauo emanarsi , diedero essi il nome di Auguste , e vol- 
lero prometter con giuramento che alle medesime avreb- 
bero obbediio. Augusto per altro , avendo soltanto accet- 
tato il resto siccome necessario, risparmiò ad essi di giu- 
rare; mentre capiva benissimo, che anche senza giurare gli 
avrebber mantenute quelle cose , che da loro con tutto 
l'animo erano state decretate, e che per lo contrario se 
buona e veritiera non fosse stata la loro intenzione , nul- 
la gli avrebber serbato, quando anche in infinite maniere 
gli avesse fatti giurare. In questo medesimo tempo avven- 
ne , che un certo Edile, a motivo della sua povertà, ri- 
nunziò spontaneamente alla carica CO* Agrippa poi, il 
quale mandato in Roma dalla Sicilia effettuate aveva le 
cose le piò necessarie , ebbe il governo delle Gallie; men- 
tre i Galli erano a vicenda In tumultuose sedizioni , e di 
più venivano anche infestati dai Germani: e sedate ch'eb- 
be queste turbolenze , se ne passò nella Spagna. Il motivo 
di questa sua andata fu perché tutti quei Cantabri , i qua- 
li erano stati fatti prigionieri di guerra, ed erano stati 
venduti , uccisi avevano i proprj padroni , ed alle lor case 
se n’ eran tornati, e dopo aver incitati molti ad unirsi con 
loro nella ribellione, e coll'ajuto di questi occupati e for- 
tificati alcuni castelli, mettevano in opra ogni sforzo on- 
de attaccare le guernigioni dei Romani . Contro si fatti 
uomini incamminato essendosi Agrippa coll’ esercito , ebbe 
molta che fare nel tenere a segno i suoi soldati; imperoc- 
ché molti di essi erano Veterani, i quali rifiniti dalle con- 
tinue guerre, e postisi in temenza dei Cantabri, siccome 
quelli che non potevano sì agevolmente esser superati in 
battaglia, a’ di lui cenni non obbedivano. Egli però, par- 
■ • v **£«.vx, • > . re 

(i) Perchè, cioè, non potevi supplire alle spese de’ giuochi , e 
de’ conviti pubblici . 
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te coll' ammanirli , parte col consolarli , e parte col rainac- 
ciarli , indusse costoro prestamente ad essergli ubbidienti , 
e sommessi. Riportò poscia dai Caatabri moltissimi dan- 
ni, mentre questi , essendo stati servi dei Romani, acqui- 
stata s’aveano esperienza delle-eose , «qualora fossero un* al- 
tra volta rimasti prigionieri, piò non avevano speranza alcu- 
na di scampo. Ma finalmente con aver petduti parecchi 
de* suoi soldati, e con averne altresì dichiarati molti infa- 
mi per essersi vigliaccamente portati C mentre fralie altre 
cose vietò a tutta quella legione che si chiamava Augusta 
di darsi piò un simil nome ) distrusse e spense quasi tutti 
i Cantabri eh* erano in età di andare alla guerra, e tutti 
gli altri li privò delle armi , e dai luoghi montuosi ed al- 
pestri passarli fece ne’ piani. Di queste cose per altro egli 
non scrisse al Senato , nò a riguardo delle medesime ac- 
cettar volle il trionfo, quantunque per ordine d* Augusto 
già gli fosse stato decretato; ed in ciò dié prova della so- 
lita moderazione dell'animo suo, come anche nel non aver 
voluto dar la sua sentenza intorno al proprio fratello , quan- 
tunque una volta fosse stato sollecitato persino dal consolo 
di pronunziarla. Condusse poi a proprie spese in Roma 
1* acqua che chiamavasi Vergine CO* « la nominò Augu- 
sta; il che fa tanto grato ad Augusto, che una volta es- 
sendovi nella Città scarsezza di vino, e perciò il popolo 
grandemente lagnandosi, il medesimo Augusto disse, che 
da Agrippa crasi provveduto abbastanza onde nino di lo- 
ro morir si potesse di sete - E tali furono i costumi e l’ in- 
dole di Agrippa : laddove per lo contrario alcuni alcri , i 
quali non ave-ano al certo fatte cotante nobili azioni, ma 
solo aveano o presi dei corsari, o sedate le turbolenze di 
alcune città, ardirono <di chiedere il trionfo , ed ottenuto- 
lo lo condussero: imperciocché da principio Augusto accor- 
dò liberalmente ad alcuni di poter trionfare, ed a moltis- 
simi concesse l'onor - della pubblica sepoltura; c tutti co- 
sta- 


ci) Si consulti Frontino, lib. de 
Mquteduct. Vrb.Ttom.pag.il Plinio , 
lib. ji.eap. 3. Cassiodoro vi 1 .va- 
ritrui)> Epifl. 6 . e Gio: Chiflerio 
nella dissertazione sopra n»' an- 


tico anello, nd qu ale è espresso 
Agrrppa che conduce 1 ' acqua Ver- 
gine in Roma , Antuerpite 1 666. in 
4*. , et Tom. 4. Tbes. Guev. p»g. 
1788. j 
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sforo in quel tempo per aver conseguite simili onorificenze, 
crebbero in orgoglio ed in fasto . Ma riguardo ad Agrip- 
pa, Augusto I* innalzò in certo modo all’impero, men- 
tre scorgendo che la Repubblica abbisognava d'una gran- 
dissima cura, e temendo, che non gli si tramassero insi- 
die, come in simili affari suol d’ordinario accadere, con- 
rra le quali era ben egli persuaso che saria stata scarsa di- 
fesa la corazza, che spesso egli portava sotto il suo vesti- 
mento, anche quando interveniva in Settato, in primo luo- 
go prorogò a sè medesimo il principato per altri cinque an- 
ni, stando già per finire 'il decennioCe ciò si fece dalai, 
essendo ormai Consoli Publio, e Gneo Lentuli), ed in se- 
condo luogo accordò ad Agrippa quasi tutte quelle cose che 
a sé stesso aveva egli destinate , ed in oltre diedegli anco- 
ra la potestà Tribunizia per io spazio similmente di cin- 
que anni (i): e disse che tanti anni e non più ad ambe- 
due loro per allora bastavano ; perché ciré di lì a non mol- 
to si arrogò I* autorità d' imperatore per doppio spazio di 
Tempo, di modo che si ebbe un’altra volta il numero di 
dieci anni. Eseguite queste cose, passò a far la scelta dei 
Senatori; mentre, oltre che pareagli a dismisura cresciuto 
il numero dei medesimi , sapeva ancora che fra essi ve n* 
erano alcuni di niun pregio; ed ei non solo si dimostrava 
contrario a quelli che per qualche macchia erano infami , 
ma eziandio agli adulatori sfacciati . Siccome poi non 
eravi alcuno fra costoro , che rinunziasse la dignità Se- 
natoria, come per l' addietro era accaduto , ed Augusto non 
voleva essere il solo a tirarsi addosso 1’ odio di tai sog- 
getti , quindi egli scelse fra tutti trenta de* migliori perso- 
naggi(memre aveva giurato di fare scelta degli otrimi),e dopo 
averli vincolati col giuramento , ordinò loro , che, lascian- 
do Indietro i lor proprj parenti , scegliessero cinque Sena- 
tori di quelli che stavano segnati sulle tabelle ; e poscia 
commise di nuovo questi cinque alla sorte , e que’ d’ essi 
che ne rimanevano favoriti , non tanto avevano luogo ia 
Senato , ma di più acquistavano il dritto di farne ammet- 
tere nel medesimo Senato altri cinque con le stesse condì- 
zioni . Siccome poi alcuni di costoro si trovavano fuori 



(1) Anni di Roma 736. Publio , e Gnto Lcotali , Consoli. 
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di città , in Ior luogo se ne tirarono a sorte degli altri , i 
quali si addossarono 1* incarico di eleggere , che appar- 
teneva agli assenti . Per alquanti giorni adunque si attese 
a far queste cose . In seguito essendovisi scoperta della fro- 
de e dell'inganno. Augusto non affidò più le tabelle ai Que- 
stori , né commise più alla sorte a cinque a cinque i diffe- 
renti Senatori ; ina egli stesso ultimò 1’ elezione , e fè scel- 
ta di quelli che mancavano a compiere il numero , sino a 
che non furono in rutti seicento . Aveva egli , a dir vero, 
determinato di crearne soli trecento - , secondo 1’ antica con- 
suetudine, stimando di doversi chiamar contentissimo, se 
fra loro avesse potuto ritrovarne tanti , degni di stare in 
Senato; ma dispiacendo ciò a tutti ugualmente, mentre co- 
sì ne sarebbe avvenuto , che i rimossi dal Senato sariano sra- 
ti più di quelli che vi sarebber rimasti, e quindi ognun di 
loro più stava in timore di perdere la dignità di quel che 
sperasse di ritenerla; allora Augusto elesse seicento Sena- 
tori . Ma non fini qui simit faccenda : imperocché essendo 
rimasti inclusi nella elezione alcuni soggetti che assoluta- 
mente n* erano indegni, ed un certo Licinio Regolo, per 
isdegno d' essere stato cancellato del Catalogo dei Padri, 
quando il suo figliuolo e molti mirri de* quali esso ai reputa- 
va più degno eranvi sfati segnati, essendosi nella stessa cu- 
ria lacerati i vestimenti, e denudato avendo il suo corpo, 
e numerate le campagne che aveva fatte, e mostrate ad una 
ad una le cicatrici; ed Articulejo Peto , il quale era stato 
compreso nel numero de’ Senatori , laddove il proprio suo 
Padre etane stato escluso, facendo istanza di poter cedere 
il suo luogo al proprio genitore; Augusto allora mosso da 
tutre queste cose venne di nuovo alia ele/.ion del Senato , 
e rimossine alcuni, altri ne sostituì in lor vece. Siccome 
però anche in questa seconda elezione ne restarono esclusi 
dalla dignità Senatoria parecchj , fra quali ve ne furono al- 
cuni che addussero dei motivi in virtù de* quali fecer chia- 
ramente vedere che loroerasi fatto tortole ciò suole ben 
spesso accadere ) qnindi Augusto permise ad essi d’ interveni- 
re ai conviti ed agli spettacoli insieme coi Senatori con Io 
stesso lor abito , e poscia di domandare anche le cariche . 
Iti seguito avvenne , che parecchi di costoro vennero messi 
in Senato, e ve ne furono alcuni che rimasero considerati 

co- 
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come tenessero un luogo di mezzo fra il Senato ed if po- 
polo . Dopo che tutte queste cose restarono in tal guisa ul- 
timate, da principio molti, e poscia moltissimi furono ac- 
cusati d’aver tramate insidie ad Augusto, e ad Agrippa; 
o ciò si facesse a ragione o a torto , giacché di simili fat- 
ti niuno può esser con certezza informato, se non quelli! 
quali vi si trovan mischiati: ed in oltre qnanto si eseguisce 
da un Imperatore , il qual sospetti che alla sua propria vita 
siasi insidiato ,o da per sé stesso , o per mezzo del Senato 
per punirei rei, quantunque lo eseguisca con tutta ragio- 
ne e giustizia, contuttociò nella mente del Pubblico incon- 
tra la taccia d’ingiustizia; e si dice, che sié fraudolente- 
menre servito di simil pretesto per tor di mezzo qualcuno. 
Laonde io ho in animo di scriver tutte queste cose a secon- 
da della voce che ne corre ; e se vi sarà qualche fatto che 
non sia ben manifesto , di non farne troppo sottili ricerche 
oltre ciò che pubblicamente se ne dice, e di non disputare 
se sia giusto, o nò, o se ci sia stato trasmesso con verità , 
o falsamente ; e ciò ho io creduto bene di doverlo avvisare 
anche per riguardo a tutto quello che sarò per iscrivere in 
seguito. In allora pertanto Augusto pani alcune persone ; ma 
non volle però mettere a morte Lepido , quantunque l’odiasse 
per molli altri motivi, e specialmente perché il di lui figliuolo 
convinto di aver avuto parte nelle insidie che alla sua propria 
vita eransi tramate , ne aveva pagate le pene; ma solo si con. 
tentò di renderlo in varie maniere l* oggetto della pubblica 
ignominia e dispregio . E di fatti gli comandò di venire anche 
suo malgrado dalla campagna in città.e poscia l’introdusse nel- 
le assemblee , e nei circoli , affinché per essere in tal guisa 
decaduto dallasua autorità e da’ suoi onori rimanesse esposto 
«Ilo scherno ed al ludibrio di tutti. Ma alla fine, quan- 
tunque non si servisse egli in veruna cosa di un tal uomo 
come di niun pregio, pur gli diede luogo fra i personaggi 
di dignità Consolare per dare il suo voto: imperocché Au- 
gusto domandava dagli altri per ordine il proprio lor sentimen- 
to ; ma dalle persone di dignità Consolare voleva egli aver- 
lo da chi prima, da chi dopo, da chi interzo, e da chi in 
quarto luogo, secondoché più ad esso piaceva. In tal modo 
adunque era eglitolito di trattar con Lepido . Avendo poscia 
Anrisrio Labeone annoverato nel ceto de’ Senatori il mede- 
DioneT.lV. , v C _ • \ si- 
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aimo Lepido # ittehtre ciascuno particolarmente poteva I ir 
sopra ciò il proprio giudizio (O» Augusto in primo luogo 
Io tacciò di spergiuro (2) , e gli minacciò di punirlo: ma 
essendogli stato da lui risposto, che non gli pareva di aver 
commessa veruna mancanza per aver voluto ammettere in 
Senato un uomo, che Augusto soffriva clic fosse per anche 
con la dignità di Pontefice Massimo, allora il medesimo 
Augusto calmò la sua collera: ed in oltre , quantunque spes- 
sissime volte ed in privato ed in pubblico gli fosse stato 
offerto ansimile sacerdozio; conruttociò non fu egli d'av- 
viso di doverlo accettare , mentre per anche viveva il me. 
deaimo Lepido . Riguardo poi a quella risposta di Antistio, 
pareva generalmente che fosse stata data molto a proposito, 
siccome anche quest' altra , allorché , essendosi fatta la pro- 
posizione In Senato che conveniva che ogni Senatore per 
ordine guardasse e difendesse la persona di Augnato , egli 
non osando di contraddire alla medesima, e mal soffrendo 
di aderirvi , disse : io per solito dormendo russo si forte , 
che però non posso esser atto a far la guardia nella sua an« 
ricamerà. Fra gli altri stabilimenti poi fatti da Angusto, 
vi furono anche i seguenti; in primo luogo dimesse per cin- 
que anni dalle cariche quelli,! quali aveano procurato di 
ottenere una qualche magistratura a forza di denari ; in se- 
condo luogo impose una multa piò grave a quelli, i qua- 
li non si fossero uniti reciprocamente in matrimonio , sì ai 
maschj, come alle femmine, e pel contrario assegnò molti 
prem} a chi abbracciava lo stato conjugale , ed a chi aveva 
una moltitudine grande di figliuoli : e siccome i maschj in- 
genui erano piò delle femmine , quindi egli accordò la libertà 
à tutti coloro che loavesser voluto (parete non fossero Se- 
natori)di torsi per moglie anche delle schiave fatte libere , 
ed ordinò che i figli nati da slmili nozze si riconoscessero per 
legittimi . In questo mezzo essendosi fatto uno schiamazzo 

gran- 


fi) RUchUra molto quello pas- 
so Svetonio , cnp. 45. Aatlfliu s L«- 
bto scrittiti Unione , eurn vie pirum 
lederei , M. L epidum , hoflem elim 
tjut , et fune exuUntem Ugit\ln- 
Urrogttmque abto , «n tjfent olii 
Agri iorei > tnuns quemque judieìum 


bibite rispondi t . 

(1) Perchè' aveva giurato di 
tener per valido quanto aveva 
stabilito Augnilo ; e ciò non ostan- 
te volava far entrare in Senato 
un di lai nemico. 
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grande in Senato intorno alla dissoluta maniera del vivere 
sì delle donne, come dei giovani , dicendosi .cioè , che essa 
era il motivo, per cui non venivano cosi facilmente con- 
tratti i metrimonj ; e tutti i S enatori insistendo presso Au. 
gusto acciò desse un qualche rimedio anche ad on simile in* 
conveniente (con die venivano tacitamente a burlarlo . eh* 
egli avesse che fare con moire donne ) sulle prime rispose . 
A che da lui gii eransi fatti gli stabilimenti i più neccssarj, 
■iVna che riguardo al resto non era possibile di fissarlo nella 
Medesima maniera ; e poscia siccome » medesimi Senatori 
faceangli sù ciò ulteriori istante , egli soggiunse loro, ebe 
toccava a loro stessi il prescrivere alle proprie mogli quan- 
to avesser voluto che facessero , e l’ avvertirle , siccome da 
lui eseguivasi . Sentito questo i Senatori insisterono mag- 
giormente presso di Augusto per sapere quali erano quegli 
avvenimenti, dei quali avea egli detto , che faceva usa col. 
la sua Livia. Augusto allora quantunque suo malgrado pro- 
mulgò alcune costituzioni intorno al Vestimento, ed agli 
altri femminili abbigliamenti , ed intorno al comparire io pub- 
blico ed alla modestia delle donne .«senza punto curarsi , che 
le sue parole non corrispondessero ai fatti . In tempo del- 
la sua Censura venendo a lui condotto un giovinetto , il 
quale avea prima commesso adulterio, e di ciò essendo ac. 
cusato da molti , Augusto stette buona pezza sospeso , men- 
tre non ardiva aèdi mostrarsi condiscendente a tal cosa, 
né di mettervi una pena; ma finalmente fattosi animo dis- 
se : le guerre civili hanno arrecati a noi gravissimi mali : 
diamo adunque alla dimenticanza tutte queste cose, e ba- 
diamo soltanto a far si, che simili disastri a noi stessi per 
T avvenire un’ altra volta non intervengano . Essendo poi 
accaduto, che alcuni si ammogliarono con donzelle aneor 
troppo immature , e riportavano il premio proposto ai mari, 
ti. quantunque non soddisfacessero al debito matrimoniale , 
Augusto mandò un bando , che non si dovesse considerar 
per valido alcun contratto di nozze , laddove per due an- 
ni differita si fosse 1 ' unione dei contraenti ; e conciò venne 
ad ordinare, che se alcuno avesse voluto prender moglie, e 
percepirne! premj , facea di mestieri, che la medesima aves- 
se compiti dieci anni; mentre le donzelle dopo il duodecim* 
anno finito si tengono per atte al matrimonio. Oltre tutto 

C a que- 
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questo egli stabili, che per la distribuzione del grani ogni 
Magistrato nominasse imo di quelli che t:re anni addietro 
esercitata avessero la Pretura; Irai quali poscia eleggen- 
dosene quattro a sorte , questi badassero con buon ordine alla 
distribuzione del frumenro. Ordinò altresì, che sempre alL* 
occasione delle Ferie Latine si creasse un Prefetto della 
Città; e siccome i libri Sibillini, attesa la loro antichità , 
cominciavano ormai ad esser logori e consunti , egli incaricò 
i Pontefici di trascriverli di proprio lor pugno, acciò niun 
altro li leggesse; ed in ultimo decretò, che tutti quelli i 
quali possedevano fondi del valore di quattrocento mila se- 
6t etz) , e che in virtò delle leggi potevan chiedere 1 e ma- 
gistrature , le dimandassero . E questa secondo il suo pri- 
mo stabilimento fu la possidenza che ogni Senatore doveva 
aVere, la quale in seguito fu da lui estèsa fino a un millio- 
ne di sesterzj . Essendovi poi alcuni, i quali onestamente 
vivevano , ed i quali da principio possedevano meno di quat- 
trocento mila sester/.j , e poi anche meno di un millione , es- 
so fece dono ai medesimi di quanto loro mancava ; e nella 
stessa maniera permise anche a quei Pretori, ai quali fosse 
piaciuto di farlo , di spendere triplicatamente il denaro, 
che per la celebrazione dei Giuochi somministravasi dal 
Pubblico Erario . Da tutto questo ne avvenne che sebbene 
non vi mancasser di quelli , i quali non erano troppo soddisfat- 
ti del rigore delle altre sue leggi , ciò non ostante per quest' 
ultime disposizioni , ed anche per aver richiamato in città 
il commediante Pilade , che n' era stato espulso da quelli 
della fazione contraria (i), restarono sommamente conten- 
ti , e crtsò in loro ogni dispiacere , ed ogni sdegno . A questo 
proposito è voce , che il detto Pilade sgridato da Augusto , 
perché stava in rissa ed in gara con Batillo, il quale esercita- 
va la sua medesima professione ed era amico intrinseco di 
Mecenate , gli diede la seguente risposta piena di talento e 
saviezza : o Cesare , é assai espediente per te ,che il popolo 
passi il suo tempo col trattenersi alle nostre rappresentanze . 
E queste sono le cose che accaddero in quell* anno . Nel Con- 
solato poi diC. Furnio#e diC. Silano (a) nacque ad Agrip- 

pa 

(i) Cioè dai fautori di Batil- (i) Aon: di Roma 737, C. Fur- 
io, altro celebre Commediante . nio , e Silano Consoli . 
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pa nn altro figlinolo , al quale fu posto il nome di Lucio : 
ed Augusto per mettersi vieppiù in salvo dalle insidie ad età 
subito sì questo , come il di lui fratello Caio , senza aspet- 
tare che alla virile età pervenissero, e li dichiarò amendue 
eredi dell* Impero : ed al tempo stesso trasportò la ce- 
lebrazione de' Giuochi sacri alla Virtù ed all’ Onore (i) a que* 
giorni , ne* quali anche in oggi si celebrano . In oltre incaricò 
quelli , i quali trionfavano , di costruire un qualche bello 
edifizio col danaro ritratto dalle spoglie nemiche , come un 
perperuo monumento delle segnalate imprese da essi esegui- 
te 0 O : celebrò per la quinta voltai Giuochi Secolari (j): 
diede ordine agli Oratori di attirar le cause senza ricever 
premio di sorta alcuna (4) , e chi avesse contravvenuto pa- 
gasse una somma quattro volte maggiore di quella che ave- 
va ricevuta: mandò un editto, in vigor dei quale veniva 
proibito ai giudici, che ogni annosi eleggevano a sorte, di 
non poter andare , durante il tempo della lor giudicatura , 
in casa di chicchessia : e finalmente , siccome i Senatori erano 
negligenti nell’ intervenir nella Curia, impose una multa 
maggior di prima a quei d’ essi che senza un giusto motivo 
vi si fosser portati più tardi. Dipo tutte queste cose Au- 
gusto se n* andò nella Gallia , essendo Consoli L. Domi/.io, 
eP. Scipione (5) , allegando per pretesto di questa sua an- 
data le guerre, che colà in allora eransi suscitate j mentre 
in sostanza, siccome col suo lungo soggiorno in città erasi 
venduto molesto a moiri, e col punirli erasi irritati contro 
non pochi di quelli» che contravvenuto aveano alle leggi, 
e pel contrario col perdonare a parecchi bisognava che operas- 
se 


(1) Del culto prestato ir. Ro- 
ma alla Virtù, ed all’ Onore, e 
del Tempio consacrato loro fuor 
della Porta Capena da M Marcello 
nell’ anno di Roma J4*. ne parla 
Livio , !ib. 29. ccp. 1 1. 

(2) Si consulti Svetonio, in 
Aug. cap. 29. 

(3) Intendati la quinta volta 
dopo 1’ espulsione dei He . Si con- 
sulti Pietro Talfino , Tbet. Green, 
tom. t.pag. J67. tt ieqq. E presso 


Paolo Pedrutio , Tarn. 2. pag. 18?. 
possono vedersi delle medaglie di 
AuguAo , nelle quali si fa memo- 
ria de’ medetimi Giuochi Secolari . 

(4)Lo stesso già era flato ordinato 
dallaLegge Cincia, promulgata nell* 
anno di Roma $49. dal Tribuno 
della Plebe M. Cincio Alimento, 
come riferisce Tacito , Arnia!. Ub. 
XI .cap. j. 

(1) Anni di Roma 738. L. Do- 
mizio , c P. Scipione Conaoli. 
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se necessariamente coutra le proprie sue leggi ; quindi pre- 
se il -partirò di andare, ad ùniuzion di Solone . in remoti 
paesi. Mavì furono alcuni* i quali sospettarono eli' egli 
andar se ne volesse a motivo di Terenzia moglie di Mece- 
nate CO. per poter cioè in questo suo viaggio viver con 
la medesima senza dar occasione di mormorare ad alcuno; 
mentre già dal volgo in varie maniere del loro amor si par- 
lava. E di fatti egH ama vaia a segno, che una volta la 
fece stare a confronto - ' con Civia per la sua bellezza. Prima 
per altro di partire dedicò il Tempio di Quirino fabbrica- 
to di fresco (a). Io poi ho voluto riferir questo fatto, per- 
ché, essendo stato da lui ornato il detto Tempio di settan- 
rase! colonne, e tanti anni e non più avendo egli.vivuro, 
ciò porse occasione ad alcuni di dire, ciré il medesimo non 
a ceso ma con un certo presentimento ed a bella posta 
avea scelto un tal numero di colonne. Diede anche un com- 
battimento di Gladiatori coll’ opra di Tiberio e di Druso , 
i quali colla permision del Senato preser curadi si fatto spet- 
tacolo. Dopo tutro questo parti dalia città, avendo dato a 
Tauro il governo di Roma, e deli* Italia: imperocché ave- 
va egli di nuovo mandato Agrippa nella Siria , e non ri- * 
guardava più di buon occhio come prima Mecenate a mo- 
tivo dell’ alletto che alia di cn$rui moglie portava. Prese 
poi in sua compagnia anche Tiberio, quantunque fosse Pre- 
tore ; mentre questi , il quale già da un pezzo godeva di tutte 
le distinzioni ed onorificenze Pretorie, in allora esercitava la 
Pretura . Subentrò poi in questa carica di Tiberio , eia con- 
dusse e termine Druso per un decreto del Senato . Usciti che 
furono di Roma Augusto e Tiberio , arse nella notte che venne 
il picciolo Tempio della Gioventù (3) ; e fin d’ allora , a mo- 
tivo di tal prodigio e di altri che anche prima erano accaduti, 
si cominciò a formar dei voti pel ritorno di Augusto. E di 

fat- 


ft) Intorno a quell» Terenria 
si consulti Gio: Enrico Meibo- 
tnio, in vii * Mfttnttit , rap. 27. 

(2) Era quello il Tempio di 
Quirino nella settima Regione di 
Roma , diverso dall' antico, die 
stava fui monte Quirintle ; Nér- 
din. tltm. vtt. Tue. ly.lhtt Crae. 


pag. 11 14. 

(3)1 Stava quello nel Circo Mas. 
«imo , Liv. Ub. ì*. ; e nel medesi- 
mo poriavafi una moneta da quel- 
li , die prendevano la toga virile, 
TUtnig. Haiicar. Ub. 4. A ntiquit. 
Rmw. 
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fatti un lupo per mezzo alla Via Sacra era furiosamente 
entrato nel Foro, ed avea uccisi non pochi uomini; ed in 
olrre una gran quantità di formiche erasi palesemente radu- 
nata non lungi dal medesimo Foro (<_); e per rutta la not- 
te erati veduto uno splendore come di face stendersi dal 
mezzogiorno verso il Settentrione. Allora adunque si cele- 
brarono anche- 1 Giuochi Quinquennali pel di Jui principa- 
to, pensando Agrippa a far questa spesa , giacché anch’ es- 
so era stato ascritto e ricevuto nel collegio de* Qairjdecem- 
viri , ai quali secondo le Romane costituzioni spettava la 
soprantendenza di simili Giuochi . In quel tempo medesi- 
mo poi accaddero parecchi altri movimenti, e sollevazioni: 
imperocché i Csmmunj ed i Venoni(s), popoli delle 
Alpi, preser le armi contro i Romani, e da Publio Silio 
furono vinti e soggiogati . I Pannonj insieme coi Notici fe- 
cero una scorreria nell* Istria , ed anch* essi essendo stati 
danneggiati non poco dal detto Silio, e da di lai Legati, 
di nuovo accettarono la pace , e furon cagione che gli stessi 
Norie! piegassero >1 coilo alla servitù . Le turbolenze poi 
accadute nella Dalmazia e nella Spagna furono agevolmen- 
te sedate. I Denteleti e gli Scord isci devastarono la Mace- 
donia. Ed in Tracia primieramente Claudio Marcello re- 
cando a)nto a Remetalco zio e tutore de’ figliuoli di Cotie, 
domò i Bessi ; e dopo di lui C. Lucio, guerreggiando per 

10 stesso morivo contro i Sauromati , li superò, e li rispin- 
ae di là dali’Ittro . Ma, oltre tutte queste' turbolenze , eb- 
bero i Romani in quel tempo una grandissima guerra con- 
tro i Germani, la quale forse fa anche la vera cagione per 
la quale Augusto parti dalla città. I Sicambri , gli Usipeti, 
ed i Teneteti primieramente avendo presi alunni Romani 
nel lor territorio , li confìssero in croce ; e dipoi , passato 

11 Reno, menarono prede dalla Germania, e dalla Gallia; 
misero in mezzo insidiosamente la cavalleria Romana man- 
data conrro di loro; e finalmente essi essendo, stati fuor 
della propria opinione , tirati dai fuggitivi sin là dove stava 

il 

fi] Anche qnefio era un pes- Ndt.ìib. 3. cdp. lo . , illuftrat© da 
situo augurio , come ieggesi fimil- Pietro Joffredo , in Niella neri* 
mente ih Plutarco nella vita di menum. &e. cip. t6. Tini. 9. Tbn- 
Cimone . Italia faerx . 

(a) Si riscontri Plinio , ìlùt. 
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il comandarne Lollio , vinsero anche costui. Augusto, in- 
tese eh’ ebbe tutte queste cose, intraprese contro di loro 
la spedizione , ma non venne con essi giammai a giornata; 
giacché cotesti Barbari appena sentirono che Lollio allestiva 
«Ielle armi, e che Augusto conduceva un esercito, se ne 
tornarono nel proprio paese, e dati avendo degli ostaggj 
ottennerla pace. Augasto peralrro, quantunque per tali 
guerre non gli fosse stato necessario di metter in opra le 
armi, contuttociò non se la passò in ozio; ma spese quel- 
lo e l’ anno avvenire , in cui furono Consoli M. Druso Libo- 
ne, e L. Calpurnio Pisone (Q. in dar sesto a tutte le al- 
tre faccende : imperocché i Galli erano «ati molto danneggia- 
ti dai Germani , corre altresì da Licinio. E ciò a me sem- 
bra , che fosse in ispecial modo prognosticato da una bale- 
na che da per se stessa dall’ Oceano venne sulla terra; la 
qual balena era larga venti piedi , lunga sessanta, e dalla 
testa in fuori in tutte le altre parti rassomigliava ad una 
donna. Licinio d’origine era Gallo, e fatto prigioniero dai 
Romani, era stato servo di Giulio Cesare, dal quale poscia 
messo in libertà aveva ottenuto da Augusto il governo del- 
la Gallia. Costui usurpatasi insieme con la barbarica ava- 
rizia la maestà Romana opprimeva tutti coloro , i quali 
ad esso sembrava che già fossero stati più illustri di lui , e che 
in allora avevano delle forze , ed andava riscuotendo danari 
non tanto per supplire a quei bisogni che concernevano la 
carica a lui data; ma ne metteva insieme anche degli al- 
tri, si per sé, come pe' suoi fautori . Era egli ornai giunto 
a tanta iniquità , che pagandosi dai Galli ogni mese alcu- 
ne contribuzioni , egli formò l’anno di quattordici mesi , di- 
cendo , che Decembre era il mese decimo, e che quindi bi- 
sognava , che vi fossero due altri mesi Augusti , chiamati 
da lai l’ undecimo e il duodecimo ; e che i Galli pagassero 
anche per questi il competente danaro. Per queste frodi 
il medesimo Licinio andò a rischio di perder la vira; im- 
perocché i Galli essendo andati a trovare Angusto fecero di 
colui sì gravi lagnanze, che esso mal sapendo che farsi.un poco, 
al modo stesso che i Galli, mostravasi irritato contro Lici- 
nio, ed un poco io scusava, e diceva inoltre, che alcune 
cose non erano assolutamente a sua notizia , ed alcune al- 
tre 

(i) Anni di Roma 73p. M.Druio » e Lucio Pisone Consoli . 
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tre fingeva di non crederle, ed alcune anche ne occultava, 
preso da vergogna, che depurato avesse a quel governo un 
tal uomo. Ma Licinio servendosi di un alrro stratagemma . 
ingannò tutti coloro in una maniera ben degna di lui: e di 
fatti scorgendo egli, che Angusto lo guardava di mal oc- 
chio, e comprendendo, die sarebbe stato punito, lo con- 
dusse nella sua propria abitazione ; e dopo avergli mostrati 
molti tesori d’argento e d’oro, e parecchie altre cose, che 
là stavano ammucchiate , gii disseto Signore , io ho raduna- 
to a bella posta quanto qui vedi per vantaggio tuo, e dei 
Romani, affinché cioè gli abitanti di queste Regioni tro- 
vandosi sprovveduti di una si grande quantità di denaro non 
macchinassero di ribellarsi ; per questo motivo adunque ho 
io serbate tali cose per te, ed ora le depongo in tue ma- 
ni . E così Licinio scampò dal pericolo sotto pretesto di 
avere in grazia di Angusto snervate le forze dei Galli . In 
quel tempo medesimo si fecero da Druso, e da Tiberio le 
imprese seguenti. I RetJL i quali hanno la ior sede tra No- 
rico e la Gallia .presso le Alpi Trentine che confinano coll’ 
Italia, facendo delle frequenti scorrerie nella Gallia vicina, 
eveano menare delle prede anche dall’ Italia, e molestato 
non poco i Romani ed i loro alleati , portatisi nelle Regioni 
dei medesimi ; e sembrava , che essi avessero stabilito di 
cosi regolarsi contro tutti quelli , i quali con loro stessi 
non erano in alleanza; ed oltre a ciò uccidevano non solo 
quanti maschj già nati ritrovavano fra i prigionieri , ma an- 
che quelli, i quali da essi , con certe superstiziose cerimonie 
che facevano, si scuopriva , che stavano per anche chiu- 
si nel ventre delle proprie lor madri. Per (ali iniquità 
adunque Augusto spedì da principio contro costoro con ut» 
esercito Druso, il quale venuto a battaglia coi Reti, che 
gli si fecero innanzi presso alle Alpi Trentine , li pose im- 
mantinente in rotta ; e per una tal vittoria consegui gli 
onori Pretorj . Dopo ciò siccome i medesimi Reti .quantunque 
cacciari fuor dell’Italia , ciò non ostante infestavan la Gallia , 
qu indi Augusto mandò contro di essi Tiberio. Druso periamo, 
e Tiberio insieme , unicamente ai lor Legati , entrati essendo 
per molti luoghi nella Rezia, e Tiberio essendovi anche 
penetrato con navigli per il lago, atterrirono i Barbari , e 
dopo averli dissipati, e dispersi , diedero ad essi la caccia, 
■i Dione T. IV. D di 
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di modo che essendo le di costoro genti in molte piccole 
scaramuccie rimaste quà e là in diversi tempi sbaragliate, 
quindi fu agevol cosa per quelli il distruggerli interamen- 
te , ed il ridurre in proprio potere quei d’essi, che acci- 
dentalmente erano restati in vita, deboli per sé medesimi, 

r ed abbattuti d* animo . Ma siccome la Nazione de' Reti era 
assai numerosa , e credevasi che di nuovo tentata avrebber 
la sorte della guerra, perciò Druso , e Tiberio menarono via 
da quella Regione la piò gran parte della gioventù e la più 
robusta, lasciandovi solamente un tal numero di abitanti che 
bastasse alla cultura dei campi, e non avesse sufficienti 
forze per ribellarsi . In quest* anno medesimo mori Vedio 
Politone, il quale quantunque degno non fosse che se ne 
facesse menzione , per essere un servo fatto libero , ed ascrit- 
to soltanto all’ordine equestre, e per non aver fatta alcu- 
na bella azione ; ciò non ostante rendutosi celebre per le 
ane ricchezze , e per la sua fierezza, giunse ad aver luogo 
anche nelle storie . Aveva costui , per non far menzione 
di altri fatti a fine di non annojare chi legge, de' pesci di 
mare chiamati murene , le quali essendo state da lui avvez- 
zate a cibarsi di carne umana , egli facea gittare alle me- 
desime i suoi proprj servi, dopo averli scannati , eridotti 
in pezzi . Una volta poi avendo ei medesimo invitato alla 
aua mensa Augusto, avvenne che il coppiere ruppe un bic- 
chier di cristallo , e quindi egli stesso ordinò , che imme- 
diatamente fosse gettato alle morene, senza prendersi Ve- 
rona soggezione dei convitati . 11 detto coppiere però si but- 
tò a piedi di Augusto , scongiurandolo perché lo salvasse ; 
ed Augusto da prima tentò di persuadere a Pollione, che 
si astenesse dal commetter quell’atto di crudeltà; ma tut- 
to essendo vano, allora gli disse: orsù, metti fuori quanti 
bicchieri tu hai di questa medesima specie, ed anche di al- 
tra più preziosa, acciò io me ne serva. Ed appena gli ven- 
nero arrecati, tutti ordinò che fossero rotri . Vedio miran- 
do questo, qnantunque ne provasse del dispiacere , ciò non 
ostante, siccome non gli conveniva più irritarsi per quel 
solo bicchiere in confronto della quantità grande che se 
n* era rotta , e siccome non poteva far pagare al servo la 
pena di quanto aveva fatto Augusto , quindi suo malgrado 
si tenne fermo e si tacque • Questo Pollione adunque uomo 

di 
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di fai carattere , essendo in allora venato a morte , fece 
molti legati ; ma lasciò ad Angusto la piò gran parte delia 
sua eredità, e Uscitigli anche Posilipo , luogo villereccio si» 
tuato fra Napoli e Pozzuolo ; ed ordinò nel sao testamen- 
to che si costruisse una qualche bella fabbrica per orna- 
mento della città. Augusto adunque sotto pretesto di far 
questo nobile edificio, mentre in sostanza non voleva che 
rimanesse in Roma alcun monumento di Vedio , diede or- 
dine che si diroccasse dai fondamenti la casa di Politone; 
ed avendo poscia fatto tirare sopra il terreno occupato dal- 
la medesima un portico, non lo chiamò di Politone, ma sib- 
bene di Livia CO* Queste cose però si effettuarono in pro- 
gresso di tempo . In allora poi Augusto fece andar parec- 
chie colonie nella Gallia , e nella Spagna; restituì la liber- 
tà ai Ciziceni ; regalò del denaro agli abitanti di Pafo.che 
ritrovavansi in calamità e disastri a motivo d* un terremo- 
to; e permise ai medesimi col decreto del Senato di poter 
chiamare la loro cirtà Augusta . E questo da me si narra 
non come un fatto unico, quasiché in simili disgrazie Augu- 
sto ed i Senatori non avessero ajutate si prima come dipoi 
molte altre città , delle quali se taluno volesse fare il no- 
vero, s'accingerebbe a scrivere un' opera per cosi dire in- 
finita ; ma io l’ho esposto, per mostrare, che spettava ai 
Senato il porre anche i cognomi alle città a fine di ono- 
rarle; il che é assai diverso in oggi, mentre ogni città si 
inette da per sé stessa tutta quella serie di nomi che vuo- 
le. Nell* anno seguente esercitarono il Consolato M. Crasso, 
e Gn.Cornelio(j): ma quanto agli Edili Curuli .siccome all* 
uscir della loro carica gli uccelli non diedero buon presagio ; 
quindi essi medesimi negli altri comizj la ripresero, quan- 
tunque ciò fosse contrario alle costituzioni della patria . 
Avvenne poi che incendiossi il portico di Paulo (3), e le 
fiamme giunsero fino al Tempio di Vesta, di modoché le 

D » ai 

. > 

( » ) Ciòvien ceafermato anehe (2) Anni di Roma 740. M.- 
da Ovidio, Fafi, lib. 6 . t>, 639 r Cristo , e Gn. Lentulo Conto- 
Ditte tomen , venir ni fine , ubi li . 

Livi* unte tfi f j ) Si consulti lo Spanciano , De 

Fortune , immeai( tetta fatue Uiu Nsmr/i». Din. x.fag. it/. et 
domut. IC qq, 

Si co nful ti il Natdin*, Hi. 3. cap.y. 
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altre V«t»li (^poiché la loro prima sacerdotessa avea perdu- 
ra la vista]) trasportarono sui Palatino le cose sacre, e le 
riposero nella essa del Flamine Diale . Questo portico fu po- 
scia rimesso in piedi in apparenza da Emilio , il quale era 
della stessa famiglia dei primo che lo fé costruire; ma in 
sostanza da Augusto, e dagli amici di Paulo. Circa quei 
medesimo tempo ribellatisi nuovamente i Pannonj furono 
per la seconda volta soggiogati; e ridotti furono in serviti 
anche i Liguri Cornati, i quali liberi sin afiora soggiorna- 
to aveano sull’ alpi che guardano il mare; e riinaser calma- 
te altresì tutte le turbolenze del Bosforo Cimmerio , le qua- 
li indicavano una futura ribellione. E di fatti un certo Scri- 
bonio andava spacciando ch’era nipote di Mitridate, e che 
quel regno, succeduta la morte del Re Asandro, a lui era 
statodato da Augusto; e qnindi avea presa per moglie Di- 
siami già consorte del medesimo Asandro, e figliuola di 
Farnace, e nipote di Mitridate, alla quale dal di lei mari- 
to era stato lasciato il Regno; ed occupato aveva il Bosforo. 
Ma Agrippa, intesa avendo tal cosa, mandò colà Polemo» 
ne Re di quel Ponto, che sta in Cappodocia , acciò moves- 
se a colui la guerra: ma Polemone non trovò più in vita 
Scribonio ( mentre gli stessi abitanti del Bosf aro venuti in 
chiaro della di lui frode già lo avevano ucciso); ma però 
vinse in battaglia , quantunque non gli riuscisse di assog- 
gettarseli , i detti abitanti del Bosforo ,i quali vennero a far 
resitenza a Polemone indottivi dal timore , che egli non 
volesse farsi Re loro . Ma in ultimo conducendo contro di 
essi P esercito Agrippa, e giunto essendo a Sinope CO» 
eglino allora, deposte le armi, rimasero in potestà di Po- 
lemone, alquaie fu data anche per moglie Dinatni , col con- 
senso di Augusto. Per questi fatti si ordinavano delle pre- 
ghiere pubbliche in riguardo di Agrippa; ma esso però non 
volle celebrare il trionfo, quantunque gli fosse stato decre- 
tato, siccome neppure di tutte queste cose nulla aveva egli 
scrirto al Senato: e quelli che venner dopo di lui datisi 
ad imitare un tale esempio , il quale per una certa con- 
suetudine prese piede, neppur essi parteciparono al Senato 

per 

f a 3 Intorno a quella città siconsulti 1’ Arduino, in nurnit illu- 
strati! ,ptg, 45 6. 
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per lettera le imprese da loro eseguite , e non accettarono 
il trionfo; e quindi , per qoanto io credo, non sarebbesi 
conceduto il trionfo nè anche ad alcun altro , che ritrovato 
si fosse nelle circostanze stesse di Agrippa ; ma solo i trionfali 
onori gli sariano stati acaudati . 

Della dedicazione del ‘teatro di Ballo , e del 'teatro 
di Marcello ; e della morte dì A grippa . 

CAPITOLO QUARTO. 

A Ugusto , dopo aver messe in buon ordine le faccende 
della Gallia , della Germania, e della Spagna, e dopo 
aver fatte molte spese in ognuna delle città dove andava , e 
ricevuta da alcune immensa quantità di danaro, e ad altre 
concessa la libertà e il dritto della cittadinanza Romana , 
c ritolta ad altre amendue queste cose , lasciato Druso in 
Germania , tornossene alla volta di Roma , sotto il conso- 
lato TJf .Tiberio , e di Quintilio Varo(i). La nuova della 
venuta di Augusto giunse nella citrà per avventura in quei 
medesimi giorni , nei quali Cornelio Balbo dedicando il 
Teatro, else porta anche adesso il suo nomerà), dava de-' 
gli spettacoli . B albo adunque reputandosi a gloria , se aves- 
se potuto uscire incontro ad Angusto per invitarlo a ve- 
nire nel suo teatro C quantunque il Tevere uscito fuor del 
suo Ietto avesse inondara la citrà in maniera , che non si po- 
teva andar nel detto teatro se non in barca ) persuase al 
Consolo Tiberio di farne la proposta in Senato, il quale 
erast messo insieme, e fralle altre cose aveva decretato 
che si consacrasse un'ara nel Foro pel ritorno d’ Augusto, 
e che tutti quelli, i quali in atro di supplichevoli si fosser 
presentati allo stesso Augusto, quando era dentro il pome- 

. ' • rio; 

(i) Anni di Roma 741. Tibd- dove fosse , NarJìii.' ìib. 6. fap.jj 
rio , e Quintil. Varo Consoli l 11 medèfìmo afse sotto l f impero di- 
(1) Il Teatro di Cornelio Rubo ' Tito; come riferisce inseguito il 
si annovera da Svetonio fra quel- nostro Isterico, e poicia fu rii- 
le opere , colle quali Augusto da’ fabbricato., e se ne può veder la 
piò doviziosi cittadini faceva a- pianta fattane dai Bellori, vtftig. 
domarla città, eap- 19* Il suo vet. Romim Tom. .4. Thn, Grav. 
vero fico non si s* precisamente 17. ai a ’ 
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rio , ottenessero l'impunità. Augusto però non accettò ni 
1* una né 1’ altra di quesre due cose; ed anzi, a ftne di «fig- 
gi re P incontro del popolo, enrrò di notte tempo in città; 
essendo solito di far sempre cosi , tanto quando partiva, ette 
quando ritornava , o andasse egli in luoghi vicini a Roma, 
o altrove, per non dar suggezione ad alcuno. 11 giorno do- 
po il suo arrivo in città, salutò il popolo dal Palatino; e 
poscia salito in Campidoglio, levò l’ alloro dai fasci , e Io 
pose ai ginocchi di Giove ; e nel medesimo giorno diede 
gratuitamente al popolo i bagni, ed i barbieri. Dopotutto 
questo , convocato avendo il Senato , esso non parlò di pro- 
pria bocca, mentre ciò gli fu impedirò dalia raucedine ; :na 
diede al Questore un picciol libro affinché lo leggesse. Con- 
teneva il medesimo le imprese da lui eseguite , e vi era de- 
terminato fino a che anno doveano militare i cittadini , e 
quanto denaro dar si doveva a quelli, i quali avevano fini- 
to il lor tempo, in vece di quella porzion di terreno che 
sempre dimandavano; r ciò far volle Augusto , acciò sapendo 
di certo i cittadini a qual somma ascender doveva il pwmio 
della milizia, non avesser motivo d! far sedizioni e tuinulri . 
Gli anni poi in quello stabiliti erano , per le coorti Pretorie, 
dodici, e per le altre, sedici; e veniva assegnato più de- 
naro a quelle che a queste. Ma tale stabilimento per allo- 
ra non recò né piacere né dispiacere ad alcun dei soldati ; 
mentre se non conseguivano tutto ciò che essi bramavano, 
non rimanevano però pri\i di ogni speranza: e tutti gli al- 
tri poi aveauo ben fondato motivo di esser quasi sicuri , che 
per P avvenire non sarebbero più stati spagliati delle pro- 
’prie lor possessioni. Ultimate eh’ ebbe quesre cose, dedicò 
Augusto il Teatro di Marcello (i), ed in tale occasione 
essendosi fatti de’ Giucchi, Cajo nipote dello stesso Augu- 
sto combattè inaiente con gli altri figliuoli de* Patrizj in quel 
certame chiamato Troja (i); ed in oltre furono uccise 
seicento Fiere Affricane . Giulio poi figliuolo di Antonio, 
essendo Pretore , celebrò co’ Giuochi Circensi e con uoa cac- 
cia il di natalizio di Augusto , e. per decreto del Senato 
diede allo stesso Augusto ed ai Senatori un superbo con- 
vito in Campidoglio. Dopo questo, si richiamarono nuo- 
va- 

fi) Ve n’ è ancora una gran (a) Veggasi Virgilio , Jtnid. 
farte in piedi a piassi Montanari, lib . 5. wrii j^8. 
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transente ad esame le entrare dei Senarori: imperocché es- 
sendosi già da principio fissato che queste fossero di quac- 
trocentomila sesterzj , perle perdite che da molti eransifacte 
delle paterne sostanze, attese le guerre intestine; ed in 
progresso poi di tempo, divenuti ricchissimi i particolari , 
essendosi stabilito che le entrate dei Senatori arrivassero 
alla somtpadi un raillione di sesterzj, non ritrova vasi piCi alcu- 
no, che di sua spontanea volontà avesse piacere d' esser Sena- 
tore; ma anzi vi furono de* figliuoli e de* nepoti de* me- 
desimi Senatori, i quali, o perché realmente erano poveri, 
o perché attese le calamità dei loro antenati stavansi av- 
viliti ed abbattuti d’ animo, non 60I0 non aspiravano ad 
ottener la dignità Senatoria, ma vi rinunziavano , quantun* 
que nel numero dei Senatori fossero ascritti . Per simili 
inconvenienti anche prima, in tempo che era assente Au- 
gusto, erasi facto dai senato un decreto, che si eleggessero 
dai numeio dei cavalieri venti uomini CO» <dtmo dei qua- 
li però venne poscia ammesso in Senato, se non chi di lo- 
ro aveva esercitata anche una qualche altra carica , 
per la quale avesse potuto divenir Senatore (O • l detti ven- 
ti uomini poi furono scelti dal numero di que* ventisei (3), 
fra quali eranvitre uomini per le cose capitali (4), ed altri 
tre che avevano 1" inspezione di far contare il denaro (5) , 
e quattro che presiedevano al mantenimento delle strade di 
città C0 , e dieci, i quali eleggevansi per giudicar le cause 
in vece del Tribunale dei cento C7) : imperocché que* due, 

i qua* 


(1) Di questi Ventumviri scel- 
ti dal numero dei cavalieri De fi 
menzione anche Tacito , Annuì, 
lib. 3. cap. 29. 

(2) Cioè, ola Questura, o il 
Tribunato , o 1 ’ Edilità , o la Pre- 
tura , o il Consolato . 

(3) Si consulti il Cujacio , Ob~ 
servai, lib. 1 1 .cap. 24. 

(4}Dcl numero di questi Trium- 
viri Capitali fu al tempo di Augu- 
sto anche il Poeta Ovidio , che 
pur era dell’ Ordine Equestre ; ed 
ci stesso fo dice , Triu. lii. 4. 


tltg, io. Mqueviris quondam pari 
tribù 1 una fui . Si consulti il cb. 
Gio: Mattoni nella vita di questo 
Poeta , pag. 54. et. ttqq. 

(5) Intorno a queati si riscon- 
tri il Pitifco, e lo Spancmio, de 
usu. Numifru. Tom. 2 . pag. 267 , 

(< 5 ) Di quelli tifa menzione in 
una antica inscrizione riportate 
dal Gruferò .p. CCXUPIH. 6. 

(7) Si consultino gl' Interpreti 
a Svetonio cap. 36., dove dice, 
che Augusto fralle altre cote Ila- 
bili , Ut (tntumviralem baftam , 

quan 
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i quali avevano !a cura delie strade fuori di citta , ed i 
quattro che mandavansi nella Campania (O* erano in al- 
lora stati aboliti . Un tal decreto fu fatto adunque dal Se- 
nato , quando per anche Augusto era fuori di Roma ; ed in 
oltre fu ancora ordinato , che siccome difficilmente cliie- 
devasi il Tribunato della Plebe, quindi per tal carica si 
tirassero a sorte coloro, i quali erano già stati Questori, 
e pervenuti non erano per anche ai quarant’ anni . Ma in 
allora Augusto si accinse ad esaminare da per sé stesso tut- 
to l’ Ordine Senatorio, e senza prendere veruna informazio- 
ne intorno alla condotta di quelli , i quali passati avevano 
i trentacinque anni , costrinse ad esser Senatori anche 
tutti coloro, che a quest* erà non erano ancor pervenuti, 
purché però avessero l’entrate corrispondenti a tal dignità, 
e sopra tutto non fossero imperfetti di corposi) i ed a que- 
sto effetto egli stesso osservar voleva le lor persone ; e ri- 
guardo poi all* entrate si contentò della loro asserzione, 
purché però, a fine di esserne sicuro, essi giurassero alla 
presenza di resti monj , ordinando a loro medesimi , in caso 
che avesser giurato di esser poveri , di provar la propria 
miseria, ed ai testimonj di render conto dell’ di costoro ma- 
niera di vivere. Né può già dirsi , che Augusto, in tempo 
che era tanto sollecito de’ pubblici attiri , trasandasse poi 
i privati; mentre anzi egli sgridò il Consolo Tiberio, per- 
ché ne’Giuochi votivi che pel suo ritorno facevansi , aveva 
fatto seder Cajo al suo stesso fianco; e sgridò anche il po- 
\ polo, perché con applausi e con encomj ricevuto aveva il 
medesimo Ca/o* In oltre, allorché, morto Lepido, Angusto 
stesso fu creato Pontefice Massimo, ed il Senato perciò voi- 
J* decretargli alcune onorificenze, egli si protestò, che non 
re avrebbe accettata alcuna ; e siccome i Senatori comin- 
ciarono a fargli istanza che le accettasse, esso allora le- 
va- 
mmo» qtueftura functi eonfuerant (l) E' da notarfi , che non si 
rogete, decemviri eogerenr. Si riscon^ voleva ammetter fra i Senatori 
tri anche Cicerone, lib. i. de Ora- chi fosse flato imperfetto di cor- 
tote , cap. 38. po , quando però anticamente 

11) Vegga*! Camillo Peregrino avea avuto luogo fra i inrdeiimi 
Dia. 4. de Campania Felice , pag. un Orazio Coelite , un Appio eie- 
512. et ieqq.lom. 9,Tktt. Itali# > co, ed altri. 

(art. a. 
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vatosi in piedi se n’andò via dal Senato. E cosi ricusò que- 
gli onori che gli si volevano fare , e neppur volle la casa 
del pubblico ; ina siccome v’era la costumanza che assolu. 
tamente il Pontefice Massimo avesse 1 ‘ abitazione dal Pub- 
blico, egli quindi ordinò che una parte della sua stessa ca- 
sa fosse pubblica; e diede quella, che sarebbe toccata al 
Re dei sacrifizj CO» 0l,e Vergini Vestali . perché era con- 
tigua alla di costoro abitazione, yenendo poi ripreso Cor- 
nelio Sisenna pei" la dissoluta vita che la di lui moglie me- 
nava , ed avendo costui detto in Senato, che esso aveva 
tolta rat donna coll’ approvazione e col consiglio di Augu- 
sto , preso da forte sdegno il medesimo Augusto, senza di- 
re o fare alcuna cosa contro il detto Sisenna , se n'andò via 
dalia Curia, e di là a non molto vi ritornò; e poscia dis- 
se a* suoi amici , che egli avea voluto regolarsi piuttosto in 
quel modo, quantunque ciò fosse stato poco conveniente e 
poco decoroso per lui ,che restando quivi , trovarsi in ne- 
cessità di dover venire a qualche severa risoluzione. Dopo 
queste cose onorò egli Agrippa , che ritornato era dalla Si- 
ria , col prorogargli per altri cinque anni Ja potestà Tribu- 
nizia, e lo mandò nella Pannonia , dove già incominciava 
a manifestarsi la guerra , con una autorità la più grande 
che da alcuno giammai si fosse avuta fuori d' Italia . Agrip- 
pa intraprese una simile spedizione, srando ormai per ve- 
nire 1' inverno , sotto il Consolato di M. Valerio Messala 
Barbato, e di P. Sulpicio Quirino (2): e pel di lui arrivo 
atterriti essendosi i Pannonj deposero 1 * idea di ribellarsi ; 
per lo che egli ritornò indietro, e giunto che fu in Caini 
pania s’ infermò gravemente . Dava in allora per avventura 
Augusto un combattimento di gladiatori a nome dé* suol 
figliuoli nella ricorrenza delle Feste Panatenee CO - Ma ap* 
Dione T. IV. E w D L 


filli Re de’ sacrifizj dipendeva 
dal Pontefice Mal', imo, e quindi era 
diverso da elsa, come rilevali da Li- 
vio, lib. cap. ». Qui però lembra , 
che Dione nomini il Re de’ fieri- 
firj pel Pontefice Mafsimo , mrntre 
dice , che da Augufto fu regalata al- 
le Vestali la caia pubblica , nella 
quale elso avria dovuto abitare* 


(2) Anni di Roma 742. M» 
Messala , e P. Quiiino Consoli . 

(4) Celebravanfì queste in onor 
di Minerva , il di cui Tempio er* 
sull Aventino, per cinque gì. rnl 
di seguito , Mturs. lib. de Panatile- 
n<ei! , (tip . 4, Tem. 7 . Tic]'. Cren tv. 
pttg.iy 
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pena intese la nuova della malattia di Agrippa, uscì in som- 
ma fretta dalla città; ed avendolo ritrovato morto, ne fece 
trasportar il corpo in Roma , e lo espose nel Foro alla vista 
di tutti 4 e recitò in di lui onore una funebre orazione, ti- 
rato un velo fra se ed il cadavere («). Io per me non po- 
trei di certo affermare che significar volesse un tal velo: 
dicesi per altro da alcuni , che ciò si facesse , perchè Au- 
gusto era Pontefice Massimo * e da altri, perché esercitava 
la carica di Censore; ma né gli uni negli altri sono diret- 
to avviso; mentre non é vietato al Pontefice Massimo di 
mirare i cadaveri , e neppure al Censore , se non se allora 
che va espiando il popolo co* sacrifizj (2) : e di fatti se 
un Censore vede un corpo morto prima di aver compita la 
sacra lustrazione , bisogna che torni da capo , e si consi- 
dera per non valido quanto da esso innanzi si é fatto. Do- 
po la detta funebre orazione , fece Augusto portar via il 
cadavere di Agrippa con quella stessa pompa , colla quale 
ei medesimo fu poscia portato , ordinando che fosse riposto 
nel suo proprio sepolcro C3)* quantunque già per ispecial 
concessione avesse Agrippa net Campo Marzo il suo monu- 
mento . Tale adunque si fu la fine di Agrippa , uomo sen- 
za contrasto il migliore di tutti quelli che a suo tempo 
viveano, ed intrinseco amico di Augusto, non già per pro- 
prio, ma per di lui vantaggio, e del pobblico. E di fatti 
quanto egli superava tutti gli altri in virtfi, tanto si di- 
mostrava di buon grado sommesso al medesimo Augusto , 
al quale avendo per cosi dire imprestato il suo sapere eia 
sua fortezza con util sommo di Ini , ed avendone ricevuti 
in iscembio degli onori , ed una antorirà illimitata , egU 
poi impiegava tutte queste cose nel render seryigj ai suoi 
concittadini : e quindi ne avvenne , che non fu giammai né 

di 

fare una tal cerimonia dicerasi 
ceniert lufrum . 

(?) Veggonfi gli arami del Mau- 
soleo di Augusto nel così detto 
Anfiteatro Corea; e se ne hanno le 
figure fatte da Pietro Sante Barto- 
I> , ed* Gian Pietro Bellori, v/t. 
/tpuifig.U (XI. 


(:) Mori Agrippa di anni 51., 
Plin.YUfi. Hat. IH- 7. cap i. 

(2) Finito il tempo della Cen- 
sura , il qual era di cinque anni , i 
Cenfori andavano attorno per la 
città , facendo de’ facrifizj , chia- 
mati dai Romani fuovttauriìia , 
mentre in essi immolava si un arie- 
te > un toro , ed un porco : cd il 
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*• di peso ad Augusto, nè odiato da alcuno ; imperocché stabili 
sodamente l’impero d’Augusto, quasiché egli approvasse mol- 
tissimo una potestà assoluta ; e si obbligò poi a forza di be- 
nefìci il popolo in modo , che passava per 1* uomo il pili 
popolare di tutti . Alla sua morte poi lasciò allo stesso po- 
polo in legato gli orti , e le Terme che avevano il suo uo- 

* me CO. affinché ognuno vi si potesse lavare senza la me- 
noma spesa, assegnando anche per tale effetto ad Augusto 
alcuni suol poderi . Angusto poi diede al popolo non solo 
queste cose, ma distribuì al medesimo anche cento dram- 
me a testa, quasiché ciò fosse stato ordinato finalmente da 
Agrippa; imperocché moltissime sostanze del defunto-Agrip. 
pa ricaddero a titolo di eredità in Augusto, fralle quali 
vi fu anche il Chersonneso che sta nell’ Eliesposto , il qua- 
le io non so con qual dritto era di Agrippa . Non potè per 
lungo tempo Augusto scordarsi d’ Agrippa ; e quindi faceane 
sempre al popolo onorata menzione , e nominò Agrippa un 
figliuolo che a lui nacque dopo la morte» In mezzo atut- 

„ ro questo però non depose il pensiero delle altre cose , ed 

* ordinò a ciascuno di non trasandar veruna delle patrie in- 
stituzioni , quant unque non vi fosse pure un solo fra gli 
Ortimati che intervenir volesse ai Giuochi; ed egli mede- 
simo diede un combartimenro di gladiatori , il quale spet- 
tacolo anche in rempo della sua assenza spesse volte eravi 
srato. A dir vero la morte di Agrippa fu fatale non solo 
pri varamente alla casa di Augusto, ma pubblicamente ezian- 
dio a rutti i Romani; di modo ^he anche in allora se n’ ebber 
que’ segni, che delle piò grandi calamità sogliono essere i 
forieri . E di fatti volarono dentro la città parecchj gufi; 
cadde un fulmine in quella casa sul monte Albano, nella 
quale fermarsi sogliono i Consoli a sacrificare, quando 

' colà vanno per celebrar le Ferie Latine; si vide star sopra 
Roma per molti giorni una cometa, la quale poi si disciol- 
se in tante faci ; e finalmente s* incendiarono parecch; edi- 
• r E 2 Éa} 

i ' (i) Non lungi dal Panteon al congettura altresì che’ gli orli foi- 
luogo volgarmente detto Arco del- ser contigui alle Terme, giatehÒ 
la Ciambella, è in piedi tin buon 1’ «equa Vergine condbtr* da A- 
refiduo sferico di Calidario, eh* grippa fin presso alle «fette Terme,' 
efsere fttito nelle Terme di Agrip- dovè servir facilmente ancha per 
pa universalmente fi crede ; c fi lo stagno , e per gli orti . 
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fizj della città, e fra questi anche la capanna di Romolo, • 
dentro alla quale avevano i corvi lasciate cadere dellecar- 
ni che ardevano ancora, ghermite da essi da non so quale 
Citare • 


Cerne s' ìnjt fruirono le Teste Augustali . 

CAPITOLO QUINTO. 

D Opo tutte queste cose essendo stato fatto Augusto mae- 
stro e moderator dei costumi per altri cinque anni 
(mentre accettava tal carica per un certo dato tempo , sic» 
come anche 1’ impero ) ordinò , che i Senatori, ogni qual- 
volta si radunavano nella Curia , pregassero gl* Iddìi ab- 
bruciando in onor loro dell’incenso, e che prima di aver 
fatto ciò, non andasser da lui per salutarlo ; e tal cerimonia 
fu da esso introdotta , parte perché i Senatori si mostrassero 
religiosi, e parte perché andando in Senato non venisser 
nojati dall’ obbligo di dovere innanzi ad ogni altra cosa por- 
tarsi a riverirlo . Siccome poi da ben pochi chiedevasi il 
Tribunato della Plebe, mentre i Tribuni perduta aveano 
ogni autorità , quindi egli promulgò una legge, che ciascun 
Magistrato facesse scelta di tutti quei cavalieri, i quali non 
posseder meno di un millionedi sesterzj ; e che fra questi il po- 
polo nominasse que’Tribuni che mancavano; e che tali cavalie • 
ri fossero inseguito ,se lo aves^er voluto .nell’ ordine Senato- 
rio; e non volendolo, ritornar potessero all’Ordine Eque- 
stre . In oltre avendo la Provincia dell’ Asia bisogno 
«T un qualche soccorso ed ajuto , essendovi state delle 
fortissime scosse di terremoto , egli col suo proprio danaro . 
pagò il tributo della medesima , e lo fece ripor nell’ Era- 
rio ; e ie diede anche un Governatore , non tirato a sorte, 
ma eletto da’ suffragi di tutti. Parlandosi assai male una 
volta di Apulejoedi Mecenate per nna certa causa d’adul- 
terio, non perché avesser eglino commesso nn tal delitto, 
ma perchè con soverchio impegno difendevano il reo. An- 
gusto si portò in giudizio, e postosi sulla sedia del Pre- 
tore , senza venite ad alcuna severa determinazione, intimo v 
•il' accusatore di non detrarre alla fama de’ suoi propri con - 

giun- 

. . i a 
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giunti ed amici, e ciò detto s'alzò. Per queste, ed altre 
sue simili azioni, i Romani gl* innalzarono delle statue, 
contribuendo per ciò il necessario danaro (■)• e permisero 
una cosa, che prima non era stata mai concessa , cioè , che 
agli spettacoli che davansi per celebrare il dì Natalizio d* 
Augusto v'intervenissero insieme- con gli altri anche i gio-, 
vinetti, e le donzelle, e stessero similmente al convito. 
Morro Aefrippa , che da lui erasi amato non tanto per la 
parentela, quanto per la virtù , avendo egli bisogno d' no 
qualche compagno nell' amminisrrazione delle pubbliche fac- 
cende , il quale però s! per gli onori che per l'autorità fos- 
se al di s^pra degli ajtri , acciò in ral modo si potesse go- 
vernare il tutto con comodo , e senza tema dell' altrui astio 
ed insidie; anche suo malgrado elesse a ciò Tiberio, men- 
tre i suoi nepoti erano ancora d’ età troppo tenera CO • 
Ordinatogli adunque di ripudiar primieramente la sua pro- 
pria moglie, quantunque figliuola d' Agrippa natagli da al- 
tra donna che da Giulia (3), e quantunque ne avesse un 
figliuolo che essa allattava , ed un altro ne portasse nel 
ventre, gli diede per isposa Giulia, e lo mandò contro i 
Pannonj , 1 quali, laddove per timore d’ Agrippa eransi Te- 
nuti quieti , morto che fu , di nuovo meditarono guerre e 
tumulti . Tiberio coll' opra principalmente de’ confinanti 
Scordisci , i quali erano benissimo esercitati nell' armi, de- 
vastò da ogni parte le di coloro campagne , e dopo aver ad 
essi recati grandissimi danai, li domò, e tolta loro ogni 
sorta di armatura , vendè tutti i giovani , i quali erano in 
assai numero, con patto che chi li comperava li trasportasse 
in alrre regioni .Per simili imprese il Senato decretò il trionfo 
a Tiberio 5 ma Angusto però non gli permise di menare il det- 
to trionfo , accorciandogli in vece gli onori trionfali . La mede- 
sima cosa successe anche a Druso . Costui , allorché i Sicam- 
hri , e i di costoro confederati si preparavano a guerreggiare , 
mossi a ciò dalla lontananza di Augusto , e dal vedere, che 
i Galli sotro il giogo della serviti gemevano oppressi , pre- 
▼ennequesti ultimi che già erano sudditi col chiamare a se t 

.4* * \ Plin- 

ti) Intorno a quelle Statue eret- (1) Cajo aver» allora otto an- 
te a pubbliche speie fi consulti ni , e Lucio cinque. 

Emundo Figrelio , c«p. 22. p<ig. (}) Cioè, da Cecilia figliuola di 
iSj. etjeqq. Pomponio Attico r 
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principali dei Galli sotto preresto d’ intervenire alla celebra- 
zione di quel giorno festivo, che in oggi si celebra in Lio* 
ne presso 1’ altare di Augusto ; e poscia rivoltosi ai Ger- 
mani , in tempo che passavano il Reno indietro li spinse; e 
quindi trasferitosi nella Regione degli Usipeti presso l’isola 
dei Baravi, e di qnà portatosi nella Terra dei Sicambri, 
mise a sacco una gran parre di quei territori . Dopo que- 
sto entrato pel Reno nell* Oceano , assoggetto i ’Frisj ; ma 
nell' atro che per la palude entrar volle nel paese dei Cauci ,si 
trovò in sommo perico lo, rimaste essendo le sue navi all’asciut- 
ro, per essersi ritirato il mare : ciò non ostante però coll’ ajuto 
de’ Frisj , i quali si unirono a lui colla lor fanteria , passato 
un tal rischio, di Ih scampò ( ed era ornai presso 1* inverno), 
e giunse in Roma, dove fu creato Edile C quantunque già 
prima ottenuti avesse gli ornamenti Pretorj ) , essendo Con* 
soli Quinto Elio Tuberone, e Paulo Fabio Masssimo (i). 
All’ entrar della primavera parrì nuovamente per la guer- 
ra; e varcato ii Reno soggiogò gli Usipeti , ed unite per 
via d’ un ponte le sponde del Fiume Lupia (z)fece una scor- 
reria nel paese dei Sicambri , e di là si avanzò per la Re- 
gione dei Chcrusci sino a Visurgi. Egli poi potè far ciò, 
perché i Sicambri , unito insieme il rinforzo di tutto il lor 
popola, intrapresa aveano una spedizione contro i Catti, 
i quali tra i confinanti erano i soli, che ricusato aveano di 
ajutarli . Preso adunque Druso un tal con tratempo, e tratto 
utile dalla loro imprudenza , percorse tutra quella Regione, 
e passaro sarebbe anche per Visurgi, se non ne fosse sta- 
to distolto e dalla scarsezza dei viveri , e dall’inverno, che 
già era imminente , ed in ultimo dall’ aver vbto uno scia- 
me d’api nel suo campo. Per siffatti motivi adunque egli 
non avanzossi più oltre ; ma nel ritornare nelle tene degli 
alleati ebbe a passare un grandissimo pericolo: imperocché 
venendo continuamente insidiato dagl’ inimici , ed una vol- 
ta essendo stato chiuso in un luogo cavo, ed angusto , po- 
co mancò, che non vi perisse con tutto 1* esercito; dalla 
qual sciagura nion’ altra cosa salvollo , se non che la teme- 
rità degli stessi nemici , i quali non facendo più verun con- 
to 

[i] Annidi Roma 74J. Q. Tu- [a] Adesso chiamali Lippe, fiu- 
tcrone, e Paulo Fab. Lofisoli . * me della Germania, 
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to dei Romani , quasi che già fossero stati presi , e potes- 
sero quanto prima farsi a pezzi, rlieder loro 1* assalto senz’ 
alcun ordine di battaglia, e quindi rimasero vinti, e furori 
costretti a partire , deposta interamente la propria ferocia. 
Da questo fatto i medesimi Barbari perduto affatto il co- 
raggio di venir da presso alle inani cogli avversa:) , si con* 
tentarono solamente d’ infestarli da lungi; ma Druso beffan* 
dosi di loro, costruì contro i medesimi un castello, mente’ 
eransi ridotti sui fiumi Lupia , ed Alisone(t), ed un altro 
ne costruì similmente nel paese dei Catti sul fiume Reno . 
Per sì fatte imprese vennero a lui decretati gli onori trion- 
fali , e che entrasse nella Città a cavallo, e che terminata 
la carica di Pretore rimanesse col comando Proconsolare . 

Il medesimo Druso però, siccome comandante supremo fu 
onorato dai suoi soldati come lo era stato già prima anche 
Tiberio; il che però non ebbe l’approvazione di Augusto, 
quantunque esso dalle imprese fattesi dall* uno. come dall' • 
altro, accrescesse il numero delle volte , che veniva chia- 
mato Imperatore . In tempo che da Druso simili cose ese- 
guivansi , si diedero anche senza risparmio di spesa i giuo. 
chi, che alla di lui Pretura appartenevano, e si festeggiò 
il di Natalizio di Augusto eolie cacqe nel Circo , ed in va- 
rj altri luoghi della città; e quantunque si\ ciò non ai fa- 
cesse no decreto; nondimeno quasi ogni anno si è sempre 
continuata una tal celebrazione da qualcuno dei Pretori . 

Si decretò altresì dal Senato , che allora per là prima volta 
si celebrassero le Feste Augustali in memoria del ritorno 
in Roma di Augusto ; e queste si celebrano anche al presen- 
te . Tiberio poi portando al tempo stesso le armi contro i 
Dalmati, e contro i Pannonj , ed inseguendoli ora da una 
parte, ed ora dall* altra , ridasscli in proprio potere si che si 
pentirono d’aver macchinate delle novità in tempo che da- 
varisi a credere che tutte, o la maggior parte delle truppe 
dello stesso Tiberio fosser lontane . Per simili imprese eoo. 
segni egli i medesimi onori di Druso ; e da quel tempo in 
poi la Dalmazia, siccome quella, che e per stessa, e perla 
vicinanza della Pannonia avea sempre bisogno di rinforzi, 
e di armi, fu commessa alla cura di Augusto, Circa il 
medesimo tempo Vologeso Trace , di nazione Besso , e Sa, 

.cer- 

(i) Al presente vien detto Afcl , o comesi altri piace Wescl , 
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ccrclore di Bacco , che presso loro si adora , agitato da un 
gran furore divino chiamò alcuni in sua compagnia , e fida- 
to all’ ajutodi questi avendo fatta ribellione , vinse , ed uc- 
cise Rascipori figliuolo di Cotie; e poscia spinto dalla me- 
desima furia si lanciò addosso a Remetalce, quantunque 
costui non fosse venuto seco alle inani, e fosse sprovvisto di 
genti, e messolo in fuga lo inseguì , entrando nel Cherso- 
neso , e facendovi moltissimi danni. Nel medesimo tempo 
eziandio i Sialeti infestarono la Macedonia. Contro questi 
popoli si diede ordine di far la guerra a Lucio Pisone , che 
in allora governava la Panfilia . Ma i Ressi avuto sentore 
della di lui venuta , fecero una ritirata , ed egli entrato es- 
sendo coll’esercito nella di costoro Regione, non ebbe nel 
suo primo combattimento un felice successo; ma poscia 
emendato avendo l’errore diede il guasto alle campagne dei 
Bessi , e dei vicini, i quali della ribellione erano stati com- 
pagni : in somma 'egli ridusse nuovamente in servitù tutti 
quei popoli, parte dei quali a lui spontaneamente, si re- 
sero , parte furon costretti a farlo, indottivi dal timore, 
anche loro malgrado, e parte furono superati in battaglia, 
mentre aveano tentato di ribellarsi un’ altra volta . Per simili 
impresesi decretò, che si facessero in di lui onore delle pub- 
bliche preghiere, e gli furono accordati gli onori trionfali. 
In questo mezzo Augusto f ce la revisione dell’ entrate dei 
Cittadini, dando in nota anche le sue proprie sostanze, 
come se fosse stato un privato; e dopo ciò venne all’ele- 
zione del Senato . E veggendo , che non era sempre com- 
pleto il numero di quei Senatori, che intervenivano all* 
Adunanze, ordinò, che i decreti del Senato far si potes- 
sero anche da meno, che da quattrocento Senatori, laddo- 
ve prima, per esser validi, si richiedeva un tal numero. 
Avendo poi nuovamente il Senato, ed il popolo sommini- 
strato di propria spontanea volontà del danaro per erigergli 
dei simulacri, egli non permise, che se ne destinasse al- 
cuno per lui; ma innalzar ne fece uno alla Salute Pubbli- 
ca , un altro alla Concordia, ed un terzo alla Pace 
sì facevano quasi sempre in parecchie occasioni in riguar- 
do d’ Augusto i Romani; ed una volta nelle Calende di 
Gennajo non gli portarono simili contribuzioni in privato; 

ma 

(i) Si riscontri la Raccolta delle medaglie Arcostane . 
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ma portati essendo pubblicamente da lui, ognun d'essi 
gli esibì una certa somma , chi pii , e chi meno ; ed egli 
aggiongendosri altrettanto , ed anche di più, restituì ai me- 
desimi il lor proprio denaro , facendo ciò non solo coi Se- 
natori , ma con tutti gli altri eziandio. In oltre ho Inteso 
dire, che lo stesso Augusto, in virtù d* un certo Oracolo, 

0 per un sogno che s' era fatto , fogni anno in un certo de- 
terminato giorno dimandava danaro a quelli che in lui a 
caso abbattevansi , a guisa di mendico t e questo , se pu- 
re da taluno può credersi , è certo che trovasi scritto . Nell* 
anno medesimo diede Giulia In matrimonio a Tiberio , e 
ripose con pubblico funerale nel suo superbo Mausoleo la 
sua sorella Ottavia che cessò di vivere; e quivi fatto ti- 
rare un velo, come prima CO, innanzi al cadavere, recitò 
una funebre Orazione : e Druso , mentre questo funerale 
era pubblico, stette in piedi innanzi alla ringhiera, in ab ira 
da Senatore, essendosi dispogliato della sua pretesta (a). 

1 Generi poi della defonta vollero aneli' essi render più ma. 
gnifico il funerale ; ma Augusto non permise, che taliono. 
rificenze oltrepassassero il segno . In allora poi fu nuova- 
mente creato il Flamine Diale , che da Merula in poi piùi 
non crasi eletto CO» e fu data la cura ai Questori di cu- 
stodire i decreti del Senato, che di rempo in tempo fa- 
cevansi, perché i Tribuni della Plebe egli Edili, che prima 
avevano avuta una tale inspezi one , serviti eransi di ministri 
poco attenti , i quali aveano fatte nascere parecchie con- 
fusioni ed imbrogli. Si fece anche un decreto, che il Tem- 
pio di Giano Bifronte , il quale, come ho già detto, era 
stato aperto per le guerre eh* eransi suscitate, allora si 
chiudesse, quasiché le medesime già fosser cessate; ma 
vietarono che ciò si mandasse ad effetto i Daci , i quali, 
passato avendo l' Istro che per la rigidezza del verno s'era 
gelato, menaron via prede dalla Pannonia CO . I Dalmati 

Dione T. V/. F an . 

(t) Cioè, come avea fatto alca* toria . Di quello cortame ne pari* 
riavere d’ Agrippa . più precisamente il nortro Iftorico 

(l) Druso figliartro di Augnilo, nel Libro yd. 
e fratello di Tiberio , era Pretore (2) Si riscontri Vellejo , /ri. 2. 
in quell’ anno , e per conseguen- cap. 2. e Coro. Tacito, Ar.nal. Ub. j . 
za il suo vertimento era la Prete- cap. ^ 6 . 

ila, la quale per segno di lutto fu (4) Anni di Roma 744. Giulo 
ria lai cangiata nella verte Sena* Antonio, e Fabio Mjfsimo Consoli, 
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ancora, a motivo del tributo eh' erano stati obbligati a 
pagare, aveano fatta ribellione. Tiberio però spedito con- 
tro costoro dalla Gallia, dove insieme con Augusto erasi 
porrato , sedò tutti que* movimenti : e Druso parte recò 
danni , e parte impose ii giogo della servitù a tutti gli al- 
tri Germani, e specialmente ai Catti; menrre anche que- 
sti, abbandonato quel territorio che dai Romani era stato 
ad essi lasciato , aveano fatta lega coi Sitambri . Dopo si- 
mili imprese Tiberio e Druso ia compagnia d* Augusto, il 
quale per lo più erasi trattenuto nella Gallia Lionese , per 
osservar da presso i moti della Germania, ritornarono a Ro- 
ma , ed ottennero quelle onorificenza , che ti per le riporta- 
te vittorie, come per altri riguardi erano state ad essi 
decretate. E queste cose avvennero sotto ii consolato di 
Giulio, e di Fabio Massima . 


tlFint del Libro LlV 
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libro l v co- 


Della morte dì Druso » e della dedicazione 
di varie fabbriche . 


CAPITOLO PRIMO. 

» * 

/ uni di Fomn 745. Druso e Crìipino , Consoli . 




'gl M $ Eli’ anno seguente Druso, II quale insieme con 
l$i $1 Crispino esercitava Ia_ carica di Consolo, ebbe 

degl* infausti angur/ . Fralle molte disgrazie che 
accaddero, anche parecchj Teinpj furono diroccati dai ful- 
mini , e ne restò danneggiato altresì il Tempio di Giove 

F a Ca» 


(1) Comprende quello Libro le cote accadute nel corso di 17, anni p 
ne' quali vi furono i seguenti Consoli 
Anni prima Anni di 

di G. C. Roma 

S>. 74). Claudio Nerone Drufo F. di Tib., eT, 

Qaia. 
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Capitolino, e gli altri unici a questo (i). Drusa però, 
6enza far gran caso di queste cose, entrò nel territorio dei 
Catti, dove ridusse in poter suo quanto v' incontrò , ma 
per altro con somma fatica; e dopo averli vinti in varie 
tanaglie, e fattane grandissima strage, penetrò sino nel 
paese degli Svevi: e poscia presa la strada pel paese de' 

Che- 

* *1 - • • » . . ’ « 

• u • * • ' • 

; i ' *• Quinzio Crifplno F. di T. 

t. 745. C. Marcio Centanno , e C. Afinio Galla 

F. di C. 

7, 747. Tib. Claudio F.di ’lìb.per la tetani* volt*, 

e Od. Calpurnio Pitone F. di Gn. per la 
[fronda volt a . 

€, 748, D- Lelio Balbo F. di D. , e C. Antiflio 

Vetere F. di C. 

5. 74». Augusto per la duodecima volta, e L. Siila, 

v 4. 7 jo. C. Calrisio Sabino per la seconda volta., t 

L. Palliano Rufo . 

3. 7Ji. L. Cornelio Leo tulo F. di L., e M. Valerio 

Mtlsali, o Mtfsalino F. di M. 

a. 751. Augusto per U tredicejfma volta , e M.Plau- 

zio Silvano F. di M. 

„ a, 7jj. Cofto Cornelio Lentulo F.di Gn. e L.Cal- 

purnio Fifone F. di Gn. 

Anni dopo 
G.C. 

1. 75S. C. CefareF. di Augnato, e L. Emilio Paulo 

F di L. 

a. 7J4. P. Vinicio, oMinucio F.diM,,eP.Alfeno , 

o Alfìnio Varo F. di P. 

3, 756. L.Elio Lamia F.di L. , e M.Servilio F. di M, . 

4, 757. Setto Emilio Caro F. di Q. , e C. Stazio 

Saturnino F. di C. 

y. 758. L. Valerio Mefaala Vaiefo F. di Potito, e 

Gn. Conelio Ciana Magno F. di L. 

5, 7J9. M. Emilio Lepido F, di L. , (L. Arrunzio 

F. di L. 

7, 760. A. Licinio Nerva Siliano , e Q. Cecilio Me- 

tello eretico . 

I. 761. M. Furio Camillo F.di M. , e Sesto No-. 

dio Quintiliano F. di L, 

(1) Cioè » Tcmpj di Minerva, « di Giunone , Bf (quitti lib. de Capitei. 
fttp. 13. 
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Cheruci , passò oltre la città di Visurgi CO. « dando il 
guasto a ogni cosa s* avantò fino all* Albi CO • il quale 
scorrendo giù dai monti Vandalici , scarica una grandissima 
quantità delie sue acque nell* Oceano Settentrionale .Volle 
esso valicar questo fiume; ma essendo stati vani i suoi 
tentativi, drittòcolà de’ trofei, e tornossene addietro ; tau. 
to più che fattaglisi innanzi una donna, la di cui forma 
eccedeva 1* umana, gli disse; dove andar vuoi tu mai, o 
Druso insaziabile? a te non è concesso dal fato di veder 
tutte queste cose; laonde vattene, mentre già è presso il 
termine delle tue opre, e della tua vita. Deve per certo 
sembrare assai strano , che taluno abbia potuto sentire una 
siinil voce; ma non ostante io sono d'avviso che ciò 
meriti una tal qual fede, menrre fu immediatamente con» 
fermato dall* esito . E di fatti Druso cominciò ad endar sem- 
pre in dietro; e per viaggio, prima di giungere al Re- 
no , cadde ammalato , e morì . Accordansi con simil fatto 
anche altri prodigj , de* quali si fa menzione ; imperocché 
poco prima della sua morte s’aggirarono intorno agli al- 
loggiamenti alcuni lupi urlando hi ispaventevol maniera ; 
e si videro comparir due giovani , i quali passarono a ca- 
vallo per mezzo alle Munizioni ; ed inoltre s* intesero delle 
strida feminili ; e si videro strisciar delle stelle pel Cielo. 
Intesa Augusto la nuova della malattia di Druso , il quale 
trovavasi in luogo non molto distante da quello dov* ei si 
stava, mandò immantinente da lui Tiberio, il quale trovò 
il proprio fratello che dava gli aneliti estremi , e ne portò 
a Roma il cadavere ; essendoselo caricato sopra le spalle , 
da principio fino ai quartieri d’inverno i Centurioni, ed i 
tribuni dei soldati , e poscia per tutto il resto del viaggio* 
principali soggetti di ciascheduna Città. Espostosi nel Fo- 
ro il cadavere di Druso , ebbe due funebri orazioni , 1 * una 
recitata da Tiberio nel Foro medesimo, e l'altra da Au- 
gusto nel Circo Flaminio ; imperocché il medesimo Augu- 
sto avea guerreggiato fuori , nè gli era permesso di non 
compir quelle cirimonie, che , terminate le guerre , doveano 
farsi, secondo il costume, all* entrar nel Pomerio (3). Do- 

po 

(1) Adesso chiamali Weser . fiume d’ Alemagna . 

(1) Adefso fi chiama 1 * Elba, (3) Doveanocioèrendern'pubbli- 

ch» 
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po ciò , il cadavere dello stesso Druse da quelli,! quali per 
discendenza erano cavalieri , e da quelli ancora eh’ erano di- 
stirpe senatoria , venne trasportato nel Campo Marzio , do- 
ve fu abbruciato, e poscia si riposer le ceneri nel Mauso- 
leo di Augusto ; e fu dato si a lui , che ai suoi figlinoli il 
cognome di Germanico , e gli fu acccordato d’aver sul Re- 
no delle statue , un arco trionfale, ed un sepolcro d’ onore. 
Tiberio poi perché in tempo che Druso per anche viveva , 
avea tenuti a freno i Dalmati, ed i Pannonj , i quali ten- 
tate aveano delle novità, entrò in Roma a cavallo in pub- 
blica forma , e diede al popolo un convito sul Campidoglio, 
ed in molti altri luoghi della città; ed al tempi stesso 
Livia, e Giulia diedero similmente un convito alle don- 
ne. Allestì vansi le medesime cose anche per Druso, ed in 
suo riguardo doveansi celebrar di nuovo le Ferie Latine, 
acciò ch’egli in tempo delle medesime menasse il suo trion- 
fo ; ma essendo stato prevenuto dalla morte , si fatti ono- 
ri rimaser sospesi. Furono innalzate delle statue a Livia 
per consolarla , e fu ascritta nel numero di quelle madri , 
che aveano parorito tre volte (0 : imperocché a quegli 
uomini o a quelle donne, alle quali la fortuna nega tal 
numero di figli , la legge accorda qualche volta il privilegio 
della triplice figliuolanza ; e ciò anticamente accordavasi dal 
Senato ed ora dall’ Imperatore; di modo che questi tali 
privilegiati non sono soggetti a quella multa, la quale si 
soffre da chi non ha figli , e «inseguiscono tutti quei pre- 
tti) ( all’eccezione di pochi), i quali si riportan da quel- 
li, che hanno copioso numero di figliuoli. È’ poi da saper- 
si, che non solamente gli uomini, ma anche gl’iddìi rice- 
vono quelle cose , che da taluno sono ad essi state lasciate 
pertestamentoC2) . E ciò sia detto di passaggio . Dopo tutte 
queste cose Augusto ordinò , che in certi determinati 
giorni si radunasse il Senato, t siccome prima simili gior- 
ni 

che grazie* Giove Capitolino , ei Ottani }nrii . 
agli altri Dei ne’ loro Tempi > Si (a) Non ti laici di riscontrare a 
conflitti il Cafaubono aSvetonio, quello proposito la dottiflima Dia- 
C/audio , cap. t. seriazione di FrancescoCarlo Con- 

fi) Intorno a’privUegjdai conju - rado, stampata in Lipsia 1 ’ anno 
giti, i quali avevano tre tìgli, ai 17»$. De Diii h*redibut tu tefla- 
Irgga M. Vertranio , Cotnment.de meniti apud Rimanti, 
jure libtrorum , Tom. X. pari. s. 
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ni non eran fissati, e però molti de’ Senatori il pii delle 
volle si ritrovavano fuori di Roma, quindi egli in ciasche- 
dun mese stabili alcuni giorni , ne' quali tener si dovesse 
il Senato, ai quale doveano necessariamente intervenire 
rutri quelli, clic per legge obbligati sono a trovatisi; ed 
affinché non si potesse arrecare scusa veruna d* impotenza, 
ordinò, che in ta / tempo non si facesse alcun giudizio, o 
verun altra cosa spettante ai Senatori. Determinò ancora , 
per dirlo in una parola, secondo le differenti specie dei de- 
creti , il numero dei Senatori , che richiedevasi , affinché 
i medesimi fossero validi; ed accrebbe la pena a quelli, i 
quali senza alcun giusto motivo non fosser venuti in Se» 
nato. E siccome il piò deile volte suole accadere , che ta- 
li mancanze restino esenti dalla pena , attesa la moltitudi- 
ne dei contraventori ; quindi egli comandò, che se ve ne 
fosser pareccbj , che in simil guisa avesser mancato, d’ogni 
cinque se ne tirasse uno a sorte , e questi pagasse la mul- 
ta . Espose poi alla pubblica vista scritti in una tabella 
tutti i nomi dei Senatori ; e da quai tempo in quà si fa Io 
stesso ogni anno. E questa fu la maniera, con cui Augusto 
obbligò tutti i Senatori ad intervenire alle adunanze. Se 
poi alcune volte succedeva per caso , che non se ne radunas- 
sero nella Curia tanti, quanti n* erano necessarj, (e ciò 
vedevasi chiaramente , mentre , il numero dei Sena- 
tori , che intervenivano , si registrava con esattezza non 
solo quando v’ era presente 1* Imperatore , ma anche intat- 
ti gli altri giorni , nei quali ai teneva il Senato , senza 
ch’ei v* intervenisse) allora quei, che vi si ritrovavano, 
consulravan fra loro , e se ne scriveva la deliberazione ; e 
ciò non aveva la forza di Decreto del Senato , ma chiamava- 
si semplicemente autorità del Senato , per mezzo della qua- 
le si veniva a conoscere qual fosse stato il parere di quel- 
li , che s’ erano ritrovati presenti . La forza poi , ed il si- 
gnificato di questa parola autorità è rale , che non si può 
rendere con una sola voce nella greca favella CO* La stes- 
sa regola ai teneva anche in occasione che i Senatori in 
fretta si radunavano senza averne ricevuto alcun legittimo 

ia- 


(0 Nega ciò Francesco Filelfo, lib. ij. tpifi. t. *d Albtrtum Sc«- 
ptum . 
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inrimo. 0 in luogo, o in tempo non conveniente , o vera* 
menre quando i Tribuni della Plebe facevano qualche op- 
posizione; imperocché anche in simili casi , ne* quali far nòni 
si poteva il decreto, nondimeno il Senato non voleva che 
il suó parere rimanesse occulto in modo che poi secondo 
il costume Romano non acquistasse la sua validitl , e pren- 
desse il nome di Decreto del Senato . Queste costumanze 
però , che dai nosrri maggiori per molto tempo si mantennero 
con grandissimo impegno, all* età nostra son quasi andate 
in disuso, come anche ciò, che Augusto sanzionò intorno 
ai Pretori . A costoro siccome non pareva conveniente , che 
essi.i quali in onore andavano innanzi ai Tribuni della ple- 
be , non avesser poi la menoma autorità di fare in Senato 
alcuna proposta, concesse Augusto un tal dritto, il quale 
però fu ai medesimi ritolto in progresso di tempo. In al- 
lora adunque Augusto promu Igò leggi si fatte; ma prima 
di dimandare intorno alle medesime il proprio parere ai Se- 
natori , l’espose in iscritto nella Curia , talmente che tutti 
i Senatori , i quali entravano , potevano leggerle , e se v'era 
in quelle alcuna cosa, che lor dispiacesse, potevano dirla, 
e quindi consultar in comune per cangiarla in meglio . 
L'idea di Augusto era di comparir popolare a segno, che 
essendo accaduto una volta , che uno de* suoi amichi com- 
militoni gli richiese, che lo difendesse, egli sulle prime, 
allegando di essere occupato, assegnò a colui per difen- 
sore on certo suo amico: ma il detto commilitone essendosi 
sdegnato, ed avendo detto,, che quando Augusto s* era 
trovato bisognoso del suo ajuto non avea mandato un altro 
in vece sua a soccorrerlo , ma esso in persona erasi esposto 
per lui in ogni luogo a qualunque pericolo . Augusto allora 
mosso da tal risoluto favellare si portò in Giudizio, e di- 
fese la causa di quell’ uomo. Un' altra volta assistè pari- 
mente in giudizio uno de’ suoi amici , che vi fu strascina- 
to per forza , e lo salvò , avendo però prima comunicato un 
tal affare al Senato : ed inoltre in questo stesso giudizio non 
solo non si mostrò in alcun modo sdegnato contro l’ atto- 
re , quantunque avesse fatt’ uso di soverchia libertà di par- 
lare; ma anzi lo assolvè quando poscia a motivo della sua 
cattiva condotta meritava d’ esser punito, dicendo, che la 
di costui libertà , e franchezza era necessaria, perché v’ erano 

mol- 
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moki.i quali manifestamente eraa malvagj .Benché poi Au- 
gusto si diportasse in tal guisa in simile occasione , era 
poi solito di punir tutti quelli, i quali per indizj avutine 
egli sapeva, die gli tramavano insidie. Stabili inoltre .del 
Questóri, i quali avesser la soprantendenza della spiaggia 
marittima presso ia Città, e degli altri luoghi d'Italia; e 
ciò continuò egli a fare per molti anni . Non volle però 
entrar per allora in Città, per esser morto Oruso «siccome 
ho già detto . Ma nell’anno avvenire , essendo Consoli C.Astnio 
Gallo, e C. Marcio Censorino (t) » entrò in Roma, efuoc 
deila Romana consuetudine portò 1 * alloro nel Tempio di 
Giove FeretrioQO;quantunque per altro egli non solennizzas- 
se perciò alcun giorno, reputando di aver ricevuto più dan- 
no dalla morte di Druso , che vtnr aggio dalle sue vittorie. 
I Consoli poi fecero tutte quelle feste , che per le riporta- 
te vittorie soleano farsi ; e fralle altre cose ordinarono , 
che alcuni schiavi combattesser fra loro. Augusto in se- 
guito, venendo incolpati i Consoli, e gli altri Magistrati 
di essersi procurate le lor dignità a forza di regali, non 
si fece sù tale accusa alcuna ricerca, e finse di non esserne pun- 
to informaro; imperocché avea stabilito di non punir chic— 
chessia.e ed al tempo stesso di non perdonar ad alcuno che fos- 
si stato convinto di un qualche delitto .Ma prima dei Comizi , 
fece dare coinè per pegno una certa quantità di danaro da 
quelli, i quali doveano chiedere una qualche carica , con patto 
che essi non facessero dei regali , o in caso diverso avrebber 
perduto il depositato danaro: e questo ripiego d* Augusto ri- 
portò lode da tutti. Non essendo poi lecito di esaminare 
un servo contro il padrone a forza di tormenti , ed avendo 
Augusto ordinato che untai servo , qualora lo richiedesse 
il bisogno , fosse venduto o alla Repubblica o a se mede- 
simo, affinchè potesse liberamente esaminarsi tolto che si fos- 
se dal dominio del reo; un fai fatto fu biasimato da alcu- 
ni , i quali dicevano , che con questa mutazion di padrone 
veniva a conculcarsi la legge: ed altri per lo contrario dice- 
vano esser necessario, che cosi si facesse, giacché molti 
Dione T. IV. G fida- 

li) Anni di Roma 746. Alinio Tempio che la spoglie opime, e gii 
Gallo, e Marcio Censorino Con- allori deponevanfì dai vincitori 

,0 *j ■ • eri Tempi» di Giove Capitolino * 

(?) Non portavanU in quello 
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fidati a tal legge cospiravano contro di lui , e contro 
i Magistrati . Dopo tutte queste cose , Augusto an- 
dava dicendo di voler deporre il principato ; mentre gii 
era passato i’ al ro decennio; ma ciò non ostante lo accettò 
nuovamente, fingendo però di farlo di mala voglia; e si 
portò a far la guerra contro i Germani . Esso però non pe- 
netrò altrimenti nel di costoro paese; ma Tiberio passò il 
Reno. Que’ Barbari postisi in timore di ambedue ioro, 
tutti, all* eccezione dei Sicambri , mandarono ad essi Am- 
basciatori a richieder la pace; ma per allora non 1’ impe- 
trarono, mentre Augusto rispose, che non 1* avrebbe loro 
concessa, se non univansi a dimandarla anche i Sicambri; 
e neppur 1* ottenero in seguito, quantunque eziandìo que- 
sti spedissero ambasciatori . I Sicambri poi , non che riu- 
scire in alcuno dei lor tentavi , perderono anzi i loro am- 
basciatori, i quali erano molti, ed 1 più nobili del paese; 
imperocché Augusto avendoli fatti arrestare, li pose in luo- 
go di deposito, in differenti città: ed eglino annodatisi di 
simil vita , si diedero da per sé stessi la morte. Ma dopo 
questo trattamento fatto ai loro Ambasciatori, i Sicambri 
per poco tempo si tennero quieti , e poscia si vendicarono 
con usura sopra i Romani di tanto danno. Augusto in al- 
lora fece un regalo in danari ai suoi soldati , non già a ti- 
tolo di qualche riportata vittoria ( sebbene esso per altro 
accettato aveva il nome d’imperatore, ed avealo dato a 
Tiberio) ma sibbene perché allora per la prima volta ave- 
ano in lor compagnia Cajo , che mostrava d' esser dedito 
alla milizia . Quanto al resto poi , egli creò nuovamente 
Consolo Tiberio , dopo averlo, in luogo di Droso, messo 
alla testa dell' esercito , e dopo averlo onorato del titolo di 
comandante supremo; e volle in oltre, che lo stesso Tibe- 
rio, prima d’entrar nella carica, lo rendesse noto a tutti 
con un pubblico editto, secondo la costumanza già da mol- 
to tempo in Roma introdotta ; ed accordogli anche di trion- 
fare . Augusto medesimo , quanto a sé, ricusò il trionfo; 
ma accettò bensì, che nella solennità del suo di natalizio 
vi fosse sempre lo spettacolo de’ Giuochi Equestri . Fu da 
lui ancora dilatato il Pomerio; e diede il nome di Augu- 
sto al mese Sestile : e quantunque dagli altri si volesse 
porre un tal nome al Settembre , nel qual mese lo stesso 

Au- 
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Augusto era nato ; egli nondimeno preferì il Sestile , per- 
chè in questo mese fu per la prima volta fatto Consolo , e 
riportò vittoria in molte segnalate battaglie. Quanto si . 
rallegrò Augusto per simili cose, altrettanto ed anche pui 
grandemente s’ afflisse per la morte di Mecenate ; mentre 
non solo era stato da lui benissimo servito -in molti altri . 
affari ; ma di piò Io aveva sperimentato fedele nella custo- 
dia della città , che esso aveagli per tanto tempo commes- 
sa , quantunque non fosse che dell’ Ordine Equestre ; espe- 
cialmente , perchè , siccome ei medesimo era dominato 
in ogni occasione dall'ira, gli era stato di sommo vantag- 
gio nel ridurlo dalla sua furia alla mansuetudine, ed alla 
dolcezza . £ di tal cosa io arrecherò un solo esempio . Stan- 
dosi una volta Mecenate in faccia ad Augusto , in tempo 
che esso faceva da giudice , e ben veggendo, che avreb- 
be capitalmente punite molte persone , tentò di farsi stra- 
da per mezzo ai circostanti, e di accostarsi al medesimo; 
ma ciò non essendogli riuscito, scrisse sopra una tavoletta 
queste parole : albati di là una volta , o carnefice ; e poi but- 
tò ad Augusto la medesima tavoletta , quasiché tutt’ altro 
vi fosse scritto: ed Augusto, Ietta che l’ebbe, immanti- 
nente s'alzò, senza condannare alcuno alla morte. Né tal! 
cose dispiacevano ad Augusto; ma anzi godeva che , quan- 
to esso erasi lasciato trasportare all’ ira dal suo proprio 
temperamento , e qualche volta dalla natura degli affari, anche 
piò di quel che portava il decoro , altrettanto i suoi amici 
si prendessero la libertà di correggerlo . La piò grati prova 
della virtò di Mecenate si fu , che esso resto sempre in- 
trinseco amico di Augusto, quantunque alle sue brame si 
opponesse ; ed in oltre si mantenne sempre nella buona 
opinione di lutti; e sebbene avess'egli grandissima auto- 
rità presso il medesimo Augusto , si che riportate ne aveva 
parecchie onorificenze , e Magistrature, ciò nonostante, 
senza punto insuperbirsi , menò tutta la sua vita nell’ Or- 
dine Equestre. Questi furono adunque i motivi, pe* quali 
Augusto provò grandissima afflizione nella perdita di Me- 
cenate ; e vi si aggiunse anche la seguente ragione , cioè , 
che Mecenate stesso , quantunque non lo vedesse troppo 
di buon occhio a riguardo di quanto passava fra lui e la 
propria sua moglie; ciò non ostante avealo dichiarato suo 

G a ^ * ere- 
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erede ; e all* eccezione di alcuni picciolissimi legati , ave a 
lasciato in di Ini libertà di dar, volendo, o non dare qual- 
che cosa a* suoi amici . Di tal indole adunque fu Mecena- 
te , e nella maniera che ho detto si portò inverso di Au- 
gusto. Ei medesimo fu il primo che introdusse in Roma 
l'uso de* Bagni d’acqua calda £i); e fu il primo altresì, 
che inventò alcuni segni letterali per iscriver pii presto (2), 
* quali poscia col mezzo di Aquila suo liberto insegnolli 
a moiri. Tiberio poi alle calende di Gennaro, in cui prese 
il Consolato in compagnia di Gn . Pisone (3) » convocò il 
Senato nella Curia di Ottavia (4), perchè la medesima 
era fuor del Pomerio (5) , e disse , eh’ ei si prendeva 1 * as- 
sunto di ristorare il Tempio della Concordia, per mettervi 
li suo nome, e quello di Druso Dipoi celebrò il suo 

trionfo, e dedicò il Tempietto di Livia in compagnia della 

me- 
li) FeJerigo Silburgio sospet- teflimonianza di Plinio ,Hist. Nat. 
fa , che Dione attribuisca a Me- Hi 9. cap. 54., intorno ai quali 
cenate ciò che avrebbe dovuto fi consulti ilLipsio, ad Epiir. 9». 
attribuire ad Agrippa , e che i Ba- Seneca; . 

gni d’ acqua calda , o fianoleTer- (a) Discordano in quello dal 
«ne , fossero per la prima volta nolìro Iilorico , Eusebio in Cbro- 
inrrodotte in Roma non già da nife , ed Isidoro lib. I . O'igìnnm , ì 
Mecenate, ma fibbene da Agrip- quali attribuirono l’ invenzione di 
pa . Gio: Enrico Meibomio per simili abbreviature a Tullio Tiro- 
altro nella vita di Mecenate , cap. ne, liberto di Cicerone . 

26. soBiene che un tal sospetto (j)Non Anni di Roma 747. Tibe- 
*on è ben fondato, mentre già rio , e Gn. Pisone Consoli . 
dal noflro Marito nel Libro 54. (4) La Curia d’ Ottavia era 

lì i fatta menzione del Sudatorio fuori della Porta Cartnentale ed 
Laconico di Agrippa , e com’ esso era Hata dedicata da Angufìo in 

10 lasciò per teflamento al Popolo, onore di sua sorella infieme col 
Si deve dunque dire piuttoflo , che Portico, e colla Biblioteca , Nardi n. 
di benaltra specie fossero iBagni di lib. 6. eap. 2. Reg. 9. 

Agrippa da quelli di Mecenate, e fj) era permesso di entrare in 
che da quel Sudatorio prendessero Città a quelli , che avevano 1* im- 

11 nome di Terme , quantunque pero Proconsolare , come fi èdet- 
per altro nei medefimi non visi to dal noflro lflorico , Lib. jy. in 
usasse che 1’ acqua fredda ; e final- fin. 

«ente che Mecenate fosse il (6) Vegga fi il Burtmnno al 
primo inventore de’ Bagni d’ verso 639. di Ovidio , F afi. lib. 1. 
acqua calda , come lo fu de’ Bagni N unc bene prospicies Latini n , 

panfili Sergio Orata » secondo la etmoidi» , turbai» Se c. 
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medesima, ch'era la sua propria madre £i*); e ciò fatto, 
invitò esso a convito il Senato in Campidoglio , e Livia le 
matrone sparatamente . Di 11 a non molro Tibe'io, suscita» 
te essendosi delle turbolenze nella Germania , parti per la 
guerra ; ed in suo luogo Cajo e Pisone celebrarono i Giuo* 
chi , che per voto far si doveano in memoria del ritorno di 
Augusto. Lo stesso Augusto poi destinò e dedicò a pub- 
blico uso il campo di Agrippa , tranne ii Portico ( 2 ) ; ed il me* 
desimo fece anche del Diribitorio ([ 3 }. 11 Diribitorioera un edi- 
lìzio il pifigrande fra quanti d’un sol fettone furon costruiti 
giammai ; quantunque adesso , caduto essendo interamente il 
medesimo tetto , veggast nella sua sommità tutto aperto , per- 
ché non é stato possibile di rimetterlo insieme. Il detto 
Diribitorio adunque si lasciò imperfetto da Agrippa ,e po- 
scia fu ridotto al suotermine . Ma il Portico, che stava nel 
suo campo, e di cui dalla sua propria sorella Polla se ne sta- 
va procurando la costruzione , facendovi fare anche de cor- 
ridoi con moiri ornamenti , non era per anche finito. Si die- 
de anche un funebre combattimento di Gladiatori CO* ne ^ 
quale da principio pugnarono da solo a solo, e dipoi pii’» 
contro piò, ma in ugual numero da ambe le parti; ed un 
tale spettacolo fu fatto nei Septi, si per onore di Agrippa, 
al perché all’ intorno del Foro parecchie fabbriche erano ri- 
maste incendiate ; e tutti gli spettatori , compresivi anche 
i figliuoli di Augasto, non però lo stesso Augusto , aveana 

In 


(1) Non fi trova fatta menzio- 
ne di quello Tempietto da verun 
altro antico Scrittore . 

(i) Non fi fa precisamente ove 
fosse il Campo di Agrippa ; alcuni 
lo pongono presso il Panteon , 
ed altri presso l’odierna fontana 
di Trevi , Nardin. lib. 4 . eap. io. 
Riguardo poi al Portico, Paolo Me- 
rnla erede ,che fosse presso la Por. 
ta Capena ; ma il Nardini sofliens 
ch’era nel Campo Marzio ,lib. j. 
"fi. 1. et lib. 4. cap. io. 

(?) Il Diribitorio fu un gran- 
de edilizio , desinato per diflri- 


huirvi alle Soldatesche gli fi i pen- 
di > e forse anche i donativi ; e 
viene dalla voce latina diribere , 
che lignifica dtfiribuire, Jean. Va- 
gito/. Disi, de Cefomna Antonini 
Vii > P a g- « n. & Pitiic. voe. Diri - 
bitoret , Diribitorium . Esserli a Ico- 
na volta fatti nel Diribitorio an- 
che le Sceniche rappresentanze, 
ti raccoglie Umilmente dal no Uro 
lllorico, al Libro 66. 

(4) Si consulti il Lipsio, Sa- 
tura al. lib. i.cap.Z. de gladittoriit 
ipecteculit in funeribai . 
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indosso la veste pulluli') . La colpa poi di nn tale incen- 
dio si diede a quelli eh* erano pieni di debiti , dicendosi 
pubblicamente , che essi a bella posta lo aveano procurato 
per sollevarsi dai lor medesimi debiti , quando veduto si 
fosse eh’ eglino aveano sofferto un tal danno. Ciò non os- 
tante però costoro non ne ritrassero alcun vantaggio . Si de- 
putarono inoltre de’ Presidi , o sia Maestri de’ Rioni, simi- 
li a quelli che in Greco chiamiamo Stenoparchi ; e fu loro 
conceduto di portar la pretesta, e di servirsi di due littori 
ne* luoghi ad essi assegnati in quei giorni ne’ quali v* aveano 
giurisdizione . Si accrebbe ancora il numero di quei servi, 
j quali insieme con gli Edili portavansi ad estinguer gl* 
incendj . E si fecero tutti questi nuovi regolamenti, quan- 
tunque anche i medesimi Edili, i Tribuni della Plebe, 
ed i Prerori , tiratisi a sorte fra loro , prendesser cura de’ quat- 
tordici Rioni, ne’ quali in allora era divisa la città; il che 
si costuma anche al presente. E queste sono le cose che ac- 
caddero in quell* anno , senza che succedesse In Germania 
alcun fatto memorabile. 

Dell ’ andata di Tiberio a Rodi , t della morte di Lucio 
e di Cajo Cesare . 

CAPITOLO SECONDO. 

L i anno avvenire ebbe per suoi Consoli C. Antistio Vete- 
re , e D. Lelio Balbo CO* Cejo poi, e Lucio Cesari, 
siccome quelli eh’ erano cresciuti ed educati nei principa- 
to, non imitavano punto i costumi del loro padre Augusto ; ma 
anzi viveano in grandissimo Insso, e di piò erano som- 
mamente baldanzosi e feroci. Lucio una volta contro l’es- 
presso divieto del proprio suo padre entrò in Teatro, do- 
ve essendo stato accolto con plauso da tutti i cittadini , 
parte di vero cuore , e parte per adulazione , egli divenu- 
tone pifi orgoglioso e più petulante che mai , oltre le altre 
cose ebbe 1’ ardire di chiedere , che si dasse il Consolato 

al 

(i)Da ilcuni s’interpreti di color Una . 
nero, da altri di color del ferro, (a) Anni di Roma 748. C. An- 
e da sieri nel nativo color della tiftio , c Lei . Balbo CanaoU . 
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al suo fratello Cajo , il quale non avea per anehe passata 
la sua prima gioventò . Consideratosi ciò da Augusto , ne 
concepì dello sdegno , e bramò , che non accadessero mal 
tali circostanze di tempi, simiti a quelle in cui egli me- 
desimo una volta erasi ritrovato , nelle quali fosse ne- 
cessario di conferire il Consolato a taluno , che non fos- 
se ancor pervenuto all’ età di vent’anni(0- Con tutto que- 
sto per altro, insistendo per tal cosa presso il medesimo i 
detti figliuoli, egli alla fine disse, thè era necessario che 
simili cariche si esercitassero da qualcuno; laddove peròei 
medesimo avria ben potuto fare a meno di commettere una 
sì fatta mancanza , ed avria potuto altresì opporsi agevol- 
mente al desiderio del popolo. In sequela di ciò diede il 
sacerdozio a Cajo, e gli accordò di poter andare in Senaro , 
e di sedersi fra i Senatori agli spettacoli, ed ai conviti. 
Per renderli però in qualche modo un poco umili e mode, 
sti , accordò a Tiberio la potestà Tribunizia per Io spazio 
di cinque anni , e gii diede in oltre il governo dell* Arme- 
nia , la quale erasi ribellata . Tutti questi inutili sforzi di 
Augusto offeser costoro, perché credevano di esser da lui tenu- 
ti in picciolissimo conto; e Tiberio, perché si pose timo- 
re dell’ ira de’ medesimi , quindi si portò a Rodi , fingen- 
do d’ andar colà per instruirsi , senza condur seco , noti 
che altri , neppur tutti i suoi famigliari , per non rendersi 
loro increscevole colla sua presenza , e colle sue azioni . 
C Intraprese egli dunque da semplice privato un simil viag- 
gio , se non che obbligò i cittadini dell’ Isola di Paro a 
vendergli la Statua di Vesta , per metterla poscia solen- 
nemente nel Tempio della Concordia ; ma da questo iti 
fuori si trattenne esso in quell'isola senza dare alcun segno 
o in fatti o in parole , di dignità e d’ impero - E questa è 
la piò vera cagione della sua partenza]. Vi sono però di 
quelli, i quali sostengono eh’ ei se n'andasse a motivo di 
Giulia sua moglie , che non potè soffrir piò a lungo i e co- 

mun- 


ir) Accordi chi può quanto 
qui dice Dione con quanto dice 
Tacito , Annui, lib. 3. cip. 3. Genito* 
A Sl rl PP* Cajum, ti Lacium , nedum 


patita pattili pcfttxta , Principta 
j uve n etiti t appellati, de fi inari Con- 
Jultt , 1 peci e rteufantu fiagrantit- 
iime (Augufiui) cupiverat. Ramar ■ 
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munque siasi, écerto, ch’ei lascitela in Roma. [Altri poi 
affermano , che dispiacque a Tiberio, di non essere staro 
adottato per Cesare. Alcuni altri son d’opinione, che fos- 
se mandato via da Augusto medesimo , perché tramava in- 
sidie a’ di lui figliuoli . Ma che egli non si fosse riti- 
rato da Roma o per sua erudizione, o perché dispiaciuta 
gli fosse la seguita adozione di Cajoe di Lucio, chiaro ap- 
parisce non tanto delle cose fatte da lui stesso in seguito , 
quanto dall’aver ei medesimo sui momento che partiva aper- 
to il suo testamento , elettolo alla presenza di Augusto , e 
della sria madre Livia. Ma in somma, intorno a questa sua 
ritirata, chi pensava in una maniera, e chi in un’altra]]* 
CO. Quanto al resto poi, ridusse Augusto al numero sol- 
tanto di duemila uomini quella quasi infinita moltitudine di 
coloro, i quali ricevevano il grano dal pubblico : ed alcuni 
affermano , chi ei diede ai medesimi sessanta denari a te- 
sta CO . In offre fece venir dell’ acqua nel Circo Flaminio 
per dare lo spettacolo d' un combatrimento navale , in cui 
furonvi uccisi anche trentasei cocodrilli . In allora simil- 
mente creò per la prima volta due Prefetti de’ soldati Pre- 
toriani ; i quali soli, fra tutti quelli che hanno una qual- 
che soprantendenza , io nomino Eparchi, giacché vi é l’uso 
di chiamarli in tal guisa . Era poi la disonestà e la dissolu- 
tezza di Giulia sua figliuola giunta a tal segno, che trat- 
tenevasi persino di nottetempo a mangiare ed a bere nel 
Foro , sotto gli stessi Rostri , dove Augusto avendola final* 

men- 


fi) Tutto quello, che qui sopra 
si è chiuso fra due parentesi qua- 
drate, manca in quello Libro jy. 
di Dione , il quale non è pervenu- 
to intiero sino a noi . Lo stesso si 
farà ne’ Libri seguenti fino al Li- 
bro 6 1. Abbiamo adunque venti so- 
li Libri di Dione , i quali non sono 
mancanti, cioè dal. Libro 35. fino a * 
5j. Egli è certo che il Codice di 
Dione della Biblioteca Vaticana 
non ha che quelli libri Soltanto ; 
mentre il medefimo comincia dal 
Libro 3;, e finisce nel jj. Gli 


altri Libri poi che seguono fino 
al libro 6l. tono stati riepilogati 
da non so chi , il quale non può 
affermarli, se i anteriore , o po- 
ileriorea Xifilino . Reimur. 

In oltre è da notarsi , che qui 
v' è una laguna di tre anni e più ; 
mentre dall' anno già sopra indica- 
to ti salta agli annidi Roma 7ja. 
Augusto , per la tredicefima volta , 
e Pia uiio Silvano Consoli . 

(a) Si riscontri Anselmo Bandu- 
rio , B ibi. Numarìs , pag, iyi. et 
298. 
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mente troverà , arse di sdegno contro di lei j Sospet- 
tava egli anche prima, che essa non menasse una vita trop- 
po onèsta ; ma ciò non ostante non vi prestava tutta la fe- 
de: e questo addiveniva, perché i Principi sono meglio in- 
formati delle cose estranee , che di quelle della propria lor 
casa, e niente fanno che sia occulto ai lor domestici, e poi 
non sicurano di sapere qnel che si fa da costoro. Ma al- ' 
fora poi [sinceratosi d’ un tal fatto] da si forte ira fu pre- 
so, che non contento di sfogarla nella sua abitazione, vol- 
le anche farne parte al Senato. Laonde Giulia fu relegata 
nell* Isola Papdateria [i),che sta nella Campania, e se 
n’andò distia propria elezione con essa anche la di lei ma- 
dre Scribonia . Fra tutti quelli ,i quali aveano avuto com- 
mercio colla medesima , il solo Giulio Antnoiofu condan- 
nato a morire, con alcuni [distinti soggetti] quasiché aves- 
se ciò fatto colla speranza di occupar l’ Impero j e rutti gli 
altri furono mandati nelle Isole. [Era vi fra costoro un Tri- 
buno delia Plebe reo dello stesso delitto, il qual però non 
fu citato a comparire In giudizio, se non dopo ch'ebbe ri- 
nunziata la carica ]^2). Furono similmente accusate come 
complici di simil fallo molte altre donne ancora - Ma Au- 
gusto non volle che si formassero i processi di tutte que- 
ste femmine; ed anzi nominò un certo tempo, prima dei 
quale se erosi da coloro commessa una qualche mancanza , 
aver non se ne doveva ragione . E cosi colui , il quale 
non era stato punto moderato nel fissar la pena della pro- 
pria sua figlia , fu poi d* avviso che perdonar si dovesse al- 
le altre; e giunse persino a dire, che avria voluto piutto- 
sto esser padre di Febe , che di Giulia . Questa Febe era liber- 
ta di Giulia , e le prestava ajuto ne* suoi vizj , e col dar- 
si da per se stessa la morte prevenne il meritato supplizio ; 
e per tal cosa fu lodata da Augusto (3). Tiberio poi es- 
sendo passato in Chio fece molte dimostrazioni di rispetto 
e di stima a Cajo, il quale veniva mandato alla guerra di 
Dione T.VS. ( H Ar- 

ia) Psndateria , e come da altri ftavano in carica, erano inviola- 
Autori fi scrive. Pandataria é al bili; Kaìer. Max. lib.6. cap . j. 
presente la piccola Isola di S.Ma- {3) Qui Umilmente v* è una 
ria, nel Golfo di Pozauolo . laguna di quafi tre anni; mentre 

(1) Si sa che le persone de’ fi passa agli Anni di Roma 7jy, 
Tribuni della Plebe, fiotancocì** Vinicio, e Varo Consoli . 
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Armenia. DI fatti comparendo colui tutto umile e dimet- 
to, dichiaravasi ligio non solo dello stesso Cajo, ma an- 
che de* suoi compagni. [Giunta la nuova ai Barbari , che 
Cajo menava contro di loro 1’ esercito , Fraate spedì amba* 
sciatori ad Augusto , per giustificarsi presso lui di quanto 
avea fatto, e per richiedergli i suoi fratelli sotto le con» 
elioni di concluder la pace. Augusto rispose col dare ai 
detto Fraate soltanto il titolo di Re .ordinandogli per altro 
al tempo stesso di deporre un tal nome riguardo all* Ar- 
menia , e di sgombrare dalla medesima . Quel Parto, non 
che atterrirsi per simile intimo, riscrisse anzi con molto fa» 
sto ed orgoglio, e fralle- altre cose si chiamò Re dei Ré, 
ncn dando ad Angusto altro titolo che quello di Cesare . 
Tigrane poi non spedì subito i suoi ambasciatori; ma, poi 
che fu morto di malattia Artabazo, inviò doni ad Augusto, 
facendogli significare che il suo nemico più non viveva; e 
senza intitolarsi Re nella lettera che scrisse ad Augusto, a 
lui chiese il Regno. Egli adunque placatosi per tal som- 
missione, accettò I donativi, e lo fece ancora perchè teme- 
va la guerra dai Parti; e rispose a Tigrane che avesse buo- 
ne speranze, ordinandogli al tempo stesso d* andare ad 
unirsi con Cajo nella Siria ].Dopo ciò Fraate • avendo 
inteso che Cajo venuto era nella Siria, ed entrato essendo 
in sospetto che vi potessero essere delle sedizioni nella sua 
medesima casa per l'odio che gli portavano i cittadini ed 
i suoi famigli8ri , si contentò di segnar la pace sotto la con- 
dizione di sgombrar dall’ Armenia . Subito dopo questo fat- 
to, Tiberio Ja Rodi cornossene a Róma, essendo morti Lu- 
cio, e C'cjo. Era esso peritissimo nell* arte di quella di- 
vinazione, che ha il suo fondamento nell’ osservazion del- 
le stelle , ed in oltre aveva seco un uomo, chiamato Tra- 
filo , intendentissitno d* astrologia ; ond" ei medesimo sape- 
va ciò che intorno a sé stesso , ed intorno a quelli avea As- 
tato il Destino. Si dice, ch'egli urta volta, mentre sog- 
giornava in Rodi, pensò di precipitar giù da un muro il 
detto Trasillo, perchè costui era il sólo che sapeva tutti i 
suoi più occulti disegni; ma avendolo veduto starsi melan- 
conico e tristo , gli dimandò perché avesse in tal guisa an- 
nuvolato il suo volto, e colui risposegli , perchè prevede- 
va di dover passare ua pericolo: Laonde Tiberio preso da 

me- 
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meraviglia depose quella barbara idea • In somma questo 
Trasillo sapeva tanto di certo catte le cose .che, avendo ve- 
duta venir da lungi la nave , la qual per parte della madre 
e di Augusto recava a Tiberio l'avviso di tornare a Ra- 
ma, egli disse prima a Tiberio 1* annunzio che dalla mede- 
sima nave stava per ricevere • I cadaveri poi di Lucio e di 
Cajo furono trasportati in Roma dai Tribuni dei soldati, e 
dai più, ragguardevoli soggetti di ciascheduna città ;"e si 
appesero nel Foro i loro scudi CO, e le loro aste dorare, 
che essi ricevute aveano dai cavalieri in occasione che pre- 
sero la toga virile. Augusto in quel tempo fu salutato col 
titolo di Signore , e di Padrone : esso per altro non solo vietò , 
che aicnno per 1* avvenire non lo chiamasse più con tal nome ; 
ma in oltre prese intorno a ciò i più rigorosi ed esatti 
provvedimenti. Essendo poi compito anche il terzo decen- 
nio (a), per la quarta volta egli prese 1* impero per lo spazio 
di altri dieci anni, facendo finta per altro di addossarsi suo 
malgrado un tal carico. Erasi egli già fatto più mansueto 
ed avea deposto quei naturai suo fuoco a motivo deil* età 
sua ; ed oltre a questo cominciò anche a riflettere seco stes- 
so che bastantemente esacerbati avea gli animi dei Senato- 
ri ; e quindi risolvè d* allora in poi di non fare ai mede- 
simi la menoma offesa . Accadde in quel tempo per disgra- 
zia un incendio sul Palatino; per lo che molti cittadini fe- 
cero delle sponranee contribuzioni : ma Augusto non prese 
aJrro che un aureo da ciaschedun ceto, ed un denaro da 
ogni persona privata. lochiamo aureo, secondo l'uso dei 
Romani , quella specie di moneta , che vale venticinque 
denari; il qual nome si da alla medesima anche da alcuni 
Greci, , che da noi si leggono per lo studio che facciamo, 
dell’ Attica lingua . Così adunque si regolò Augusto; e do- 
po aver rifatta la sua casa , dichiarolla di pubblico uso , o 
perché il popolo avea contribuito danaro per 1* edificazione 
della medesima, o veramente perché apparteneva al Pon- 

H a refi- 

fi) Ermo quelli una specie di 1713. in S»o. et Jacob. Tbode in te- 
scudi, chiamati partili, la forma trade Dinertationum de cljpcis vu- 
dei quali era rotonda, e più pie- ti ufue veterani Mafniq 171». in 4 to. 
eiola de’ clipei, che anch’ casi erano (z) Anni di Roma 75 6. Eli» 
rotondi. Henric. Dodvvell. Din. Lama, e M, Serrilio Consoli . 
(ojhtma de f arma equeftri &e, Oxon, 
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refice Massimo; di modo che egli abitava in una casa, che 
era sua , ed al tempo stesso del Pubblico. Avendogli poscia 

11 popolo fatte grandissime istanze , onde richiamasse in 
città la propria sua figlia, esso rispose: sarà più presto 
possibile che l’acqua faccia lega col fuoco, di quel ch'ella 
ritorni giammai nella patria . E quantunque il medesimo 
popolo, inteso ciò, gettasse gran quantità di fuoco nel Te- 
vere ; ciò nonostante nulla ottenne : benché però in seguito 
la moltitudine obbligollo quasi per forza a contentarsi al* 
meno, che la detta sua figlia da quell* Isola passasse sin nel 
Continente. Dopo questo. Augusto adottò Tiberio, ed 
avendogli concessa per dieci anni la potestà Tribunizia, lo 
mandò in Germania (i) . Temendo però, che costui dive- 
nutone una qualche volta troppo baldanzoso ed altiero , non 
si levasse sù per tentar cose nuove , volle che adottasse 
Germanico , figliuolo del suo fratello Druso , quantunque 
allo stesso Tiberio già fosse nato un figlio. Ciò fatto, gli 
parve di potersi fidare , per essersi munito di tali successo- 
ri che sicuramente ajutato lo avrebbero; e quindi si rivol- 
se di nuovo a pensare allo stabilimento dell' entrate dei 
Senatori: e dopo aver destinati a ciò dieci Senatori, de* 
quali avea grandissimo concetto, ne tirò tre di loro a sor - 1 
te, affinché si .prendesser l* incarico di esaminar con tutta 
diligenza il Senato . lutale occasione non si trovarono ( co- 
me prima era succeduto ) parecchj Senatori , i quali colla di 
lui permissione rinunziassero spontaneamente alla dignità 
Senatoria; e neppur ve ne furono molti, che, anche loro 
malgrado, dalla medesima venisser rimossi. Nel mentre che 
dagli altri facea metter in buon ordine questa cosa , esso ' 
poi scrisse una nota di tutti quelli, i quali abitavano in 
Italia, e non possedevano meno di duecentomila sesterzj ; 
non chiamando a tal registro i più poveri , né quelli che stava* 
no fuor de.ll’ Italia , per timore che non ne avesse a nascere 
una qualche sollevazione . Affinché poi non paresse ch'egli 
eseguisse tutto ciò come Censore , per la ragione da me 
esposta di sopra (a), manifestò nel suo editto di non voler 

ser- 

(1) /noi di Roma 757. Elio ta un tal nome : e di fatti esso 

Caro , e Senzio Saturnino Con- ricusò il titolo- di Cenfore perpe- 
*oli • tuo, che dar glifi voleva dai Se- 

(2) Perchè cioè temeva di ti- nato, e dal popolo } lift. »> 
farli addotto l’odio che seco por- prive. 
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servirsi che dell* accordatagli autorità Proconsolare, perpo* 
ter quindi fare il censo fuor di città , ed anche i consueti 
sacrifici. Avendo esso trovato, che molti giovani di stirpe 
Senatoria , ed alcuni anche dell’ Ordine Equestre l senza aver 
però commesso verun delitto , ridotti eransi in miseria , d'ede 
alia più parte d’essi il compimento di quelle rendire , che al 
proprio lor Ordine si convenivano ; ed a certi altri , in numerò 
di ottanta , accrebbe l’enrrate sino a un millione e ducentomila 
sesterzj . In oltre, siccome addiveniva che molti prdroni da- 
vano la piena lor libertà a molti servi co! manometterli ; 
quindi egli fece un regolamento si riguardo all’ età che 
aver dovea chi dava la libertà echi la riceveva, si riguardo 
ella maniera con cui aveansi da trattare questi liberti non 
tanto dagli altri in generale , quanto anche dagli stessi già 
loro padroni . N 

Livia esorta Augusto a far mo dì più demenza 
nel suo Impero . 

CAPITOLO TERZO. 

M Entre stava intento Augusto in tal guisa a dar norma 
a simili cose, gli furono tramate contro delle insidie , 
capo delle qusli fra gli altri era Gn. Cornelio Cinna Ma- 
gno, nato da uua figliuola di Pompeo magno. Per sì fatto 
attentato rimase egli alcun tempo irresoluto , mal sapendo a 
qual partito appigliarsi : mentre non voleva metterli a mor- 
te , attesoché uccisi costoro non veniva egli a rendersi con 
ciò più sicuro; e neppur voleva lasciarli andare impuniti, 
per non dar coraggio anche ad altri di far Io stesso . Or 
dunque , mentr* egli esitava in tal modo, e non sapeva ri- 
solversi, e non passava alcun giorno senza timori e sospet- 
ti, né una sota notte in quiete ed in calma, Livia una vol- 
ta gliene dimandò la cagione , ed inrerrogollo ; che vuol di- 
re, o marito mio, che’ tu non dormi? Ed Augusto le rispo- 
se: e chi mai potrebbe anche per brevissimo spazio di tem- 
po respirar dalle proprie inquietudini, quando avesse sem- 
pre attorno tanti nemici , e quando da insidie sopra insi- 
die fosse attaccato? Non vedi cu, quanti siano quelli, i 

qua- 
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quali tentano di ruinar me, ed il nostro impero , ed i qua- 
li , non eh? esser tenuti a freno dall’ aver visto qual morte 
abbiano fatta quei che da me sono stati puniti , fanno anzi 
il pos|ibil« di perire anch* essi insieme con loro, quasiché 
ciò sia qna gloriosissima azione. Inteso ch’ebbe Livia un 
sì fatto discorso, soggiunse: non dee sembrarti nè strano, 
né contrario al costume ed allo stile degli uomini, che si 
tenti la tua rovina ; attesoché in un impero sì grande qual 
é il tuo, sei necessariamente obbligato ad eseguir molte 
cose , ed a far dispiacere a parecchie persone . E a dir ve- 
ro, egli è impossibile che chi comanda incontri il genio di 
tutti, e che, sebbene si regoli con tutta la più esatta giu- 
stizia, ciò non ostante non incorra nell’odio di molti: imperoc- 
ché la più parte degli uomini , le di cui brame é impossi- 
bile saziare, preferisce le cose ingiuste alle giuste . Inoltre 
anche coloro, i quali dotati sono di una qualche virtù., nu- 
trono parecchj , e grandi desiderj , che non è possibile, eh’ 
essi veggano effettuati; ed altri si sdegnano, se taluno è 
loro anteposto ; e tutti in somma danno al Principe la 
colpa di quanto succede. Laonde egli è certo, che non so- 
lo da costoro ti può sovrastare alcun danno ; ma inoltre 
anche da quelli , i quali non tanto alla tua persona quanto 
allo stesso Principato tendono insidie .Di fattin iuno dei 
privati, regolarmente parlando, vorrà farti alcun danno, se 
prisca da te non sarà stato ingiuriato : ina il Principato, ed 
i beni, che van congiunti con esso sono cose desiderate da 
tutti, e molto più dai potenti, e dai ricchi, che da coloro, 
che vivonsi in bassa fortuna . E quantunque simili deside- 
ri siano da uomini iagiusti , ed imprudenti , con tuttociò 
siccome questi li portano, insieme con altri vizj dalla na- 
tura ; quindi è , che non giovano gli avvertimenti , e non 
giova la forza, per sradicarli loro dall’anima; mentre non, 
v’ è legge, non v* è timore, che abbia più forza, di ciò, che 
viene dalla natura . Riflettendo tu adunque a simili cose, 
non ti sdegnare perle altrui map<;anze ; ma, tieni ben guar- 
dato, e custodito il tuo Regno, in modo p^rÒ, che il me* 
desimo venga a rendersi sicuro non col dare ai sudditi del- 
le pene, ma con accrescer le ggaj-dje . Qyl Augusto rispo- 
sato donud.iosò benissimo, che moltissime cose nel mon- 
do. 
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io , e principalmente il supremo dominio non può andare 
esente dall'altrui astio, ed insidie . Colui che fregna, sareb* 
be cei tament e simile agl* Iddìi immortali , se non fosse attor* 
niato da più cure, e da più molestie di quelle, che bana- 
no i pfrivati. Quello però, che più d' ogni altra cosa mi 
affligge, si è, che ciò non può esser diversamente, e die non 
ammette rimediò veruno. A questo replicò Livia: noi non 
dobbiamo Occuparci di tanti pensieri ; e siccome vi sono 
degli uomini , i quali vogliono essere assolutamente nequi- 
tosi , emalvagj, l'unico nostro pensiero dev’essere di guar* 
darci da questi. Noi dunque abbiamo molti soldati, alcu- 
ni de* quali son buoni per far fronte a’ nemici , ed altri per 
stare attorno alla tua persona, e guardar anche noi; ed 
abbiamo inoltre nella nostra famiglia molti servi , è mini- 
stri , coll'opra dei quali tanto nella patria, che fuori pos- 
siamo viver sicuri. Allóra Augusto disse: tu non hai biso- 
gnò , ch’io ti dica, chè molti Principi sono stati sovente 
lite isi dai lor proprj domestici , e familiari: ed ecco una co- 
sa , che fralle altre nell’Impero é assai dispiacevole, cioè il 
dover noi tftare in continuo timore non tanto dei nemifei , 
còme fan lutti gli Uomini , ma eziandio degli amici ; ed il 
pensare , che sono assai più quei Principi , i quali hanno 
insidiosamèntè avuta la morte dagli amici, di quelli, che 
dai lor proprj avversarj sono stati insidiati . Di fatti i fa- 
miliari stan sèmpre intorno al loro Principe giorno e notte, 
anche quando è nudo, e quando dorme, ed eglino mede- 
simi portano a lui i cibi , e. le bevandé preparate da loro stes- 
si . In somma , per dirlo in una parola , contro i nemici noi 
mandar possiamo gli amici; ma contro questi non è possi- 
bile, che noi siamo ajutati da alcuno: e quindi ne avvie- 
ne, che a noi é rincrescevole , e grave tanto la Solitudine, 
quanto la frequenza degli uomini : imperocché é pericolo* 
so lo star senza guardie, pericolosissimo 1’ esser in mezzo 
ai custodi, i nemici ci tòno molesti, più molesti gli amici, 
essendo noi costretti a chiamare amici, quantunque nonio 
siano .quelli , dei quali, quand'anche taluno abbia la sorte 
di trovarli buoni , non può fidarsi a ségno di conversar con 
essi con animo sincero, e sgombro da ogni cura, e sospet- 
to . Questa dunque è la nostra pessima situazione , e lo i 
altresi 1* esser noi sempre costretti fe far vendetta di chi 

c‘ in- 
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c’insidia: e -eli fatti non v’é cosa, che rechi tanto cordoglio 
ad un uomo dabbene, quanto il trovarsi sempre in neces- 
sità di punire, e di condannare a morte taluno. Tu dici be- 
nissimo, replicò Livia: ma io però ho un tal consiglio da 
darti, (purché tu non lo sdegni, enon ti dispiaccia , che io, 
essendo donna, ardisca di consigliarti )qnal non potrebbe 
dartelo niun* altro, benché ti fosse strettissimo amico; non 
già per mancanza di sapere , ma per mancanza di coraggio. 
Avendole qui detto Augusto di esporgli qual fosse unsimii f 
consiglio, essa risposegli : io tei dirò liberamente, mentre 
son teco a parte del bene, e del male, giacché rimanendo 
tu invita, regno ancor’ io; ed ancor’ io , quando a te accada 
qualche sinistro accidente . lo che non voglio , dovrò anda- 
re inruina. Vi sono alcuni uomini, i quali per lor propria 
natura sospinti sono a commettere delle scelleratezze, l’hn- 
peto dei quali nella lor cieca nequizia è ben difficile a te» 
nersi a segno . Inoltre vi sono molti eziandio, i quali sono 
indotti a far male da quelle cose , che per se stesse son 
buone: e di fatti parecchie persone sospinte vengono a torcer 
dal retto sentiero dallo splendor della nascita, dal fasto 
delle ricchezze , dalla grandezza degli onori , dall’ audacia 
compagna della fortezza, e dell’ aver troppo potere: ed in 
questi casi non é assolutamente possibile di far divenire igno- 
bile chi é nobile, timido dii é coraggioso, e stolido chi é 
prudente . Dall’ 8ltro canto non é conveniente il tisecare 
le fortune degli uomini, né il reprimer lo spirito degl’ in- 
nocenti , mentre ciò sarebbe una somma ingiustizia. Ed 
inoltre, se taluno vuol vendicarsi, o prevenire gli altrui 
tentativi , deve necessariamente provar de' disgusti , e far 
nascer di se una sinistra opinione. Orsù adunque batiiarno 
jtn’ altra strada, e diamo a tutti il perdono: imperocché 
io sono d’avviso, che si ottenga più colla clemenza, che 
col tigore. Chi fa uso di mansuetudine, e di dolcezza, 
non tanto é amato , e ricompensato da quelli , ai quali é 
stata fatta grazia per qualche delitto ; ma é riverito, ed 
onorato eziandio da tutti gli altri, si che non v’ha alcu- 
no, che ardisca di offenderlo- Coloro poi all’ incontro, i 
quali nell’ira sono inesorabili, non scio vengono odiati da 
quelli, che hanno ragion di temere, ma detestati sono da 
tutti gli altri eziandìo, t quali tramano loro delle insidie, 

per 
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per evitare la propria rovina . Non vedi tu , che anche i 
medici vanno lenti nel dare dei tagli , e nell* applicarè il 
fuoco» per non esacerbar piCt che mai le piaghe d’ un cor- 
po, e che ne sanano molte con bagnuoli , e blandi medi- 
camenti? Né dobbiamo già pensare, che per esser queste 
malattie di corpo, e quelle d*animo, vi sia però una dif- 
ferenza grande tra loro: imperocché quantunque gli animi 
degli uomini siano incorporei, ciò non osrante provano mol- 
te di quelle cose, alle quali soggiace il corpo; e quindi 
stretti vengono dal timore , ardono d'ira , abbattuti restano 
dai dolori , si gonfiano d' ardire , di modo che non compa- 
riscono di gran lunga diversi dalla natura dei corpi , ed 
hanno bisogno qnasi delli stessi rimedj . E di fatti un mi- 
te , e dolce discorso usato con taluno ne mitiga ogni asprez- 
za , ed al contrario un parlar fiero , e risentito accende a 
sdegno anche chi è per se sresso placido, e mtnsueto; ed 
un perdono dato a tempo ammollisce 1’ nomo anche il più 
feroce* ed un intempestivo supplizio inferocisce i più mi- 
ti. Un oprar violento, siccome é ingiusto, irrita sempre 

3 ualunqne persona , ed un oprar mansueto la placa ; equin- 
i é pivi facile il poter indurre taluno a soffrir le cose le 
più gravi colla persuasiva , che colla forza: imperocché an- 
che in natura succede, che alcuni bruti, ed animali for- 
tissimi si domano a forza di placidezza , e si addimesticano 
col saperli adescare , e per lo contrario ve ne sono altri fra 
essi , i quali quanrtfnque siano i più timidi, ed i più im- 
belli ; con tuttociò , essendo maltrattati , ed essendo messi 
in timore, si spaventano, e diventano fieri . Io però non di- 
co , che si debba perdonare ugualmente a tutti i colpevoli, 
mentre anzi sostengo, che tu devi levar di mezzo gli uo- 
mini audaci , inquieti, nequitosi, e suggeritori di cattivi 
consigli , i quali abituati sono a viver sempre frai delitti, 
né possono emendarsi: mentre é necessario il tagliar que- 
sti dal resto degli uomini sull* esempio di quelle parti del 
corpo, le quali non possono esser sanate . £1 contrario poi si 
debbono gastigar con semplici parole , emendar con minac- 
ce , e franar* in qualche altra tollerabil maniera coloro , i 
quali commettono delle mancanze o attesa la loro età. o 
per la loro imperizia , ed ignoranza , o per qualche altro 
accidente ; e questi si devon punire con pene ora più gra- 
Dionc T. IV I vi , 
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vi , ed or più leggere , a proporzione del fallo commesso; 
e tu potrai far ciò senza pericolo, condannandone alcuni 
ali* esilio, esponendone altri all’ignominia del Pubblico , al- 
tri condannandone in danaro , ed altri finalmente rilegando- 
ne in qualche ritiro, o città. E* molte volte accaduto , che 
parecchj dopo aver viste andare a vuoto le proprie speran- 
ze , ed i proprf sfrenati desiderj, si sono emendati ; e ve ne 
sono stati anche di quelli , che hanno mutata vita colla so- 
la minaccia , che si sarebbe loro assegnato nelle adunanze 
un luogo adessi non conveniente, che sariano srati costret- 
ti a trattenersi in un vergognoso esilio, ed a provar degl* 
Incomodi , cose tutte , in confronto delle quali un uomo nobi- 
le e generoso vorrebbe soffrir piuttosto la morte . Se tu 
adunque ti regolerai in tal guisa, ne avverrà, che le pene, 
non che esser più lievi per costoro , saranno anzi più gravi; 
e noi intanto senza renderci odiosi, potremo viver sicuri, 
laddove adesso per lo contrario di noi stessi si pensa , che 
uccidiamo molti o per invidia , o per impossessarci dei lo- 
ro beni, o perché abbiamo timore della lor forza, e della 
lor nobiltà; mentre non si crede cosi facilmente, che uno, 
che ha tanto potere , e tanta autorità come tu hai , possa 
venire insidiato da un particolare sprovvisto di tutto , Chi 
discorre adunque in una maniera, e chi in un’altra; e vi 
son' anche di quelli, i quali vanno dicendo, che da noi si 
presta fede alle false accuse, quasi che fossero vere, per- 
ché ci troviamo il nostro interesse: di fatti si dice, che tut- 
ti gli esploratori, che da noi si mandano attorno, s’inven- 
tano molte cose , che non son vere , indotti a far ciò dall* 
odio, e dall* ira, o corrotti dai nemici di quelli, che accu- 
sano , o perchè non hanno avuto danaro dagli accusati ; e 
che simili spie denunziano non solo chi non ha commessa 
alcuna mancanza, e neppure ha avuto in animo di connet- 
terla; ma quelli eziandio, dai quali hanno sentita Una qual- 
che indifferente proposizione , o i quali si sono visti da lo- 
ro o tacere , o ledere , o piangere a quanto intendevano . 
Potrei esporti un infinito numero di piccole cose , le qua- 
li, quantunque verissime , cioè non ostante non conviene 
che siano presso uomini liberi con soverchia curiosità in- 
dagate , nè che tu le sappia, slcome quelle , che da te igno- 
rate non ti posson recare alcun pregiudizio ; e da te risapu- 
te 
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te deggiono a forza , anche tao malgrado , muoverti a sde- 
gno; il che non sta bene a chicchessia , ma molto meno ad un 
Principe . Al contrario poi dal prestar fede cosi alla cieca 
ai rapporti degli esploratori, moltissimi pensano, che ri- 
•nltati ne siano de’ pessimi effetti ; cioè , che alcuno sia sta- 
sto mandata a morire senza difesa , o in virtù d' una senten- 
za , a dar la quale erasi anche prima del giudizio malizio- 
samente pensato; e che quindi si debbano tener per falsi i 
testimoni , gli esami, e tutti gli altri atti . E queste jsonoie 
cose , le quali , benché alcuna volta a torto , pure si van spar- 
gendo tra ’1 volgo intorno a tutti quelli che vengono capi- 
talmente puniti . Tu dunque devi.o Augusto, non solo noti 
commettere alcuna ingiustizia , ma badar anche a far sì, che 
neppur possa sospettarsi , che tu abbia in animo di com- 
metterla : imperocché , per un semplice particolare, basta eh’ ei 
non si renda reo d’ alcun mancamento; ma un Sovrano bi- 
sogna che con ogni studio procuri di non esser creduto ca- 
pace neppur di commetterlo. Pensa che tu comandi ad uo- 
mini , c non a bruti ; e che Punico mezzo di conciliarti la 
loro benevolenza é di far loro comprendere in ogni luogo e 
ad ogni tua azione, che tu , né a bella posta, né conrra tua 
volontà, non sarai giammai per fare ad essi alcuna ingiu- 
stizia . Si può certamente con la forza costringere ùn uomo 
ad aver timore di un altro; ma per farsi amare egli é di me- 
stieri far uso di persuasive; e queste consistono nel dispen- 
sar beneficj, e nel procurategli altrui vantaggi . Chi sospet- 
ta, a cagion d’ esempio , che taluno siasi ingiustamente fatto 
morire , teme per sé medesimo di non avere a correrlo stes- 
so rischio; e quindi deve necessariamente odiare chi éstato 
r autore di tal morte: e Tesser detestato dai sudditi , non é una 
cosa nè decorosa , né conveniente . In oltre generalmente si 
crede che un particolare sia in obbligo di schermirsi da qua- 
lunque ingiuria , per non esser tenuto in dispregio dagli al- 
tri , e per non essere oppresso ; e che poi un Sovrano debba 

f igliar vendetta soltanto di quelle colpe che riguardano il 
ubblico , e perdonar le offese private , perchè non può essere 
nè vilipeso nè oppresso da alcuno, trovandosi attorno tante 
guardie , e tanti custodi . Or dunque , siccome ho io inteso 
gli uomini giudicar in tal guisa , ed ai presente estimar 
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li veggo nella sressa maniera , son quasi per consigliarti 
a non ammazzar chicchessia per qualche ingiuria che a te 
venga fatta; imperocché i Principati sono stati insticuitt 
per provvedere alla salvezza dei sudditi, affinché cioè onori 
ei faccian male fra loro , o non ne ricevano dagli estranei! 
e non già per esser vessati e afflitti dagli stessi Pribcipi , 
pe’ quali é ai certo una grandissima gloria il far perire me- 
no cittadini che si può, ed il procurar, se è possibile, di 
salvarli tutti . Il Principe adunque é obbligato a renderli 
buoni con le leggi , co’ beneficj , e con gli avvertimenti , ed 
a far s) che stiano in dovere ; ed in oltre a badar anche , 
ed a prender tutte le precauzioni , acciò , quand’anche lo 
vogliano, non possano offendere alcuno; ed in ultimo é ob- 
bligato a curare , per dir cosi , i viziosi , e sanarli , acciò 
non vadano inreramenre a corrompersi . E* poi conveniente 
ad un cuor magnanimo, e ad una nobil potenza il saper 
tollerare i mancamenti del Volgo; e se taluno vorrà dare 
il gastigo a tutti quei che lo merita no , con poca prudenza 
verrà a toglier di mezzo la maggior parte .degli uomini . 
Laonde anche per questo motivo ioti consiglio , che tu per 1* 
avvenire non sii si facile a mandar a morte quelli che a re stes- 
so recassero ingiuria; ma che tu pensi piuttosto a punirli 
in qualche altra maniera, sì che nuovamente ricader non 
possano nelle stesse mancanze. Qual male potrà farti talu- 
no. che sarà da te condannato a star chiuso o dentro una 
qualche Isola, o in un villaggio, o in un castello, senza 
danari , e privo di chi lo serva, ed anche guardato a vista, 
qualora ciò sia necessario ? Bisognerebbe certo discorrerla di- 
versamenre , qualora noi avessimo i nemici nelle vicinanze, 
e nel nostro mare medesimo, dove rifugiandosi gli sbandi- 
ti potessero farci alcun danno . Ma ora che tutti i nostri 
arsenali sono ripieni d' armi e di munizioni da guerra , ora 
che di lunghissimo tratto ne sono distanti i nemici , essen- 
do fra noi e loro frapposti tanti mari , tante terre , e tanti 
fiumi e monti inaccessibili , come potremo metterci in 
agitazione e in timore per uno o due uomini sprovvisti di 
tutto, e senza autorità, i quali saranno circo odati dal tuo 
impero, e posti in mezzo dalle tue armi? Io per me sono 
d’ avviso , che costoro non avranno in mente di fare il me- 
nomo attentato ; aia quando anche la ior follia giungesse a 
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tal segno, è certo che nulla potiebber essi mandare ad ef- 
fetto. Sii via dunque cominciamo a far pruova di quanto 
io dico si'i quelli, i quali già sono rei; mentre questi forse 
muteranno idea , ed in oltre inviteranno anche altri a rimet- 
tersi nel retto sentiero. Tu vedi, che Cornelio é nobile, 
ed è chiaro per fama(i): e queste sono cose , alle qua- 
li , umanamente parlando, bisogna fare attenzione . Il iercO 
di un carnefice non può tutto £ ed esso sarebbe al certo di 
un sommo vantaggio , quando potesse emendare e persuader 
gli uomini , e renderli sinceramente affezionati e benevoli); 
ma come distrugge il corpo di un cittadino, cosi alienagli 
animi degii altri, i quali non che amare chi ha ordinato il 
supplizio, sogliono anzi detestarlo per timore di non averlo 
a subire anch’ essi medesimi . Ma per lo contrario quelli, i 
quali ottengono il perdono , presi da pentimento si guarda- 
no di più offendere il loro benefattore, ed in oltre, sulla 
speranza di riportarne premj maggiori , si sforzano di ren- 
dergli più segnalati servigi ; e di fatti se taluno ha ottenu- 
ta ia vira da un altro dopoché lo aveva oltraggiato, molto 
maggiori ricompènse si lusingherà d’ averne a ricevere , qua- 
lora gli faccia del bene . Eseguisci adunque ciò eh’ io ti 
dico, o mio marito, e cangia proposito; mentre otterrai 
anche questo, cioè, che riguardo a quelle cose , le quali da 
te si sono eseguite con soverchio rigore, si crederà che tu 
abbia avuta per guida ia necessità, attesoché una Repub- 
blica cosi grande , che dal governo popolare passava a 

3 uello di un solo , non era possibile che prendesse buon or- 
ine senza spargimento di sangue: ed all* incontro persisten- 
do tu nel metodo che già hai abbracciato , darai a divedere 
di aver volato a bella posta esser severo e crudele . Per- 
suaso Augusto da questo ragionare di Livia, assolvè tutti 
1 rei, fatta loro soltanto una correzione in parole; e Cor- 
nelio poi lo nominò egli persino Consolo: e con far ciò si 
guadagnò in tal guisa 1’ ani no delio stesso Cornelio, e di 
• tutti gli uomini, che d* allora in poi non vi fa più alcuno 
cheo realmente o in apparenza gli tendesse insidie. Livia 
per altro , la quale in allora fu la principal cagione della 
salvezza di Cinna , venne incolpata in seguito delia morte 
di Augusto . ) Dì 

( 1 ) Cornelio Ciana era stretto parente di Siila , e di Pompeo; ed 
era suo avo paterno L. Cinna > che fu quattro volte Consolo . 
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Dì alcuni militari regolamenti fatti da Augusta . 
CAPITOLO QUARTO- 

S Otto il Consolato poi di Gn. Cornelio Cinna Magno, e 
Valerio Messala vi furono in (Roma grandissimi terre- 
moti CO i il Tevere, portato via un ponte, inondò la città 
in maniera , che per sette giorni continui si fece uso di bar- 
chette ; il sole si ecclissò ; ed a tutto questo si aggiunse la 
carestia . In quell’ anno medesimo fu data ad Agrippa la 
toga virile , ma in tale occasione non ebbe però gli stessi 
onori, che già eransi fatti a’ di lui fratelli CO* Ne* Giuo- 
chi Circensi i Senatori stetter da loro , ed anche i Cava- 
lieri ebbero un luogo separato dal resto della moltitudi- 
ne Ci) - Siccome poi succedeva , che dai genitori di buona 
ed onesta nascita s’offerivano con difficoltà le lor figliuole 
perchè fossero Sacerdotesse dt Vesta; quindi fu promulgata 
una legge, che venissero ammesse al detto Sacerdozio an- 
che quelle vergini, le quali erano figlie di servi fatti libe- 
ri CO- Queste donzelle adunque, essendo nate su ciò delle 
dispute, furono elette a soue in Senato alla presenza de’ 
proprj lor padri ; ma niuna di esse restò approvata dai co- 
muni suffragi . Dopo questo accadde ancora , che i soldati , 
specialmente per le scarse ricompense che loro si davano, 
con sommo dispiacere sentivano che vi sarebbero state del. 
le guerre , e niun d’essi voleva trattar le armi piò del tem- 
po prescritto • Laonde si decretò , che ai soldati delle Coorti 
Pretoriane , dopoché avesser militato per lo spazio di dieci 
«imi, si dessero ventimila sesterzj a testa; ed agli altri, 

corn- 
aci Circo de’ luoghi dittimi ; e 
che Augusto ordinò che ogni ceto 
stasse seduto separatamente 1’ uno 
dall'altro, senza fissare però al- 
cun luogo ; il che si fece final- 
mente da Claudio , come vedremo 
in appresso, r daNeronc,S®er.r*/>.i i. 

(4) Si con «ulti il Lipslo, lib. 
de y'ejl* , et Fejlalibus , cap. 6 . 


(1) Anni di Roma 758. Go. Cor- 
nelio Cinna , e Val. Mestala Con- 
soli • 

(2) Rajo , e Lucio . 

(j) L’ Arduino a Plinio , lib. 8. 
cap.’j. e prima di lui il Lipsie a Ta- 
cito, lib. ij.eap. 31. notano, che 
liuo a quello tempo il Senato , i 
Cavalieri , e la Plebe non ebbero 
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compiti che avessero vent" anni di milizia , dodicimila . Si 
mantenevano in quel tempo ventitré Legioni di cittadini Ro- 
mani .ovvero , secondo altri , venticinque ; ed ai nostri gior- 
ni ne restano diciannove soltanto ; cioè , la seconda Legione 
Augusta, i di cui quartieri d’inverno stanno nella Brican- 
nia superiore; tre Terze, l’una chiamata Gallica in Feni- 
cia , 1 ’ altra in Arabia , detta Legione Cirenaica , e la terza 
Augusta inNumidia; la Qjarta chiamata Scitica, nella 
Siria; la quinta, detta Macedonica, in Dacia; due Seste, 
l’una nella Brittannia inferiore, chiamata Vincitrice, e 
l’altra che si chiama Ferrata, nella Giudea; la Settima 
nella Misia Superiore; e questa ha il nome di Claudiana; 
l’Ottava, denominata Augusta , nella Germania superiore; 
due Decime, chiamate Gemine, P una dalle quali sta nella 
Pannonia , e l’altra nella Giudea; l’undecima, cognomina- 
ta Claudiana, nella Misia inferiore; (è poi da sapersi che 
tanto alla sopradetta Legione della Misia superiore, quan- 
to a questa deila Misia inferiore fu dato il nome da Claudio, 
perché esse non gli si ribellarono contro nella sedizione su- 
scitata da Camillo )(i) ; la Duodecima , chiamara Fulmini- 
fera, nella Cappadocia ; la Decimarerza , detta Gemina, in 
Dacia; la Decimaqusrta , detta similmente Gemina, nella 
Pannonia superiore ; la Decimaquinta , col nome di Apol- 
linare , nella Cappodocia; due Vigesime, P una chiamata 
Valeria, e 1’ alrra Vincitrice , le quali stanno nella Britan- 
nia superiore. Questa Legione Valeria poi, la quale a mio 
parere è la stessa con l’altra Legione che parimenti si chia- 
ma Vigesima , e che ha i suoi quartieri d’ inverno nella 
Germania (quantunque non si chiami Valeria da tutti, e 
non ritenga in oggi il medesimo nome ) la prese sotro di 
sé Augusto, e la conservò. Queste adunque sono le Legio- 
ni di Augusto che ora rimangono ; mentre le altre o sono 
restare interamente disperse , o si sono unite alle altre Le- 

§ icni dal medesimo Augusto, e dai seguenti Imperatori; 

alla quale unione si crede che derivata sia la denomina- 
zione di Gemine. Ma giacché ho incominciato a parlar del- 
le Legioni , piacenti anche di annoverare in questo luo- 
go tutte le altre che restano, messe in piedi dagl’im- 
peratori, che son venuti dopo; affinchè chi brama di averne 

HO - * 

(i) Come ti vedrà al Libro LX. 
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notizia , possa a sno agio trovarle qui tntre quante insieme 
unire . Nerone adunque formò la Prima legione , chiamata 
Italica , che sverna nella Misia Inferiore ; Gaìba mise in piedi 
la Prima Adjutrice , nella Pannonia inferiore, e la Settima 
nella Spagna; e Vespasiano la seconda Adjutrice nella Pan- 
nonia similmente inferiore; e la Quarta, chiamata Flavia, 
nella Siria: Domiziano la Prima, detta di Minerva, nella 
Germania inferiore : Trajano la seconda Egiziana , e la Tri- 
gesima Germanica, alle quali pose il suo medesimo nome; 
Marco Antonino la seconJa nel Norico, eia Terza in Re- 
zia, le quali similmente chiamansi Italiche; Severo la Pri- 
ma, e la Terza Pertiche nella Mesopotamia , e la Seconda 
per metà nell’ Italia , E queste sono le Legioni che a nostro 
tempo sussistono , oltre le milizie Urbane, e Pretoriane: 
ma sotto Augusto se ne mantenevano o ventitré , o venti- 
cinque, e parecchie altre ausiliarie, composte di soldati a 
cavallo, di soldati a Diedi, e di soldati di marina, ii pre- 
ciso numero delle quali non è a mia notizia. Eranvi inol- 
tre diecimila soldati Pretoriani, divisi in dieci coorti ; e cir- 
ca sei mila presidiarj di città, ripartiti in quattro coorti t 
e v’ erano altresì le reclute fcrastiere de’ soldati a cavallo, 
chiamati Baravi da Batavia , che è un Isola dei Reno , gli 
abitanti della quale sono famosi nell’andare a cavallo; e 
di questi io non posso dire il vero nomerò, come neppur 
quello degli Evocati, Di coscoro cominciò a servirsi Au- 
gusto d’ allora che invitò nuovamente alia milizia 4 soldati 
veterani di suo padre, per guerreggiar contro Antonio: e 
poscia seguitò arenetli: ed anche adesso formano un corpo 
particolare, e portano le viti (i) come i Centurioni . Aven- 
do pertanto bisogno Augusto di danaro per mantener tanra 
gente , consultò il Senato intorno allo stabilire una rendita 
costante e perpetua , da cui i soldati , senza aver bisogno 
di andar fuori a foraggiare, avessero vettovaglia, e premj. 
Mentre adunque si deliberava sul modo di procurare una 
tal rendita , e mentre nessuno concorreva spontaneamente 
a chieder l* Edilità , si scelsero alcuni fra quelli eh’ erano 
già arati Questori , o Tribuni della Plebe, evennero a forza 
obbligati a prender tal carica : il che si fece poi molte al- 
tre 

(i) Di quelle e non de^aftoni che mancato avessero al proprio 
servitami per battere quq’ soldati dovere ; fì/isr. in vec. vitis. 
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tre volte . Al cominciar del nuovo anno presero 11 Conso- 
lato M. Emilio Lepido , e L. Arrunzio(t ) ; e siccome non erasi 
per anche ritrovata la maniera di metter insieme lasoprad* 
detta rendita . mentre i varj progetti che s' erano fatti, non 
venivano approvati da tutti, i quali generalmente soffriva- 
no mal volentieri , che ciò si tentasse; Augusto allora por- 
tò per se , e per Tiberio del danaro in quell* erario , thè 
da lui chiamavasi militare; e ne diede l’ amministrazione 
per tre anni ad alcuni soggetti di dignità Pretoria tirati a 
sorte . i quali aver dovessero la scorta di due littori , e di 
altri ministri , eh’ erano necessarj . In progresso di tempo 
si costumò di regolarsi sempre di mano in mano nella stes- 
sa maniera per molti anni ; ma al presente eletti vengono 
dall’Imperatore, e vanno senza littori. Augusto pertanto 
portò, come ho detto, il danaro in quell’ erario , aggiugnen- 
dovi la promessa , che ogni anno avrebbe fatto lo stesso ; 
ed in tal’ occasione accettò anche le promesse, che da’ Rè, 
e dai popoli gli vennero fatte. Egli però, quantunque vi 
fosserparecchj.i quali dicevano, che spontaneamente avrebber 
contribuito danaro, ricever non ne volle da alcun privato. 
Siccome poi tutto questo danaro non arrivava a supplire 
che in picciotissima parte alle grandi spese, che doveano 
farsi, e ve n’ era bisogno d* una grandissima quantità; quin- 
di egli diede 1 * incarico ai Senatori di pensare ognun per 
sé a qualche rimedio, e di comunicarglielo in iscritto, af- 
finchè ei potesse maturamente esaminarlo. Esso si regolava 
in tal guisa, non già perché non fosse capace da per sé me- 
desimo d’ immaginar qualche mezzo , ma per obbligarli ad 
approvar quello, che a lui più fosse piaciuto. E di fatti 
essendo stari proposti differenti partiti, egli non approvon- 
ne alcuno; ma ordinò, che la vigesima parte delle eredità , 
e dei legati, tranne quelli, che lasciavansi ai più stretti 
congiunti, ed ai poveri , si portassero nell’erario militare, 
fingendo di aver trovato scritto ne commentarj di Cesare 
questa specie di contribuzione . A vero dire la detta vigesima 
già prima era stata una volta intradotra ; ma poscia se ne 
lasciò 1’ uso ; ed allora fu rimessa in vigore. Avendo adun- 
que Augusto accresciute in tal guisa le rendite , deputò tre 
nomini tirati a sorte fra quelli di dignità consolare , i qua- 
li sopraintender dovessero , parte al risparmio delie spese, 
Dionr T, I/. K e par— 

(i) Anni di Roma 755», Emilio Lepido, C L, Arrtmaio Coaioli. 
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e prrte a torglierle affatto. Tutte queste cose riuscirono 
insoffribili ai Romani ; ed inoltre vennero afflitti anche da 
yna gran carestìa , di modo che a cagione della medesima 
furono mandati cento miglia distanti da Roma i gladiatori, 
e gii schiavi , eh" erano in vendita ; ed Augusto medesimo, 
ed anche altri spedirono altrove parecchj dei proprj lor ser- 
vi; furono intimate le ferie nei Tribunali; e si permise ai 
Senatori di andare dove avesser voluto; ed affinché per que- 
sto non venissero a perdere la lor forza i decreti fatti 
daiSenato, si ordinò da Augusto, che si riconoscessero per 
valide turte quelle risoluzioni, che fossero state firmate da 
quelli, chesi ritrovavan presenti. Si pensò anche di depu- 
tare dei soggetti di dignità consolare alla vendita del gra- 
no, e del pane, affinché ne toccasse a tutti una certa quan- 
tità: ed Augusto medesimo diede gratuitamente del grano 
anche a quelli, i quali lo riceveano pure dal Pubblico , che 
ne dava loro il doppio di quel che prima n’ avevano . Ma 
siccome con tutte queste duplicate distribuzioni il grano 
non era a sufficienza , Augusto proibì , che si facessero i 
soliti conviti d’allegria per la ricorrenza del suo di Natalizio . 
Essendo poi accaduto in quel tempo, che molti edifizj della 
Citfà rimasero distrutti dagl’ iaceudj , pose in sette differenti 
luoghi della Città dei liberti , i quali avessero una tale sopran- 
teiideoza, ed assegnò loro per capo un cavaliere; e quan- 
tunque esso dopo breve spazio di tempo avesse stabilito di 
abolir costoro , contuttociò avendo conosciuto per esperien- 
za, eh* essi erano utilissimi, e sommamente necessarj , li 
confermò. E questi ispettori notturni vi sono anche al pre- 
sente, e la lor compagnia non é composta di Liberti sol- 
tanto, ma anche di altri soldati: ed hanno nella Città le 
loro coarti, e ricevouo lo stipendio daL Pubblico. Ma la 
Plebe afflitta dalla carestia , dal tributo , e dalie perdite ca- 
gionate dagl’ incendj , cominciò ad irritarsi , ed a sparger 
pubblicamente molti discorsi , che tendevano a indur no- 
vità, e ad affigger di notte tempo molti libelli : e tutte que- 
ste cose correva voce, che si facessero per instigazione di 
un certo P. Rufo, benché un tal sospetto cadesse anche so- 
pra altre persone. E di fatti il medesimo Rufo noti poteva 
né pensare , né eseguire alcuna delle dette cose ; e quindi 
piuttosto ccedevasi, che altri sotto il suo nome macchinas- 
sero 
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sero delle novità . Fa dècretaro per tanto , che di costoro 

si facesse ricerca; ed essendosi proposti dei premj a chi II 

avesse scoperti , ne furono denunziati alcnni: ed anche pei? 
questa cosa la Città si ritrovò in isconvogilmento , e tumul- 
to , per sino a tanro che cessò la carestia , e Germanico 
Cesare , e Tib. Claudio Nerone'diedero in onor del loro padre 
Druso un combattimento di Gladiatori, [ nel quale un ele- 
fante restò vincitore di un rinoceronte , ed un personaggio 
dell’ Ordine equestre, che una volta era stato famoso per 
le sue ricchezze , pugnò mischiato coi Gladiatori ] . La me- 
moria per tanto di Druso sollevò la plebe , la quale godè 
ancora in veder, che Tiberio nella dedicazione del Tempio 
di Castore, e di Polluce pose in iscritto sopra il medesimo 
non solo il suo nome di Claudunof mentre da che fu adot- 
tato nella famiglia di Augusto si chiamava Claudiano in- 
vece di Claudio) CO • ma anche il nome di Druso. Il 
medesimo Tiberio poi era solito di venire spesso in Roma, 
qualora le occupazioni deila guerra gliel permettevano, 
parte per disbrigare alcune sue faccende , e parte perché 
grandemente temeva, che Augusto, mentr'esso stava lon- 
tano, non gli preferisse un altro. Mori in quell'anno me- 
desimo il Proconsolo d' Acaja alla metà della sua ammini- 
strazione ; e quindi formio surrogati nei di fui posto il suo 
questore, ed il suo assessore, cl*e in Greco noi chiamiamo 
Legato, come da me altrove si è detto; ed all'uno fu as- 
segnata la regione posra al di qua dell' fstmo , ed alt* altro 
il restante. In oltre il Palestine Erode , accusato da’ suol 
proprj fratelli , fa relegato di là dalle alpi , e ridotta in 
comune una parre del suo dominio. [Ma siccome Augu- 
sto, parte perla sua età avanzata, e parte per la sua po- 
ca salute non poteva sempre dare udienza a quelli , che da 
lui venivano ; quindi esso si riserbi soltanto gli affari di 
città , ed a questo effetto soleva in compagnia de’ suoi as- 
sessori nella sua propria abitazione posta sui Palatino esa- 
minare e decidere le cause de* differenti cittadini ; ma die- 
de poi 1* incarico di sentir le Ambascierà, ebe venivano 

K i • dai 

(i) Sì è detto dal noflro Ilio- il loro nome antico , eoa pic- 
rico al Lib. 4?. che gli a- colo cambiamento ; e quindi an- 
adottati prendevano il nome dell che Ottavio adottato da Cesare, 
adottante j ma conserva vano però* fi chiamò Ottaviano. 
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dai popoli e dai Re, a tre distinti personaggi di dignità 
Consolare , i quali separatamente ascoltar dovessero alcuni 
de’ medesimi Ambasciadori , e dar loro le opportune ri- 
esposte ; all* eccezione però di quelle cause , nelle quali, 
dopo il loro esame, si richiedeva anche la deliberazione di 
tutto il Senato, e dello stesso Augusto]. 

Della guerra fatta da Tiberio contro i Dalmati , e con- 
tro l Panno») . 

GARITOLO QUINTO, 

I N quei tempi medesimi vi furono molte guerre; e si fe- 
cero dai corsari delle scorrerie in parecchie regioni , di 
modoché la Sardegna per lo spazio di alcuni anni non eb- 
be per governatore alcun Senatore, ma solamente de* Sol- 
dati , e de’ cavalieri per presidi; ed in oltre anche parec- 
chie città si mossero a ribellione, di manieraché non si po- 
terono neppnr mutare i Governatori delie Provincie che 
appartenevano al popolo ; ma bisognò lasciarvi i medesimi, 
non già tirandoli a sorte , ma eleggendoli . E’ poi da sapersi, 
che in quelle Provincie che appartenevano a Cesare si la- 
sciavano per molti anni gli stessi governatori . Io per altro 
non penso di fare un minuto racconto di quanto accadde iu 
quel tempo; mentre vi sono parecchj fatti, i quali, oltre 
al non esser degni che se ne faccia menzione, non reche- 
rebbero poi alcun utile , qualora venissero esposti . Io per- 
tanto farò menzione di'tutto ciò che merita d* esser ramme- 
morato t almeno in poche parole, purché però non siano co- 
se digrandissima importanza. Gl* Iberi , cominciate avendo 
le loro ostilità con le ruberie , vennero finalmente ad una 
ostinatissima guerra , nella quale però rimasero disfatti e 
domati . I Getuli odiando il Re Juba , e mal soffrendo al tem- 
po stesso 1* impero dei Romani , si sollevarono contro di 
lui; e dopo aver datoli guasto ai territorj de* lor confinan- 
ti , uccisero molti Romani , eh’ eransi portati coll’ esercito 
contra i medesimi; ed all’ultimo crebbero a tanta possan- 
za, che Cornelio Cosso, per averli soggiogati, meritò gli 
onori trionfali , e fu onorato del coguome di Getulico . Cir- 
ca 
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ca i medesimi tempi Tiberio, oltre ad altri popoli, intraprese la 
spedizione contro i Germani; ed in primo luogo si portò al 
fiume Visurgi, e poi al fiume Albi. Non si fece però alcu- 
na memorabile azione , quantunque a riguardo degli stessi 
Germani non solo Augusto, ma anche Tiberio prendesse il 
nome d* Imperatore , e quantunque C. Senzio Governatore 
della Germania conseguisse gli onori trionfali , perchè si pri- 
ma come dopo i medesimi Germani erano stati indotti dal 
timore a chieder la pace, la quale fu loro nuovamente ac- 
cordata , quantunque la prima volta violata avesser la fe- 
de, perchè essendosi suscitate delle turbolenze maggiori nel- 
la Dalmazia e nella Pannonia , aveano queste bisogno d’ un 
prontissimo provvedimento ed ajuto . 1 Dalmati offesi dal- 
le contribuzioni di denaro che doveano fare, anche ne* tem- 
pi scorsi eransi a stento e loro malgrado teuuci quieti; ma 
•n allora poi che Tiberio intraprendeva la seconda spedi- 
zione contro i Germani , e con lui andava anche Valerio 
Messala Governatore della Dalmazia e della Pannonia , il 
quale oltre al menar seco un grande esercito, avea dato 
ordine ad alcuni di essi Dalmati di mandargli sotto mano 
degli altri soldati , si radunarono insieme; ed avendo scor- 
ta la florida e robusta gioventù eh* essi aveano, troncata 
ogni dimora, si ribellarono; e quantunque sulle prime a 
far ciò non fosser che pochi , instigati da Barone Disidiate , I 
quali sbaragliarono i Romani che si mossero a far fronte 
ai medesimi; inseguito però si unirono nella ribellione an- 
che tutti gli altri Dalmati. Sul di costoro esempio i Breuci 
eziandio popoli di Pannonia, preso per loro duce nn cert* 
altro Batone , si mossero per dar l’assalro alla città di Sir— 
mio CO> et * a ** a guemigione dei Romani, che stava den- 
tro alla medesima. Riuscì per altro inutile ogni lor tenta- 
tivo; imperocché Cecina Severo, Governatore della Misia 
vicina, avuto avviso della costor ribellione , si portò solle- 
citamente ad incontrarli al fiume Dravo(a), e quivi venu- 
to con essi alle mani, ne restò vincitore. Ma siccome in 



bre- 


(i) Adesso si chiama Sìrmick, (1) Al presente chiamali la 
• già fu celebre pe’ Concili che Drava . 
vi si tennero contro Fot ino. 
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breve del danno ricevuto « e perciò si rivolsero a chieder 
soccorso agli Alleati, tirandone nella lega quanti piò po- 
terono. In questo mezzo fiatone il Dalmata condotto aven- 
do l'esercito a Salona, fa quivi gravemente ferito con utt 
sasso che gli venne scagliato : e quindi non potè eseguire 
In persona azione veruna ; ma però andar fece altri in sua 
vece, i quali dato il guasto a tutte le .città marittime sino 
ad Apollonia, venner quivi a battaglia coi Romani, esiti- 
le prime furono vinti , e dipoi aneli’ essi a vicenda restaro- 
no superiori . Giunta la nuova a Tiberio di tutte queste 
cose, si pose in timore, che costoro non facessero una ir- 
ruzione anche in Italia; e quindi ritornato indierro dalla 
Germania, e spedito innanzi Messalino, esso poi io ven- 
ne seguitando col nerbo delle sue truppe . fiatone dall’ al- 
tro canto avendo inteso, che essi avanzavano , quantunque 
non si fosse per anche ben rimesso dalla sua ferita , ciò non 
ostante si portò ad incontrar Messalino, col quale venuto 
alle mani, riportò la vittoria: ma poscia essendo stato mes- 
so insidiosamente In mezzo, e vinto, si portò da fiatone 
il Breuco , col quale unitosi occupò il monte Alma; e qui- 
vi ambedue, quantunque fossero superati in una piccola 
pugna da Rimetalce di Tracia , spedito innanzi contro di lo- 
ro da Severo , fecero ciò non ostante valorosissima resisten- 
za allo stesso Severo . Essendo poscia costai ritornato nella 
Misia per cagione del Daci e de’ Sauromati che la infesta- 
vano , e Tiberio e Messalino trattenendosi in Siscia (i), 
quelli allora fatte delle scorrerie ne‘ territorj de' Confede- 
rati dei Romani, ne obbligarono molti a ribellarsi; e non 
vollero venire a giornata con Tiberio, quanrnnqoe già aves- 
sero inteso ch'egli era vicino; ma bensì andarono qua e 
là vagandocon dare il guasto a moltissimi luoghi. E di far- 
ti eglino per la prhtica che avevano di quei paesi , e per 
essere armati alla leggera , potevano andare dovunque avesser 
voluto i ed in quel tempo aveano campo di far anche dan- 
ni maggiori , perché già stava per cominciare l' Inverno . 
Ma finalmente costoro furono nuovamente attaccati da Ri- 
metalce , mentre entravano in Macedonia , e da lui unirò 
al suo fratello Rascipori vennero in un combattimento sba- 

ra- 
ti) Cittì delia Pannonia Superiore, U quale in oggi viea detta 
Vimck, Siicele , o Sisteck . 
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ragliati e dispersi. Quei che rimasero vivi, dopo che sotto 
il consolatoci Q. Cecilio Metello Cretico, e di A. Licinio 
Nerva Silano (O tutto il lor territorio restò desolato e di- 
strutto, si rifugiarono in certi luoghi fortificati dalla na- 
tura , d'onde di tempo in tempo faceano delle scorrerie « 
Augusto per altro intesa avendo talcosa, cominciò a sos- 
pettar di Tiberio, che esso, quantunque in breve spazio dì 
tempo potesse ridurre in proprio potere quei nemici; ciò 
non ostante andasse a bella posta tirando in lungo la guer- 
ra , per istar piò in armi col pretesto della medesima; e 
quindi mandò colà Germanico , benché in allora esercitasse 
la carica di Questore, dandogli de* soldati , non solo di quel- 
li eh* erano ingenui d’origine, ma di quelli eziandio che 
acquistata aveano la libertà; coi viveri per sei mesi. Né 
in vantaggio di questa guerra egli fece questo soltanto ; ma 
differì anche la ricognizione e la visita de* cavalieri , che 
suol farsi nel foro ; e fece voto di celebrare i Giuochi Gran- 
di, perché una certa donna, coll* incidersi alcune lettere 
sopra un braccio, avea fatti de’vaticinj, quasiché fosse sta- 
ta inspirata dai Numi. E quantunque esso sapesse benis- 
simo, che costei faceva ciò noo per impulso divino, ma 
per mesriere , nondimeno turbatosi assai per le guer- 
re , ed anche per ia carestia che vi fu nuovamente , 
finse egli pure di prestar fede insieme col popolo alle paro- 
le di quella donna , e fece tutto quello che fu d’ uopo per 
sollievo e per consolazione della plebe . Diede pertanto , a 
motivo della carestia ,di nuovo la sopiantendenza dell* 
annona a due personaggi di dignità consolare , i quali voi. 
le ebe avessero la scorta dei littori. Ma avendo bisogno di 
danaro per supplire alle spese della guerra, e pel manteni- 
mento delle guardie notturne , pose un tributo, il qual con- 
sisteva nei darsi la quinquagesima parte del prezzo da quel- 
li che vendevano schiavi; ed in oltre vietò che i Pretori 
non prendessero dall’ Erario quel danaro che ordinariamen. 
te consumar solevano per lo spettacolo de’ Gladiatori , Il 
motivo poi, per cui egli spedi colà Germanico , e non Agrip- 
pa , fu l'indole bassa , e sordida del medesimo A grippa, il 
quale del continuo d’ altro non s’occupava che della pesca» 

• dimo- 

io Anni di Roma 7 do. Q. Micelio , e Mirvi Silano Consoli - 
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dimodoché s* era posto da per sé stesso il nome d! Netfu- 
no; ed in oltre lasciavasi trasportar facilmense dall* ira; 
e trattava da matrigna Livia ; e mormorava anche d’ Au- 
gusto medesimo a cagione de’ beni di suo padre. Costui 
adunque non avendo voluto emendarsi , fu cacciato e ripu- 
diato dallo stesso Augusto, e le di lui sostanze furono da- 
te all* erario militare ; ed esso poi venne trasportato nell’ 
Isola Planasia CO* c ^ e sra v ‘ c * na a quella di Corsica. 
Giunto che fu Germanico nella Pannonia , dove da tutte le 
parti si radunarono eserciti, ambedue i Baroni, co'to il 
rempoche Severo veniva di Misia, gli si lanciarono addosso 
improvvisamente, mentre piantava gli accampamenti presso le 
paludi Volcee, e riuscì loro soltanto di fare entrar spaventa- 
ci nel vallo quei soldati eh* erano fuor del medesimo , es- 
sendo poi stati respinti e superati da quegli altri soldati , 
i quali stavano dentro la stessa trincea . Dopo quest* azione 
i Romani si divisero in molte parti , per portarsi a dar il 
guasto in molti luoghi ai differenti territorj degl’ inimici ; 
ma dagli altri non si esegui cosa, che meriti di farne men- 
zione; e Germanico fu il solo, che daneggiò i Macei po- 
poli di Dalmazia, dopo averli vinti in battaglia. E queste 
sono le cose , che accaddero in quell’ anno . Essendo poi con- 
soli M. Furio Camillo, e Sesto Nonio Quintiliano (2) . i 
Pannonj , e i Dalmati desiderarono di far la pace, mentre 
si ritrovavano rifiniti prima dalia carestia , e poi dalla pe- 
ste , che venne dopo di quella, per aver mangiato alcune 
erbe, e radiche non solite a mangiarsi, delle quali però 
dalla necessità erano stati obbligati a cibarsi . Ciò non 
ostante non mandarono Atnbasciadori , e di questo , 
come anche dell* aver essi continuato a far resistenza ne 
furono cagione alcuni , i quali disperavano assolutamente 
di poter più ritrovar perdono presso i Roma'ni . Facendo 
adunque a costoro la guerra Germanico figliuolo di Druso, 
siccome abbiam detto , ed assediando una di loro principa- 
le, e ben munita Città , e non potendo espugnarla, un cer- 
io Pulione soldato a cavallo, di nazione Germano, spinse 
con una machina un sasso contro il muro con tal violenza, 
e ne urtò 1 merli in maniera , che ne cadde giù un gran 

pez- 

(1) Adesso fi chiama Pinosa . Camillo , 0 Sello Nonio Consoli . 

(a) Anni di Roma 761. Furio 
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pèzzo dei medesimi insieme cogli uomini, che ri sfavanti 
sopra . Tal cosa spaventò in maniera tutti gii altri , che per 
timore abbandonate le mura si rifugiarono nella rocca , e 
poscia dieder se stessi con quella in mano dei nemici, Ba- 
rone poi, il quale dopo avere instigaci i Dalmati a ribel- 
larsi avea recati parecchi danni ai Romani , venne final- 
mente a parlamento con Tiberio incorno alla pace s ed i| 
giorno dopo il suo arrivo essendosi a lui accostato mentre 
sedeva sul suo Tribunal# .Tiberio medesimo gli dimandò il 
motivo della lor ribellione , e dell' aver tanto tempo fatto 
resistenza ai Romani , e Baione rispose : di ciò n* 

avete colpa voi stessi , i quali a custodire le vostre greg- 
ge non mandate né cani, nè pastori, ma lupi. Ed in questo 
modo la Dalmazia parte colla guerra , e parte colla pace 
ritornò sotto il dominio dei Romani. Augusto in quel tem- 
po diede la facoltà al Senato di poter decidere di parec- 
chie cause anche in di lui assenza , e più non venne ai 
Comizi: e siccome nell’anno scorso quando v* erano le tur- 
bolenze esso avea nominati tutti quelli, che ottener do- 
veano una qualche carica : cosi in quest’ anno , e nei se- 
guenti esso non fece altro, che proporre per mezzo di let- 
tere quei soggetti , eh* erano a lui affezzionaii , e raccoman- 
darli alla plebe, ed al popolo. Ma per ciò che spettava 
alle guerre egli da per stesso vi stette cosi attento , che 
per poter più da vicino suggerire quanto avea da eseguir- 
ai nella Pannonia , e nella Dalmazia , si portò a Rimini. Nel 
partir eh* ei fece da Roma si fecero dei voti ; ed al suo ri- 
tornosi celebrarono dei sacrificj, come se ritornato fosse dal- 
la guerra. Circa il medesimo tempo Batone il Breuco, il 
quale pel tradimento fatto a # Pinna avea ricevuto in mer- 
cede 11 Regno dei Breuci . fu preso , ed ucciso dall* altro Ba- 
ione . Imperocché il detto Breuco poco sicuro della fe- 
deltà de’ suoi sudditi si porrava intorno a tutti i Castelli . 
chiedendo degli ostaggj ; e l’altro risapuratal cosa Io mise 
insidiosamente in mezzo , e superatolo in battaglia lo co- 
strinse a ritirarsi denrro una certa fortezza; e finalmente 
essendogli stato dato in mano da quelli che tenevano la me- 
desima rocca , ei io condusse all’ esercito , e subitamente 
lo fece morire. Dopo questo fatto moltissimi Pannonj nuo- 
vamente si ribellarono , contro i quali Silvano condusse 
Dione T .IV . L 1* eser- 
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l’esercito, e vinse I Breuci , e riconquistò senza combat- 
tere anche alcuni altri di questi popoli . Batone adunque 
reggendo , che piò non avea da sperar cosa alcuna nella 
Pannonia, fortificò con presidj i luoghi pe* quali da essa pas- 
aavasi nella Dalmazia , e si rivolse a devastar la medesi- 
sna Pannonia , E cosi anche gli altri Pannonj , essendo il 
proprio lor territorio messo a sacco eziandio da Silvano , 
accettarono le condizioni di pace; continuando però ad 
esservi delle ruberie , siccome qualle • che divenute erano 
piò frequenti per tante sollevazioni, e tumulti. Queste ru- 
berie però , quantunque fossero in uso specialmente presso 
cotesti popoli, vennero io seguito assolutamente impedite. 


Il Fini del Libro LV. 
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Come parlò Augufio a quelli cbe avevano figli , ti a quelli 
ebe non avevano ne moglie né figliuoli . 

CAPITOLO. P R.I.M O . 

•• •• : •'<; , , 

Anni di Roma 76 t.Q. Camerino , e C. Sabino , Consoli . » 

1 i •'!. • ; 

» ' . ' ■ • •; . • .1 

(berlo poi ritornò a Roma dopo que IL* inverno* 
nel quale furono Consoli Q. Sulpicio Camerino, 
C. Poppeo Sabino . Andogli incontro Augusto 
fino ai sobborghi, ed insieme con lui si portò nel Septi, 
e quivi salutò il popolo dalla ringhiera. Dopo ciò, esegui 

L S • ■ tut- 

ta) Comprende queflo Libro le cose accadute nello apatie, di sei an- 
ni , ne’quali vi furono i seguenti Consoli 1 ' 

-Anni » dopo Anni di t - 

G. C. Roma -, " 

9*- 7Óa, Q> Sulpicio Camerino F. dqQ. , e C. 

j Pop- 
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tutte quelle cose , che secondo l’uso far si solcano per una 
riportata vittoria , e diede degli spettacoli , servendosi a 
tal effetto dell’ opra de’ Consoli. Siccome poi in mezzo a que- 
sti spettacoli i cavalieri con grande studio insistevano , che 
ai annullasse quella legge, ch’era stata promulgata intor- 
no a quelli , i quali non avevano nè moglie , nè figli , esso 
radunò nel Foro i celibi da una parte , e gli ammogliati , 
e quelli che aveano prole dall’ altra ; e poiché vide , che 
questi erano in numero di gran lunga inferiore a quelli , ne 
provò grandissimo dispiacere , e tenne ad essi il seguente 
ragionamento . Quantunque voi in confronto della grandez- 
za di questa città siate pochissimi, ed inferiori di numero 
agli altri , i quali non fanno il proprio dovere , ciò non 
ostanre io appunto per questo maggiormente vi lodo , e vi 
rendo grazie maggiori , perchè cioè vi dimostrate obbedien- 
ti , e riempite di cittadini la patria ; imperocché quelli , 
che vivono come voi vivete, lasceranno alla posterità molti 
Romani . Noi con questo mezzo fin Ja principio quando il 
numero dei Romani era scarsissimo superammo tutti i mor- 
tali non solamente in valore, ma anche nella quantità degli 
abitanti , avendo noi stessi onorate le nozze , e procreati 
de* legittimi figli . Memori adunque noi di simil cosa ci ere* 
diamo in obbligo di compensare la mortalità della natura 
•olla perpetua sncceasion della stirpe , comunicando la no- 
stra esistenza ad altri nostri simili sull’ esempio di quelli, 
che di mano in mano si passano delie faci , per render co- 
ai , con tale scambievole successione , immortale la detta 
natura mortale, eh' è la sola cagione, per cui dalla divi- 
na felicità restiamo allontanati . Per tal motivo principal- 
aeote quel primo Ente supremo e grandissimo , che ci creò, 
rii aven- 
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«vendo distinta l'umana specie in due parti . e fattane una 
maschile, e 1 * altra femmina» diede poi alle medesime U 
reciproco affetto e la necessità delia scambievole unione, 
e volle la fecondità del loro commercio , per render cosi, 
col far nascere consecutivamente gli uni dagli altri . eter- 
na incerto modo anche la razza mortale. Inoltre anche fra 
gli stessi Dei ve n« sono di maschj , e di femmine , e di- 
cesi che altri di loro abbiano generato, ed altri siano sta- 
ti i generati: tanto son partite belle le nozze, e la procrea- 
zione de’ figlj a quelli eziandio , che di ninna di tali cose han- 
no bisogno! Voi adunque avete ben fatto ad imitare gl* 
Iddìi, ed a seguitar 1’ esempio dei vostri genitori, col met- 
cere alla luce i vostri figli in quella stessa maniera , onde 
voi foste generati , affinché altri chiamino voi loro antena- 
ti , erme voi date un tal nome a quelli, dai quali rico- 
noscete la vostra origine: ed affinchè trasmettiate anche 
agii altri la memoria di quelle famosissime azioni, che dar 
medesimi con somma gloria v‘é stata tramessa; ed affinché 
in somma lasciate a quelli , che nasceranno da voi gli stes- 
si beni che da coloro vi furon lasciati . E che ? Non é elle 
ottima cosa una moglie casta e pudica , custode ed &m- 
miuisfratrice delia, casa e nutrice dei figli, la qual possa 
rallegrare dii é sano curar , chi é infermo, esser compagna nel- 
le prosperità , e consolatrice nell* avversa fortuna , e posta te- 
oere a freno l'impeto furioso della gioventù, e tnoderarein par- 
te la severità della isterilita vecchiezza! Non é ella soave co- 
sa allevare , ed educare un figlio nato da un reciproco matri- 
monio, e mirane in esso la simiglianza si del nostro corpo , 
come dell* animo? Non può chiamarsi una vera beatitudi- 
ne li lasciar, quando si muore, un erede proprio uscito dal suo 
stesso sangue, il quale continui la discendenza, e succeda 
nelle proprie sostanze , ed il quale ci faccia in certo modo 
seguitar a vivere dopo lo scioglimento della nostra umana 
natura, e per mezzo del quale noa rimaniamo inaltrui po- 
tere come succede nella guerra, e non restiamo interamen- 
te distrutti come nella acessa guerra succede ? Questi adun- 
que sodo i particolari vantaggi di quelli , i quali tolgoaf? 
moglie , ed hanno dei figliuoli . Ma per ciò che riguarda ù 
Repubblica , per cagion della quale anche coi sacrificio del* 
U nostra propria volontà obbligati siamo a far molte coite, 
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come non sarà egli utile e necessario» che vi sìa una mol- 
titudine grande di nomini ,i quali in tempo di pace lavo- 
rino le campagne, ed esercitino opportunamente il com- 
mercio, siccome anche ie differenti arti e mestieri; ed t 
quali stano più pronti a portarsi alla guerra per difendere 
i beni di quelli che sono delio stesso lor sangue; ediqua- 
i finalmente possano subentrar nelle cariche di coloro, che 
in qualunque maniera sono periti! Voi per tutto questo* 
overi uomini (mentre voi soli meritate d’ esser così chiama- 
ti} e voi o padri , i quali avete meco comune un tal no- 
me , siete da me amati ed encomiati ; e quindi ora inten- 
do di darvi que’premj che già ho fissati; ed in avvenire 
«eoferirovvi anche degli altri onori e delle cariche , affinché 
voi stessi ne percepiate degli utili , i quali poscia venga- 
no ereditati dai vostri proprj figliuoli . Così parlò a costo» 
Irò Augusto; e dopo aver mostrati ad alcuni di essi i pre- 
mj che volea lor dare , e promesse ai medesimi tutte le al- 
tre onorificenze , si rivolse a quelli, che non aveano moglie 
uè figli, e tenne loro il seguente discorso. Avete in me 
prodotta una strana impressione, o voi... ma con qual no- 
me dovrò io chiamarvi? col nome forse di uomini, se di 
Virilità non date prova veruna ? ovvero con quello di cit- 
tadini , se per quanto da voi dipende la città deve di ne- 
cessità venir meno? o finalmente con quel di Romani , se 
voi fate ogni sforzo onde ridurre a niente un tal nome ? In 
somma qualunque sia il nome che vi convenga , voi , tomo 
a ripetervelo , avete in me fatta una strana impressione. Im- 
perocché essendo io sempre stato solito di aver di mira in 
tutte !e mie azioni di accrescer la vostra moltitudine , con 
mio dispiacere vi veggio qui in cosi gran numero ora che 
sono obbligato a condannare la vostra condotta; e vorrei 
'piuttosto che tanti , quanti vo* siete , fosser coloro , ai 
quali ai è da me prima parlato: e desidererei in oltre o 
che voi foste nel lor ceco, o che a me foste assolatamente 
Ignoti, voi dico, i quali , senza aver niun riguardo né 
alla previdenza dei Numi, né alla premura de* vostri 
antenati , vi siete prefissi nell* animo di abolir del tutto 
la vostra stirpe, e di spegnere e far venir meno 1* in- 
fero nome Romano, E di fatti qual semenza di razza 
emana vi resterà mai, se tutti imiteranno il vostro 
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«empio * Non rimarravvene alenila, e voi come capi verre- 
te meritamente incolpati d’ essere stati cagione della di- 
ffrazione comune. Se poi niuno si farà seguace del vostro 
«empio , ciò non ostante anche per questo riflesso sarete 
a buon dritto l'oggetto dell’ odio pnbblico, dispregiando . 
voi quelle cose, che da alcun altro non so» dispregiare, e - 
trasandandoie , quando non havvi alcuno che le trasandi ; ed 
introdur volendo tai leggi , e tal metodo di vita , il qual 
se verrà da tutti abbracciato, bisognerà che pensino di dover 
restare interamente distrutti, e se verrà ripudiato , farà di 
mestieri che vi condannino . Che se talun di voi dicesse , 
te io non prendo moglie , v' è chi la prende in mia vece , non 
sarebbe questa una buona difesa ; mentre non perché tutti 
gli uomini non sono sacrileghi, ne viene di conseguenza 
che dobbiamo lasciare impuniti quei che le cose sacre con- 
culcano ; nè perché tutti non sono omicidi , perdoniamo noi 
* chi commette omicidio : e quindi riman fermo , che chiun- 
que é reo di qualche delitto , debba pagarne le pene , ap- 
punto perché é stato solo, o insieme con pochi, a commet- 
ter quelle mancanze, che generalmente non si commettono 
dagli altri . Benché però , quando anche si mettessero insieme 
cutte.le iniquità , sarebbero un nulla in confronto di quella 
di cui vi rendete rei al presente : imperocché il non ge- 
nerar voi quelli che da voi nascer doveano , è un omicidio; 
e io spegnere i nomi e gli onori de’ vostri antenati é una 
acelleraggine , ed è una empietà 1' annichilar quelle razze , 
che dagl’ Iddii immortali si sono formate; ed in somma dal 
canto vostro voi distruggete l’umana natura, eh’ è il pii 
grande ed il piò sacro dono che n’ abbiano fatto i medesimi 
Iddii, e rovesciate i lor tempj , ed i loro altari. In ol- 
tre col non obbedire alle leggi, siete cagione del di- 
sfacimento della città , e col renderla sterile ed infecon- 
da , tradite la vostra medesima patria; anzi la demoli- 
te dai fondamenti , privandola di quelli che in seguito abitar 
la dovrebbero; imperocchéle città non vengono già forma- 
te dalle case, dai portici, e dalle piazze vuote d’uomini; 
ma sibbene dagli uomini stessi . Considerare in oltreqnan* 
co dovrà sdegnarsi Romolo, nostro primiero fondatore, para- 
gonando la sua nascira col metodo di vita che voi prefissi 
Vi siete di seguitare, i quali non volete generar prole da 
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legittime nozzé ; e quarte* ira concepir dorranno qne* Ro- 
mani , che vissero insieme con lui, qualora pensino, che 
essi rapirono le vergini altrui , e che voi non amare neppur 
quelle, che in queste stesse mora son nate; e che esaiebber 
figliuoli da donne nemiche , e che voi non ne avete neppur 
da quelle , che nella stessa città sranno insieme con voi ; e 
quanto dovrà sdegnarsi Curzio , il quale incontrò la morte, 
acciò i mariti delle lor proprie mogli non veniaser priva- 
ti COi e qoal* ira finalmente dovrà concepire Ersilia , che se- 
guitata avendo la sua propria figliuola , ed essendo rima- 
sta in Roma insieme con lei CO • ci dimostrò e ne insegnò 
tutti| le cerimonie nuziali ? Egli è certo, ebei nostri mag- 
giori guerreggiarono per le nozze contro i Sabini , e con essi 
poscia fecer la pace , essendosi interposte le lor donne , e 
le figlie di queste , perchè seguisse la comune riconcilia* 
zione , la quale restò confermata dal giuramento e dai pat- 
ti ; e voi all* incontro mandate sossopra tutte queste cose : e 
perchè? per viver forse in un perpetuo celibato , come le vergi- 
ni Vestali f Benissimo : se dunque voi non manterrete la 
vosrra pudicizia , sarete soggerti alle lor medesime pene . 
So bene , che vi parrà un poco aspro e severo questo mio 
ragionare ; ma in primo luogo dovete riflettere , che anche 
i medici , quando far non possono altrimenti , curano e sa- 
nano col fuoco c e secondariamente pensar dovete che io non 
ho piacere a parlarvi in tal guisa , e che anzi accuso voi 
stessi anche perché mi ponete in necessità di dirvi .tutte 
queste cose . Laonde se quanto io vi dico vi riesce grave 
e molesto , cessare dal far quello per cui necessariamente 
sentir dovete un simil linguaggio ; e riflettete , che , se ! 
miei dettivi offendono , molto più si io come tutti i Roma- 
ni irritati siamo dal vostro operare . Per la qual cosa , se 
realmente vi spiace quanto da me vi vien détto , mutate 
vita, acciò io possa rodarvi, e remunerarvi con premj ; io, 
dico , che non ho poi un caratter difficile , e che con rutta 
dolcezza , come voi ben lo sapete , vi ho esposto quanto da 
un baon legislatore esporsi doveva. Prima del mio impe- 
ro 

(l) Parlati qui di MeZio Cunio , intorno al quale fi riacoatri Tito 
Livio , ìib. t.cétf. la. . et i}. e Plutarco in K omuh \p*g. »8. 

(i) Di quefia figliuola d’ Ersilia fa menzione Dionigi d’ A li caratai» . 
lik. 1 .pag. no. 
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fo non era assolatamente permesso il trasandare i màriag- 
g'i , e la procrcazion della prole ; menrre sin da principio 
che si formò la Repubblica si promulgarono intorno a ciò 
severissime leggi, alle quali ne furono poscia aggiunte del- 
le altre dal senato e dal popolo , che stimo ora superfluo 
di riferire . Io poi vi aggiunsi anche una pena pecuniaria 
per quelli che alle medesime ricusato avessero di obbedi- 
re ; acciò dal timor di quella adempissero al proprio dove- 
re; e fissai rali e tanti premj da darsi a coloro che a si 
fatte costituzioni avessero obbedito, quanti per verun’ al* 
tra azion virtuosa non ne furon proposti giammai , acciò i 
medesimi, se non ad altro, v’incitassero almeno ad am- 
mogliarvi , ed a generar de’ figliuoli . Ma voi non curan- 
dovi di simili premj , e non temendo la pena , trasandate 
ambedue le dette cose, e le conculcate, quasiché non vi- 
veste in alcuna città, e dite di preferire ad esse cotesto 
vostro genere di vita libera e sciolta da ogni legame, 
fuori del matrimonio , e senza prole , ed intanto vi rende- 
te simili ai più fieri ladroni, ed alle belve le piò crudeli. 
Né il desiderio di star soli é in voi si forte, che viviate 
senza donne: mentre anzi non v’ha pur uno fra voi che 
non si tenga nna compagna di mensa e di letto ; e quindi 
voi tutti amate non già la libertà , ma la licenza , onde 
sfogare la vostra lascivia, e la vostra vituperosa libidine. 
Eppure io vi permisi di far gli sponsali anche con le don- 
zelle , le quali non fossero alla matura età pervenute, ad 
oggetto che col chiamarvi sposi alcun tempo prima di ce- 
lebrar le nozze, vi avvezzaste più che mai a far da padri 
di famiglia . Permisi eziandio t quelli , i quali però non 
erano di dignità Senatoria , di potersi unire in matrimonio 
con le schiave divenute libere ; e ciò io feci , affinché non 
s’ incontrasse l’ impedimento delle leggi, onde seguir gl’ im- 
pulsi dell'amore, o delia reciproca amicizia. Nè io già 
vi costrinsi a fare alcuna cosa inconsideratamente ed io 
fretta; mentre anzi fissai pe' necessarj preparativi, prima 
un intero trienno , e questo poi fu da me stesso ridotto al- 
lo spazio di due anni : ma con tutto questo , né col prega- 
re , né coi conforti , né colle dilazioni , né col minacciare 
ho potuto giammai ottener da voi cosa alcuna . E di fatti 
voi stessi vedete , quanto il numero di voi altri celibi sia 
Dione T. iy, M maz- 
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maggior di quello degli ammogliati ; laddove all* incontro 
voi avreste dovuto ornai darci altrettanti figliuoli, ami 
molti Più che voi stessi non siete. E qual' altra strada 
v’ha per conservar le famiglie, e per far sì chela Repub- 
blica si mantenga e sussista, se voi non torrete moglie» 
e non darete in luce de' figli ; quando però non aspettiate, 
che, come favolosamente si narra, nasca dalla terra chi 
prenda cura de* vostri privati interessi, e di quelli della 
Repubblica? Sarà poi una scellerata ed indegna cosa , che» 
dopo essersi estinta la razza ed il nome Romano , questa 
nostra città cada nelle mani di nomini stranieri, o Greci 
o Barbari che siano . Oltre tutto questo , noi accordiamo la 
libertà ai nostri schiavi, per accrescere il numero dei cit- 
tadini, e diamo i dritti della nostra medesima città ai no» 
stri alleati , acciò eh' essa sia più popolosa ; e voi che pu- 
re sino dalla prima origine siete gli stessi Romani , che van- 
tate i Quinzj, iValerj, i Giulj , avete in animo di spegne- 
re insieme con voi simili razze , e si rispettabili nomi . 
Ho rossore d'essere stato obbligato a dir questo; e mi ver- 
gogno che voi machiniare si fatte cose ; laonde ponete fi- 
ne alla vostra follia , e pensate ormai , non essere in alcun 
modo possibile, che, distruggendosi di tempo in tempo i 
nostri abitanti, parte dalle malattie , e parte dalle guerre, 
questa città dori e sussista , qualora con nuova figliuolan- 
za non si supplisca alla mancante moltitudine. Non voglio 
però che alcun di voi diasi a credere, che io non sappia , 
che anche nel matrimonio e nella generazion della prole vi 
sono degl* incomodi e de' dispiaceri ; ma dovete riflettere , 
che non abbiamo alcun bene, a cui non vadouaitn qualche 
amarezza, e che quanto più i beni sono molti e grandi , 
tanto più sono in abbondanza i disgusti che con essi vanno 
congiunti . In somma riguardo a quasi tutte quelle cose , 
nelle quali stà riposta la virtù ed il vero piacere , bisogna 
travagliar prima di ottenerle, travagliar quando si conse- 
guiscooo , e travagliar anche diopn che se n* è avuto il pos- 
sesso . Ma che occorre che io più a lungo vi esponga tutto 
questo ? Se egli è vero , che nel matrimonio ancora e nella 
generazione dei figli s'incontrano de* dispiaceri , ponete in 
bilancia con questi i piaceri che ne derivano , e li troverete 
certamente in maggior quantità , e più necessari : e di fat- 
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tl , oltre le delizie die seco di sua natura porta Un simile 
stato, anche i premj e le ricompense 'proposte dalie leggi, 
per moltissime delle quali parecchj uomini giungono persi» 
no ad andare incontro alla morte , indur dovrebbero voi 
tutti ad arrendervi a* miei consigli ; mentre sarebbe un» 
somma vergogna , che non voleste prender moglie e dare 
alla luce de* figliuoli per ottener quello, che sù gli altri 
ha forza di far die mettano a rischio la propri» lor vita . In tal 
modo adunque ho io creduto a proposito di parlarvi, jO cit- 
tadini C così vi chiamo , perché mi lusingo che già vi siate 
indotti a voler ritenere il nome di cittadini , e ad accettar 
quello eziandio di uomini, e di padri}e |*ho fatro malvolontie- 
ri, ma dalla necessità vi sono stato sospinto : e vi ho ragionato , 
non come nemico, né come uno che vi porta odio ; ma sib- 
bene come uno che vi ama , e che brama di veder nascere 
da voi parecchj altri vostri simili , affinché poscia noi ‘tut- 
ti insieme; in mezzo ai nostri legittimi penati, avendo le 
case piene di prole , possiamo accostarci agl* Iddìi in com- 
pagnia delle mogli , e dei figli ; e portate le nostre sostan- 
ze in comune, e fattene ugual: porzioni, convivere insie- 
me , e godere a vicenda delie prosperità della Repubblica. 
Imperocché come potrò io dirmi rettamente vostro capo, e 
castode, se non faccio in modo che voi non v’andiate sce- 
mando? Ed inquai guisa mi chiamerò ancora vostro padre, 
se da voi non darassi in luce alcun figlio? Or dunque, se 
voi mi amate , e se non per adularmi , ma per onorarmi mi de- 
sre già il nome di padre , procurate di diveuir mariti e genitori , 
acciò voi pure entriate a parte de’ beni , che da un sì bei 
nome derivano, ed ancor io meritamente possa portarlo. 
Poi eh’ ebbe così parlato Augusto agii uni ed agli altri, 
aumentò i premj a quelli che avevan figliuoli, e per pen» 
separò i celibi dagli ammogliati, fissando un anno di tem- 
po, rotto il qual termine que’di loro che incominciato aves- 
sero ad obbedire a suoi ordini, sarebbero andati esenti da 
colpa. Inoltre il medesimo Augusto accordò ad alcune don- 
ne la grazia di non esser comprese nella disposizione del- 
la legge Vocooia, la qual vietava, che le donne non po- 
tessero «rvdare al possesso d’ una eredità, la quale sorpas- 
sasse il valore di cento mila seaterzj (i): e concesse in- 

M s che 

(t) Quella legge fu fatta da Q. Vocenio Tiibono della Plebe ne- 
gl» 


Digitized by Google 



$a DIONE 

che alle Vestali fotti que’ dritti , e que' privilegi che corri» 
petevano a quelle donne, le quali avevano fatti tre figli. 
Dopo ciò, si promulgò anche la legge Papia Poppea da M, 
Papio Mutilo, e da Q. Poppeo Secondo £»), i quali furo- 
no sostituiti Consoli, in luogo degli altri, per una parte 
di quell* anno. E* poi da notarsi che nè l’uno né l’altro 
di questi due Consoli surrogati aveano figliuoli; e quindi 
può arguirsi quanto la promulgazione di una tal legge 
era necessaria. 

Della marie dì Quintìlio Varo , 

CAPITOLO SECONDO. 

M Entre in Roma sì fatte cose accadevano, i Romani, 
i quali insieme con Germanico eransi portati a Reti- 
no CO città di Dalmazia, riportarono parecchj danni : ini- 
perocché gl’ inimici stretti dalla di costoro moltitudine, reg- 
gendo di non poter fare ai medesimi resistenza , misero a 
bella posta il fuoco nelle mura, e negli edific/ a queste 
contigui, procurando con ogni diligenza, che esso non si 
manifestasse subito, ma che stasse per alcun tempo nasco- 
sto; e dopo aver ciò fatto, si ripararono dentro la rocca . I 
Romani nulla sapendo di tutto questo , fecero una scorre- 
ria , ideandosi di poter mandare sossopra ogni cosa al primo 
impeto, e s’inoltrarono sindentro il recinto delfnoco; ed 
intenti tutti a dar addosso ai nemici , non se ne accorse- 
ro, se non allora che circondati da ogni parte dalle fiam- 
me si ritrovarono in grandissimo pericolo: e di fatti ve- 
nendo feriti di sopra dagli avversar) , e di sotto attorniati 
dal fuoco, non potevano nè rimanersi quivi con sicurezza, 
né andarsene senza esporsi ad una manifesta mina. Se vo- 
levano allontanarsi dai trar dei dardi , bisognava che si 

fa- 
gli anni di Roma 684. , come può ptg. 1141. 

vederli in Fulvio Orfìni , Fami/. (a) Plinio , Kb. cap. 22. la 
Voce n. pég. 284. chiami Rataneo , ed il P. Arduino 

( OQuefta legge proponeva gran- dice, che ia oggi rie» detta Mu- 
dilTimi premi a chi aveva figliuoli , cariaci < 
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facessero abbruciar dalle fiamme ; e tenendosi lungi dal fuo- 
co , ricevevano i colpi delle saette; ed' in tal confusione 
avvenne , che parecchj di essi , avendo anche poco spazio 
da muoversi . e quindi essendo abbruciaci da una parte dal 
fuoco , e dall’altra feriti dai nemici, miseramente periro- 
no. Questa fa pertanto la sorte di moltissimi di quelli, i 
quali sino alla detta città eransi inoltrati ; e que* pochi che 
ne rimasero vivi, col gettar sulle fiamme i cadaveri degli estin- 
ti , e col procurarsi in tal modo il passaggio come sopra di 
un porne, providero alia propria salvezza, li Fuoco poi pre- 
se tal forza e dilatossi in maniera , che neppur quelli die 
stavano nella rocca , poterono più a lungo fermarvisi ; ma 
lasciatala di nottetempo, andarono ad occultarsi in certe 
fabbriche sotterranee. E queste cose colà accaddero . Iti al- 
lora poi fu finalmente espugnata la città di Serezio, che 
già prima era stata invano attaccata da Tiberio ; e dopo 
tal presa furono piò agevolmente assoggettati anche parec- 
chi altri luoghi. Siccome però furonvi alcune città , che 
vollero far resistenza , quindi bisognò tirar piò in lungo la 
guerra , e questo fu il motivo per cui venne una grandis- 
sima carestia: ed allora Augusto mandò per la seconda voi. 
ta Tiberio in Dalmazia CO* Avendo esso scorto, che i sol- 
dati erano impazienti di dimora, e che anche con pro- 
prio pericolo anelavano di metter fine alla guerra ; ed ei 
medesimo dall’ altro canto temendo , che costoro non si unis- 
sero , e non facessero una sollevazione , ne fece tre parti , 
e datane una a Silvano, e 1’ alrra a M. Lepido, egli e Ger- 
manico preser la terza , e si portarono contro Bacone . Sil- 
vano e Lepido nelle battaglie che fecero, con poca fatica 
vinsero i loro avversar j . Ma Tiberio dovette scorrere quasi 
tuttri quei paesi , perché Barone da un luogo si trasportava 
sollecitamente in un altro; e finalmente essendogli riuscito 
di confinar costui nel castello Anderio , che sta vicino a 
Salona , e quivi assediarlo, ne riportò nondimeno grandis- 
simi danni . Era costruito il detto castello su d’ una rupe 
benissimo fortificata , ed inaccessibile , ed era cinto da prò* 
fonde valli , le quali abbondavano di parecchj torrenti . Qui- 
vi dagli abitanti eransi già prima trasportate tutte le cose 
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necessarie; ed anche allora i medesimi ve le trasportavano 
in molta; quantità, passando pe* monti , che casi tenevano. 
Costoro poi factvano anche {felle imboscate, e stavansi in 
agnato, acciò i Romani non avessero i viver», di modochè 
Tiberio, in tempo che paieva che assediasse esigente, 
«offriva esso i disagj degli assediati. Mentrecbé egli per- 
tanto non sapeva a qual partito appigliarsi, e sfavasi in- 
terro e sospeso , perché un tal assedio sembravagli inutile 
e pericoloso, ed il partir di là vergognoso , si levò dai sel- 
ciati un tumulto accompagnato da grida al forti e da urli 
•cosi orrendi, che i nemici, i quali stavansi accampati lot- 
to il derto casrello , presi d’ alto spavento di là si parti- 
rono . Tiberio da una parte sdegnosa» , dall’ altra ai rallegrò 
di tal cosa, ed ora sgridando i soldati, ora confortandoli 
a srar di buon animo , non fece inconsideratamente alcun 
passo, né di là mosse il campo; ma quieto attenne nel me. 
desimo luogo , peraino a ranto che finalmente Baione , di- 
sperando del buon successo di simile intrapresa , mentre 
tutto il resto era già venuto in potere degli avversar), ed 
egli aveva piò poca gente di loro, per mezzo di ambascia* 
tori chiese la pace; e non avendo poroto indurre i suoi a 
far lo stesso, gii abbandonò; nè in seguito si mosse più in 
sjuto di verno altro , quantunque a ciò fosse invitato dm 
molti . Tiberio poi , non facendo più gran conto degli altri 
che stavano alla difesa del casrello, a* immaginò di poter- 
li vincere senza spargimento di sangue ; e quindi non ba- 
dando più alia natura di quel sito, si dispose a farvi salir 
la sua gente. Ma siccome non v'era al di sotto la meno- 
ma pianura , ed i nemici non scendevano a combattere , 
esso allora andò a mettersi sopra un certo luogo, da cui 
rutti i suoi lo potesser vedere , e si mise ad osservare quan- 
to da essi facevasi ; acciò i soldati medesimi più valorosa- 
mente pugnassero, ed esso potesse andare a soccorrerli , 
qualora ve ne fosse bisogno: e per rat effetto aveva egli 
ritenuta presso di se una parte di rotto 1* esercito • il qual 
era numerosissimo . 1 snidati adunque destinati a dar 1* as- 
salto al castello si mosser da prima insieme uniti e risr ret- 
ri , e salirono bel bello in ordinanza quadrata; ma poscia 
quel monte, che di sua natura aveva un'erta e disuguale 
salita, ed era aspro, discosceso, e difficile, obblighili a 
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separarsi d'assieme, di modiclié giunsero alla cima, alcu- 
ni più presto, ed alcuni più tardi . I Dalmati , visto ciò, 
si schierarono in ordine di battaglia sul precipizio dello 
stesso monte innanzi al castello , e colle fionde lanciarono 
contro di loro una quantità grande di pietre , e molte ne 
rotolarono giù per la china ; ed alcuni di essi spinsero al 
basso anche delle ruote ,e de’ carri tutti pieui di sassi , e delle 
arche di forma rotonda , fatte aita foggia del loro paese (Oi 
e queste cose tutte precipitare giù con moli' impeto nel 
medesimo tempo , disciolsero jmaggiormete l'unione dei Ro- 
mani , e gl’ infransero , mentre intanto molti di loro dall* 
altre geme degli avversari venivano messi a morte con le 
saette e coi dardi . Pugnavasi per altro con grandissimo 
ardore da ambe le parti , mentre i Romani facevano ogni 
sforzo di giungere alia cima, e di occupar le alture, e i 
Dalmati procuravano di tenerseli lontani, e di precipitarli 
neifondo: ed al tempo stesso non era punto minore l’ardoc 
di quelli, che dai muri rigaardavan la pugna, e di colo- 
ro, i puali stavano al fianco di Tiberio; mentre si gli uni 
che gli altri esortavano i suoi , facevano maggior corag- 
gio ai valorosi , sgridavano quei che cedevano ; e ciò face- 
vasi da molti tutti insieme, e da ciascuno .in particolare - 
Quelli poi , i quali avevano tin tuono di voce più forte 
degli altri, invocavano gl* Iddi i , ed altamente si da una 
parte come dall’altra li scongiuravano non solo per la pre- 
sente salvezza de’ combattenti , ma anche per la loro liber- 
tà , e per la pace nel tempo avvenire . E' certo che i Ro- 
mani , i quali aveano al tempo stesso da far le lor prove 
contro la natura del sito, e contro i nemici, sarebbersl 
esposti in vano a qualunque pericolo, se Tiberio col man- 
dar loro tratto tratro de* nuovi ajuti non gli avesse rattenuti 
dal darsi alla fuga , e se col far andare altri soldati con larghi 
giri su per quelle salite , non avesse accresciuto il timore 
e lo spavento nel cuore degli avversar) , i quali in que- 
sta maniera, senza neppure aver avuto l’agio di ripararsi 
dentro il detto castello , e gettate via le armi onde poter 
più speditamente fuggire , si dispersero quà e là per quei 
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monti; ma inseguii i in ogni luogo dai Romani, che ane- 
lavano di distruggerli , né volevano che, unitisi insie- 
me un altra volta „ desser loro piCi briga, si nascosero 
nel piò iuterno delle selve y dove nondimeno essendo 
stati raggiunti, vi restarono trucidati a guisa di fiere. 
Dopo ciò anche quelli , i quali stavano nel castello , 
si resero : e Tiberio mantenne loro tatti quel patti 
che In taleoccasione furono stabiliti. Germanico poi si por- 
tò contro quelli eh* eran rimasti, e clic ancora stavano in 
armi, perché i disertori, de* quali se ne congiunse loro un 
gran numero, non volevano che venissero a trattati di pa- 
ce . Egli adunque prese il castello di Arduba , il che però 
non sarebbesi da lui potuto eseguire colle sue truppe, quan- 
tunque fossero di gran lunga superiori a quelle dell' ini- 
mico C mentre il detto castello, oltre all’ essere con tutta 
la militar arte fortificato, era anche bagnato all* intorno, 
quasi pel sno intero circuito, da un rapido fiume ) se i di- 
sertori insieme con gli abitanti di que* luoghi , dai quali 
si bramava la pace , per una dissensione insorta fra essi ed 
i loro compagni non fosser discesi a combattere , essendo 
però i detti disertori ajutati anche dalle donne, che stava- 
no in Arduba , le quali , contra 1’ opinione de’ Ior proprj 
mariti, cransi prefisse nell' animo di voler piuttosto soffrire 
qualunque altro disastro, che la servitù . Un tal combat- 
timento pertanto fu molto fiero ed ostinato d’ambe le par- 
ti: ma alla fine rimasti essendo al di sotto i disertori , ce- 
derono . Ad alcuni di essi riuscì di fuggirete le donne poi, 
afferrati i lor proprj figliuoli , lanciaronsi parte nel fuoco, 
e parte dentro al fiume . Espugnato il castello di Arduba, 
anche gli altri luoghi contigui ad [esso si resero sponta- 
neamente a Germanico, il quale, eseguita ch’ebbe una si- 
miie impresa, se ne ritornò a Tiberio; e Postumio poscia 
ridusse in poter suo tutto il resto. Circa il medesimo tem- 
po Barone , spedito a Tiberio il suo figliuolo Sceva , gli fe’ 
dar parola pel medesimo , che , se gli si fosse accordara 
1* impunità , esso avrebbe dato nelle di lui mani sé ed i 
tuoi ; ed essendo stato assicurato della sua persona , venne 
di notte tempo nel Campo, e il di seguente condotto di- 
nanzi a Tiberio, che sul suo tribunale stavasi assiso, non 
lo pregò in verun modo per sé medesimo , mentre anzi ste- 
se 
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se il suo collo quasiché gli dovesse esser tronco; ma im- 
piegò bensì molte parole in discolpa degli altri; ed essendogli 
stato un* altra volta come da prima dimandato, per qual mo- 
tivo eransi ribellati, e pertanto tempo colle armi alla ma- 
no aveano fatta resistenza , ei gli addusse la medesima 
ragione che dianzi . cioè che la colpa era de’ Romani me- 
desimi , i quali per custodia delle lor greggie inviavano non 
già cani, né pastori, ma lupi . In questo modo pertanto sì 
pose termine per la seconda volta a questa guerra , la qua- 
le costò ai Romani gran gente , e grandissima quantità di 
danaro; avendo per far la medesima prese a stipendio pa- 
recchie legioni, e riportato assai scarso bottino. Anche al- 
lora Germanico portò la nuova della vittoria , a cagion del- 
la quale fu dato nuovamente ad Augusto e a Tiberio il 
nome d* Imperatore , e decretato loro il trionfo , e concessi 
ai medesimi, fra gli altri onori, due archi trionfali nella Pan- 
nonia ; mentre Augusto , di tante altre cose che ad ambe- 
due vennero decretate , non accettò che queste. Si fece pa- 
rimenti un decreto , che Germanico portasse le insegne trion- 
fali (il che erasi concesso anche ad altri capitanile che 
godesse degli onori Pretorj , e che dopo i personaggi di di- 
gnità consolare fosse il primo ad esporre il suo sentimento; 
ed in ultimo che , non soggetto all’osservanza delle leggi 
già stabilite intorno al chiedere il Consolato, lo dimandas- 
se piò presto. E similmente fu decretato, che Druso figli- 
uolo di Tiberio venisse in Senato, prima di essere stato 
ascritto a r al Ordine , quantunque non avesse avuta alcuna 
parte in detta guerra; e che, finito il tempo della sua que- 
stura, dicesse il suo parere prima di quelli che esercitata 
aveano la Pretura. Appena fatti tutti questi decreti , ven- 
ne un’infausta nuova dalla Germania , la quale impedì la 
pompa del loro trionfo : imperocché nel medesimo tempo 
accaddero nella Germania le seguenti cose che io son per 
narrare . Scavatisi i Romani in alcuni luoghi della medesi- 
ma , i quali non erano già in poca distanza gli uni dagli 
altri , ma sibbene quà e là sparsi , com* erano stati soggio- 
gati ; e questa è la ragione per cui nelle storie non si fa 
ai essi alcuna menzione. Nei detti luoghi adunque tene- 
vano i quartieri d’inverno i soldati Romani, e vi fonda- 
vano delle Colonie; e già que’ Barbari incominciato aveano 
Dione T. I’/. N a adot- 
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a adottare a poco a poco le lor costumanze , e ad interve- 
nire ai mercati e alle fiere stabilite , e ad avere in som- 
ma con essi de’ pacifici ed amichevoli abboccamenti : ma 
per altro non eransi ancora interamente dimenticati néde- 

S li usi della lor patria , né del loro innato carattere , nè 
ella libertà, né del valore che gii animava quand’ erano 
colle armi in mano. Ciò non ostante però, persino a tanto 
che andarono a poco a poco , e per dir cosi , passo passo 
disimparando simili) cose, e si usò ogni cautela che bel bel- 
lo ne perdesser l’idea, non dispiacque molto ai medesimi 
liti si fatto cangiamento di vita, anzi neppur se ne accor- 
sero. Ma subitnché Quintilto Varo, il quale dal governo 
della Siria passò a quello della Germania, volle, dopo 
aver cominciato a mischiarsi negli affari, ridurre in un sol 
punto ad un altro genere di vita que’ popoli , e farsi pa- 
gar dai medesimi de’ tributi come dai sudditi, e dar loro 
altri ordini come si danno a quei che sono schiavi , i Ger- 
mani allora non soffrirono in pace i di lui progetti , desi- 
derando i principali di essi di ricuperare il perduro domi- 
nio, e preferendo tutta l’altra moltitudine il primiero usi- 
fato governo a quella signoria straniera . Siccome per al- 
tro vedevano che v'erano presso il Reno pNrecchj Romani , e 
che molti altresì n’ eran fra loro, quindi non osarono di 
muoversi scopertamente a ribellione; ed accolsero Varo in 
modo che pareva ch’eglino avrebbero obbedito ad Ogni suo 
cenno; e poscia lo indussero a ritirarsi insieme con loro 
lungi dal Reno nel territorio de* Cherusci , vicino al fiume 
Visurgi . Quivi pertanto convivendo essi con lui in somma 
pace ed amicizia , giunsero ad ingannarlo , ed a fargli cre- 
dere , eli’ eglino poteano ritenersi in servirò senza 1* opra de* 
soldati. Deluso adunque Varo in tal guisa non raccolse le 
sue truppe tutte in un luogo, come bisogna fare quando 
si sta in paese nemico , ed inoltre accordò qui e là a quei, che 
glieli richiedevano, e eh’ erano più deboli di lui, molti de’ suoi 
o per servir di presidio in alcuni luoghi, o per andarg in caccia 
di ladroni , o per portar dei viveri ne’ loro proprj paesi . Fra 
quelli, i quali aveano promossa questa congiura , ed erano 
stari i capi delle insidie, e della guerra , che in allora s* anda- 
va allestendo , i principali erano Arminio , e Segimero, i qua- 
li aveano sempre familiarmente conversato con Varo, ed 
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erano stati frequentemente suoi commensali . Fidandosi adun- 
que Vare, e non aspettandosi verna sinistro accidente, ed 
oltre al non prestar veruna fede a quelli , i quali entratila 
sospetto della cosa lo avvisarono di guardarsi , sgridandoli 
anclie quasiché nutrissero de* vani timori, e calunniassero 
Ingiustamente i Germani , allora alcuni dei Germani mede- 
simi , che stavano pii lontani dagli altri , fatto accordo fra 
loro, si levarono si immantinente, onde potere pii age- 
volmente fare a pezzi nel cammino Varo , che andava contro 
di loro coll’idea di marciare per un paese d’ amici; ed 
affinché non si fosse posto in difesa , qualora tutti insieme 
gli avessero dichiarata improvvisamente la guerra. Una si 
fatta risoluzione ebbe un favorevol successo. Di fatti essi 
accompagnarono il medesimo Varo, mentre guidava fuori 
l’esercito.ed essi stessi poi sotto colore di preparar dei rinforzi, 
e di venir quanto prima in di lui soccorso rimasero a ca- 
sa ; e dipoi prese le ior soldatesche , le quali già stavano 
pronte in un certo luogo, e data la morte a quei soldati , 
che ciascun d' essi aveva da lui ottenuto perché servissec 
loro di scorta , lo raggiunsero mentre stava in sommo tra- 
vaglio per ceite selve, nelle quali non appariva sentiero, 
ed in un subito in vece di sudditi gli si dichiararono nemi- 
ci, recando molti e gravissimi danni all’esercito Romano. 
Erano in quei contorni dei monti, qual più basso e quale 
più aito, nel di cui mezzo giacevano delle valli; ederanvl 
inoltre degli spessi alberi, e di un altezza smisurata, nel 
tagliare i quali anche prima dell’arrivo deli’ inimico eransi 
molto affaticati i Romani , per isgombrarsi ii sentiero , e per 
formarsi dei ponti , dove lo richiedeva il bisogno. Gli stes- 
si Romanijpoi , siccome quelli che credevano di essere in pa- 
ce, conducevansi dietro moltissimi carri, e parecchi giu- 
menti per portar le bagaglie, e dietro venivano non pochi 
fanciulli, e donne, e grandissimo numero di servitori d’ar- 
mata; e questo era anche il motivo, per cui facevano il lor 
viaggio non rutti uniti , ma in diverse compagnie qua e 
là dissipate e disperse , La pioggia poi , che accompagnata 
da un impetuoso vento cadde dal cielo , gli disgiunse anche 
maggiorinenre ; ed il terreno reso sdrucciolevole a causa del- 
le radici, e dei tronchi degii alberi faceva si , che i Ior pas- 
si mal poteano fissarsi , si che ad ogni momento erano sog- 
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getti a cadere; ed in somma tutti i detti alberi tagliati, e 
sparsi in mezzo alla strada , davano loro grandissimo im- 
paccio . Essendo adunque i Romani in tale imbarazzo, fe- 
cero i Germani tina improvvisa sortita da tutte le bande 
per mezzo all' istesse densissime selve, siccome pratichi dei 
sentieri , e dando loro la caccia li circondarono attorno, 
ferendoli da principio solamente in distanza: ma poscia, 
siccome niuno dei soldati Romani ardiva di far fronte , ed 
anzi parecchi ne perivano, quelli allora strinsero l’attacco 
più da vicino, nel quale i Romani senza ninn ordine cor- 
rendo con le confuse schiere tra i carri , e gl' inermi , non 
porerono riunirsi fra loro, né mettersi in fila, e quindi ve- 
nendo il lor poco numero assalito da tutte le parti da quel- 
lo de^l* inimici, ch'era maggiore, riportarono gravissimi 
danni senza farne alcuno . Presa adunque la risoluzione di 
trovar colà un luogo opportuno per piantare gli alloggia- 
menti , come forse era facile il rinvenirlo in un monte in* 
gombrato di selve, ivi accamparonsi ; e poscia arsa , ovvero 
lasciata la maggior parte dei carri , e delle altre macelline, 
delle quali potè ano fare a meno, il giorno seguente con > 
migliore ordinanza s' avvanzarono ad un luogo , dove non 
eravi alcuna selva ; e neppur questo si potè fare da essi, 
senza perdita di molra gente. Di là andando eglino innan- 
zi si ritrovarono nuovamente in mezzo a foreste; e mentre 
vollero fare ogni locj tentativo |per difendesi dai nemici, 
che gli attaccavano , ciò servi per accrescere le lor proprie 
sciagure . Di fatti avendo essi ridotto 1' esercito in un luo- 
go angusto, con idea che i cavalli e i pedoni si lancias- 
sero al tempo stesso rutti uniti contro il nemico, recarono 
a sé stessi a vicenda oarecchj danni , e molti ne riceveron’ 
anche dagli alberi. Era già venuto il giorno, ed essi sta- 
vano per cammino , quando nuovamente piombò sopra loro 
una dirotta pioggia seguita da un fortissimo vento, di mo- 
do che non potevano né andar innanzi né star fermi ; ed 
inoltre vennero anche impediti di poter far uso delle loro 
armi , mentre non potevano maneggiar comodamente né le 
saette, nèi dardi , nè gli scudi, per esser bagnati; i qua- 
li incomodi meno sentivansi dai nemici, per esser questi 
armati alla leggiera, e poter quindi a lor piacere andare, 
e ritornare con sicurezza. Erano ornai i Germani cresciuti 
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di numero, mentre moltissimi , che prima aveano dubitato, 
ora congiunti eransi agli altri pel desiderio di far del bot- 
tino, e quindi più facilmente posero in mezzo, e trucida- 
rono i Romani, che già pe’ passati disastri perduta aveano 
moltissima gente . In tale staro di cose Varo , e gli altri 
principali dell' esercito avendo già riportare molte ferite, 
e temendo o di non cader vivi in poter del nemico, o di 
non essere spietatamente uccisi da quei Barbari , si diede- 
ro da per se stessi la morte , eseguita avendo un’ azione , 
dura è vero, ma però necessaria. Divulgatasi la nuova 
della di costoro morte, non vi fu più alcuno neppur di quel- 
li, i quali erano pieni di coraggio, che si difendesse ; ma 
altri imitarono l'esempio del lor capitano , ed altri gettate 
via le armi , offrirono se stessi a chi avesse voluto trafig- 
gerli ; imperocché ninno poteva fuggire quando anche aves- 
se ardentemente desiderata la fuga . Or dunque non avendo 
più i Barbari veruna temenza , tagliavano a pezzi gli uo- 
mini , e i cavalli , di maniera che tutti i Romani in quel 
giorno sarebbero stati interamente esterminati , o fatti pri- 
gionieri, se i Germani non avessero incominciato a badare 
al bottino ( mentre in questa maniera ne avvenne, che i più 
coraggiosi , ed i più robusti scamparono ) e se i suonatori di 
tibia, i quali fuggiti erano insieme con essi, col dar fiato agli 
strumenti , per far loro segno, che più si dovessero af- 
frettar nella corsa, non avesser fatto entrare negl’ inimici 
il sospetto, che sopraggiungevano delle truppe ausiliarie 
mandate da Asprenate ; il qual sospetto restò anche con- 
fermato maggiormente dalla notte, che non permetteva , che 
si vedesse alcuna cosa all'intorno. Un tal errore adunque 
ratrenne i Germani dal correr dietro a quei fuggitivi , ed 
Asprenate informato del fatto venne realmente in soccorso 
de’ suoi . In progresso poi di tempo anche alcuni di quelli, 
i quali erano stati fatti prigionieri , alle proprie case tor- 
narono, riscattati dai loro parenti, ai quali fu accordato 
di redimerli , con patto però che quelli restassero fuor dell! 
Italia. Giunta la nuova ad Augusto della sconfitta di Varo, 
si lacerò i proprj vestimenti , come alcuni dicono , e stette in 
grandissimo lutto a motivo dell’ esercito , eh’ erasi in tal 
maniera perduto, ed a motivo del timore, eh’ erasi sparso 
in tutti) dei Germani , e dei Galli , tanto più che esso pen- 
sava , 
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sava, ette senza dubbio queste nazioni avrebber dato quan- 
to prima addosso all" Italia, ed a Roma; e rifletteva inol- 
tre, che non v’ erano fralla Romana gioventù de’ cittadini 
Romani, che avessero un qualche pregio, e che gli alleati 
Somministrar non poteano che scarsissimi ajuti . Ciò non 
ostante però si allestì egli per sostenere qualunque attac- 
co , più che gli fu permesso dallo stato presente delle co- 
se ;• e siccome quelli , i quali erano in età d' andare alla 
guerra» ricusavano di dare in nota i proprj lor nomi, quin- 
di egli fra coloro che non eran giunti per anche ai trenta- 
cinque anni , spogliò , d’ ogni dieci uno .trattolo a sorte, di 
tutti i suoi beni, e lo dichiarò infame: ed in ultimo ( men- 
tre neppur cosi molti volevano obbedire), egli ne condan- 
nò alcuni alla morte. Messa adunque insieme più gente, 
che gli fu possibile, di soldati veterani , e di nomini fatti 
liberi, la consegnò immantinente a Tiberio, per condurla 
quanto prima in Germania: e siccome soggiornavano in Ro- 
ma pareccbj Galli , e parecchi Germani , alcuni de’ quali 
stavano lungi dai loro paesi per altri affari , ed alcuni per 
militare frai Pretoriani; quindi Augusto per timor, che 
costoro non tentassero delle novità, spedi questi ultimi in 
alcune isole, e comandò ai primi di andarsene via dalla 
Città disarmati. S) fatte cose esegui allora Augusto; ma 
non si fecer però secondo il costume le altre feste , e nep- 
pure si celebrarono 1 giuochi . Iti seguito subito che gli 
giunse la nuova , che alcuni soldati erano andati esenti dal- 
la strage, che la Germania era tenuta a segno dalle guer- 
nigioni , e che il nemico non avea avuto ardire di avvici- 
narsi neppure al Reno, deposto ogni timore, fece parte di 
tal novella al Senato, affinchè deliberasse intorno a ciò, che 
aveva da farsi. Imperocché era egli di parere, cheunascia* 
gura sì grande accaduta non fosse senza un particolare sde- 
gno degli Dei» ed inoltre lo tenevano non poco agitato, ed 
in sospetto di ciò, che avesser voluto i Numi, i prodigj, 
«he prima, e dopouna tal disfatta erano accaJuti. Di fat- 
ti il Tempio di Marte* eli* è nel Campo Marzo, era sta- 
to colpito dal fulmine CO; e molte locuste volate nella 
Città erano state mangiate dalle rondini (a), era parso che 

le 

(0 VeggasHl Nardint , lib.6. (ì) Si riscontri Giulio Orse- 
cap.6.Reg. ix. ‘ quente, cip. 90. 
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le cime delle Alpi si fossero accostate a vicenda, e che 
uscite fosser dalle medesime tre colonne di fuoco (O; erasi 
• visto spesse volte il Cielo come tutto di fuoco; ed erano 
comparse in un medesimo tempo molte comete ; alcune aste 
portare dal vento Borea erasi generalmente creduto che ca- 
dute fossero negli accampamenti dei Romani; ed intorno 
ai costoro Altari aveano le api fabbricati i lor favi; ed in 
Germania una statua rappresentante la Vittoria, che pri- 
ma guardava il paese de’ nemici, erasi rivolta verso l’Ita- 
lia ; e finalmente era una volta accaduto ancora , che nell’eser- 
cito aveaao i Romani fra loro inutilmente pugnato intorno alle 
Aquile, mentr’ eransi immaginati che i Barbari avesser fat- 
ta una irruzione improvvisa . 

Dell a Dedicazione del Tempio della Concordia , 
e del Portico dì Livia , 

CAPITOLO TERZO. 

N EI segucute anno C 2 )> Tiberio consacrò il tempio del. 

la Concordia, ponendovi sopra il proprio nome, e quel- 
lo del suo fratello Drnso , quantunque cessato avesse di vi- 
vere . Sotto il Consolato di M. Emilio Lepido , e di Sta- 
tino Tauro, lo stesso Tiberio e Germanico, il quale ave- 
va l'impero Proconsolare, fecero una scorreria nella Ger- 
mania; e quantunque dessero il guasro a diverse campagne, 
non vinsero però alcun nemico in battaglia, mentre ninno 
venne con essi alle mani , né fu da loro assoggettato alcun 
popolo. Di fartieglino, per timore di non ricevere una se- 
conda sconfitta , non avanzaronsi a molta distanza dal Re- 
no; e dopo essersi quivi trattenuti , ora in un luogo ed ora 
in un altro, e dopo aver celebrato il di natalizio d’ Augu- 
sto, dando in tal* occasione de’ giuochi equestri per mezzo 
dei Centurioni , se ne tornarono in Italia . Esercitava in 
quel tempo la Questura in Roma Druso Cesare, figliuolo 
di Tiberio; vi erano sedici Pretori, mentre tanti aveano chie- 
sti; 

(l) Su quello effetto del terre. (ì) Annidi Itomi 7(4. M. Le- 
inoto può vederli Seneca, Ub, 2. fido, e Stat. Tauro Consoli • 
naturai, quafiion. iap. 26, 
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sta ral carica , de’ quali ninno avea voluto disgustarne Augu- 
sto, così consigliato dalle circostan7e in cui esso allora si 
ritrovava , benché in seguito per molti anni continui non fu- 
rono che dodici . Augusto poi vietò agl' indovini di non 
predir piò mai la. morte di chicchesia . o da solo a solo, o 
alla presenza di altre persone; quantunque ei stesso per sé 
badasse tanto a simil cose , che mise persino in pubblico 
la figura di quella Costellazione , sotto la quale era na- 
to (a). Intimò inoltre alle Provincie soggette all'Impero, 
che non compatissero veruna onorificenza ai Governatori , 
o durante la lor carica, o prima di sessanta giorni da che 
erano partiti ; mentre alcuni de’ medesimi Governatori, do* 
po essersi procacciati nella lor provincia de’ favorevoli ac. 
testati e degli elogi , aveano preso quindi ardire a commet- 
ter parecchie inique azioni . In questi medesimi tempi s’in- 
trodusse 1 ’ uso , che tre Senatori dassero le risposte agli 
Ambasciatori; e ([ciò che sembrerà molto strano) fu accor- 
data la permissione a quei dell’ Ordine Equestre di com- 
batter ne’ Giuochi dei Gladiatori ; e la cagione di questo 
fu che alcuni contavano per niente l’ infamia , che andava 
annessa a tal cosa. Laonde, siccome con tutti gli editti 
nulla ottenevasi da costoro, e quindi veoivano a rendersi 
degni di gastigo maggiore , ed in oltre siccome anche si 
• giudicò, che da per se stessi si sarebbero infastiditi di si- 

mili certami, fu loro permesso di farli; e cosi, in vece 
dell’infamia, incontravano la morte: imperocché ciò non 
ostante seguitarono a combattere, tanto più che il popolo 
con grande impegno andava a vederli , a segno che Augu- 
sto medesimo consenti tacitamente , che quei Pretori , i qua- 
li aveano 1 * inspezione di simili giuochi , conducessero in 
pubblico i detti Cavalieri .Dopo queste cose. Germanico, 
quantunque non avesse per anche esercitata la carica di 
Pretore, prese il Consolato ( 3 ) , e ritenne tal carica per 
quell’anno intero, non già per ottener quindi lustro mag- 
giore, ma perché ciò facevasi anche dagli altri. C Era egli 

gra- 

fjJ Si consulti , Szetonio , cap. 2 &c. et l<imbucitti,tvt. 2.7. 

94. Vede fi la figura del Capricorno (3) Anni di Riiina 765. Genna- 
io parecchie medaglie di Angusto, nico Cesare, eFoatejo Capitone 
Carol. Patinili ad Svet. et A-bert. Consoli . 

Rubeniu s in numi s Arscbot. p- *• n. 
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grato oltre modo alla plebe per molti altri rignardi ; ed in 
ispecial modo perché avvocava pubblicamente le cause no» 
tanto alla presenza degli altri Giudici , quanto al cospetto 
dello stesso Augusto. Dovendo esso una volta parlar a fa- 
vore di non so qual Questore , che veniva creduto reo 
d’omicidio, l'accusatore per rema di non rimanere aldi 
sottoC mentr* era Germanico un autorevole personaggio ) al 
cospetto de’ giudici , i quali era solito che sentenziavano in 
cause di omicidio, appello ad Augusto; ma ciò fu vano, 
perché con tutto questo non vinse ] . Esercitò poi il suo 
Consolato Germanico senza eseguire alcuna memorabile 
azione , se non che anche In tal carica avvocò delle cause; 
laddove del suo collega C. Capitone non si faceva conto 
veruno . Ma aggravato ornai Augusto dalla vecchiezza rac- 
comandò Germanico al Senato , ed il Senato a Tiberio per 
mezzo di uno scritto , che però non fu recitato da lui sres- 
so, perché non poteva alzar troppo la voce, me 'bensì da 
Germanico^ com’era stato solito di farlo anche altre volte. 
Chiese poscia dal Senato, allegandone per pretesto la guer- 
ra di Germania , che per r avvenire y Senatori non fossero 
andati a complimentarlo nella propria sua casa, e che non 
prendessero in sinistra parte, s’egÙ non interveniva piò con 
loro ai conviti . Imperocché gii v’era il costume, che non 
solo i medesimi Senatori, ma anche t Cavalieri, ed alcuni 
eziandio della plebe portavansi frequentemente a salutarlo» 
ed in ispecial modo quando , in occasione che a* adunava 
il Senato , egli entrava o usciva dal foro , e dalla Curia ; 
ed a tale effetto andavano ancora a trovarlo nel suo stesso 
palazzo ,mentreché passava alcune ore in ozio , e mentre sfa- 
vasi inietto. Non depose ^>erò Augusto il pensiero del pub- 
blico governo ; perché anzi concesse ai Cavalieri la facoltà 
di domandare il Tribunato della plebe; ed ordinò che si faces- 
se severa ricerca di tutti i libelli infamatori , i quali era a 
sua notizia che da alcuni scrivevansi per denigrar l’ altrui 
riputazione , e che qualora se ne ritrovassero in città , 
fosser fatti abbruciare dagli Edili , e se fuori , dai aspetti- 
vi Governatori de* luoghi dove si rinvenivano; e gastigò 
eziandio alcuni autori dei detti libelli. In oltre, siccome 
fra coloro, i quali in grandissimo numero aveano merita- 
to d’ esser condannati all* esiglio , ve n’ erano alcuni che 
Dione T. IV, O Vive- 
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vivevano Inori del luogo ad est! ««segnato , ed altri che 
quivi menavano un genere di vita assai delicato; qnindi 
mandò egli un editto , che niuno di quelli , ai quali erasi 
interdetto l' uso dell’ acqua e del fuoco » potesse stare nel 
continente, e neppure in veruna Isola, qualora essa non 
fosse distante cinquanta miglia dalla Terraferina, all’ ecce- 
zione però delle Isole di Coo • di Rodi, di Sardegna, e di 
Lesbo; ed io non so per qual motivo le eccettuasse: enei 
medesimo bando espresse ancora , che niun bandito potesse 
portarsi in alcun luogo , e che non avesse piò d' una nave 
da carico della capacità di mille anfore , né piò di due na- 
vi destinate al trasporto degli uomini , né piò di venti ser- 
vi , o liberti • e che non possedesse piò di cinquecento mi- 
la sesterzi , minacciando la pena non tanto agli esali , quan- 
to a quelli che , contravvenendo a queste leggi , in qual- 
che maniera avesser loro prestato aoccorso. Tali adunque 
sono le leggi che in allora promulgò Augusto , e che me- 
ritano d’ aver luogo nella Storia . Si celebrarono poi , fuori 
del consueto, dei giuochi dagl’istrioni e dai Cavalieri; e 
si fecero anche i Giuochi di Marte consistenti in corse di 
cavalli e caccie , nel Foro di Augusto , perché il Tevere 
aveva allagato il Circo. Questi Giuochi però furono cele- 
brati un’ altra volta secondo il costume, ed in tale occasio- 
ne Germanico diede ducento leoni perché si ammazzassero 
nel Circo i ed in quel tempo fu consacrato ancora il porti- 
co di Livia , costruito in onore di Cajo , e Lucio Cesari . 

Della Mirte di Augujlo . 

CAPITOLO QUARTO. 

S Otto il consolato di L. Munazio, e di C. Silio CO. An- 
gusto la quinta volta accettò per io spazio di dieci an- 
ni il governo della Repubblica . fingendo però al solito di 
far ciò suo malgrado: ed in oltre diede a Tiberio per la 
seconda volta la potestà Tribunizia ; ed accordò a Druso fi- 
gliuolo di esso Tiberio la facoltà di chiedere il Consolato 
anche prima di aver esercitata la carica di Pretore ; e per 

aè 

(1) Anni di Rami 7 66. L. Manali • , e C. Silio Consoli • 
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tè medesimo poi a motivo delia sua vecchiezza ; che non 
eli permetteva d’ intervenire in Senato che rarissime volte, 
dimandò venti consiglieri , avendone già prima ei stesso 
presi quindici per lo spazio di sei mesi. Fu adunque de- 
cretato , che quanto si fosse farto da Augusto insieme coti 
Tiberio e coi detti Consiglieri e coi Consoli di ciascun anno , e 
con gli altriConsoli già dearinati,e co’suoi nipoti adottivi, e con 
tutti gli altri in somina,che in qualunque tempo ei si prendesse, 
si reputasse per valido , come se fosse staro di piacimento dell* 
intero Senato . Esso pertanto ottener volle- tutto questo per 
via di un decreto , quantunque in sostanza anche prima ne 
fosse al possesso ; e quindi, allorché trattavasi di dover de- 
liberare sopra alcuna faccenda , nella sua propria casa , e 
spesso anche stando in letto, dimandava ai suddetti il pro- 
prio Ior sentimento. Siccome poi la contribuzione della 
vigesinaa(i) dispiaceva quasi a tutti, di modochè erede- 
vasi che la medesima suscitate avrebbe delle turbolenze , 
mandò uno scritto in Senato, in virtù del quale incaricò I 
Senatori di pensare al modo onde poter supplire a quella 
coll' imposizione di altri dazj : e ciò fece non perché aves- 
se in animo di abolir la detta contribuzione, ma anzi per- 
ché la medesima venisse più che mai confermata anche da 
quelli che non la volevano senza tirarsi addosso il lorodio» 
ben sapendo egli che non avrebbero ritrovata alcun’ altra pidi 
ragionevol gabella. Affinché poi il Senato , qualora Germa- 
nico e Druso esposto avessero su tal cosa il lor sentimen- 
to, sospettar non potesse, che dato da ambedue si fosse 
per comando di Augusto* ed affinché i Senatori s’ accor- 
dassero in approvare senza contrasto, egli vietò si all’uno 
che all'altro di non profferire alcun parere. Un simile af- 
fare pertanto fu molto dibattuto in Senato ; ed Augusro 
ancora fé parte ai Padri di alcune sue riflessioni in iscritto 
intorno al medesimo. Ma avendo egli risapuro, che qua- 
lunque altro dazio avrebber più facilmente sofferto che quel- 
lo della vigesima , pensò di cambiarlo, e di porlo sui cam- 
pi, e sulle case: e quindi senza dare il menomo indizio 
di quanto si saria dovuto pagare da ciascheduno , né del 
modo con cui regolata egli avrebbe la nuova imposizkne, 
mandò immantinente quà e là alcuni de* suoi ministri a far 

O » la 

(r) Vrgjasi il Libro 5 6 . 
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la descrizione de* fondi si dei particolari, come delle città; 
e cosi fece egli, affinché tutti, per timore di una più gra- 
ve gabella, si determinassero a preferir la vigesima: ed il 
fatto corrispose realmente alla sua intenzione. Dopoché 
Augusto ebbe dato sesro in tal modo a simii faccenda, si 
passò alia celebrazione de' Giuochi Augustali per festeggiare 
il suo di natalizio ; ed in tale occasione accadde che un 
mantecano andò ad assidersi sulla sedia di Giulio Cesare, 
e dato) di piglio alla di lui corona (0 » srla P°se in testa. 
Un tal fatto sembrava prognosticar qualche cosa ad Augn- 
ato; e l’esito dimostrò che ciò era vero: imperocché nel 
seguenre anno, essendo Consoli Sesto Apuiejo, e Sesto Pom. 
peo£a), menrre il medesimo Angusto se n’andava nella 
Campala, ed avea ordinato il tutto per uno spettacolo 
da darsi in Napoli, mori in Nola. Erano accaduti non lie- 
vi e non oscuri prodigj , che ciò gli predissero: e di fatti 
il Sole erasi ecclissato; s’ era veduta in fiamme una gran 
parte di Cielo; ed eransi viste come cader dall’aria travi 
infocate, e splender crinite stelle sanguigne; ed essendosi 
convocato il Senato onde far voti per lidi lui salute, erasi 
trovata chiusa la Curia, sulla quale posatosi un gufo aveavi 
fatto 1' inaugurato suo canto; e finalmente un fulmine ca- 
duto sopra la sua statua posta in Campidoglio, avea can- 
cellata la prima letrera del nome di Cesare, e quindi gl* 
Indovini aveano prederto , ch'egli fra cento giorni saria 
Btato partecipe d’ una sorte quasi celeste, congetturandolo 
da questo, cioè, dall’ aver la lettera C presso i Latini il 
significato del numero di cento, ed il resto del nome, va- 
le a dire£mr, il significato di Dio nel linguaggio degli 
Etruschi. Questi adunque furono i segni eh’ ebbe Augasto 
mentre per anche viveva . Ma coloro che venner dopo di 
lui interpretarono ancora per sinistro augurio un caso ri- 
aguardante i Consoli, e Servio Sulpicio Galba : imperocché 
erasi combinato che questi Consoli, ambedue parenti d’Au- 
gusto( 3 ), esercitavano la ior carica quand’egli cessò di 

vi» 

(t) Di quella sedia, e corona Apuiejo , e Sesto Pompeo Consoli, 
di G. Cesare se o'è parlata al Libro II Consolo Sedo Apuiejo era 

44. cipate di sua sorella ; e Sesto Pom- 

(a) Anni di Roma yfy. Si ito peo gli era parente a cagione di 

Giu- 
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vivere; e Galba . il qual poscia fu Imperatore nelle ca- 
lende di Gennajodi quell'anno medesimo prese la toga vi- 
rile: e siccome costui fu il primo, che, dopo l’estinta raz- 
za di Augusto (1) , ottenne fra tutti gli altri Romani 
il supremo dominio , quindi ciò diede ad alcuni mo- 
tivo di dire, che in allora tali cose non succedessero a ca- 
so , ma sibbene per una certa divina disposizione . Mori 
adunque di malattia Augusto, essendo per altro caduto 
un qualche sospetto sii Livia, che per di lei frode gli si 
fossero abbreviati i suoi giorni : imperocché il medesimo 
Augusto, senza dir niente alla sua moglie , era segretamen- 
te passalo nell' Isola dove stava confinato Agrippa, e quin- 
di da tutti credevasi che senza dubbio gli sarebbe tor- 
nato in. grazia. E’ voce pertanto, che temendo Livia , che 
noi dichiarasse suo successor nell’impero, avvelenò alcuni 
fichi pendenti ancora dall’ albero, dal quale Augusto stes- 
so di propria mano li soleva cogliere , e che poi chiama- 
tolo fece si che cogliesse i fichi eh' erano avvelenati, ed 
essa intanto mangiò quelli che non lo erano. Ma o fosse 
questa o un' altra la cagion del suo male, egli è certo, 
che Augusto, convocati i suoi amici, dopo aver detto lo- 
ro quanto era necessario, finalmente conchiuse, che esso 
avea preso sotto il suo dominio Roma fatta di mattoni , e 
che la lasciava di marmo; volendo alluder con ciò non già 
alla stabilità delle fabbriche, ma sibbene alla fermezza dell’ 
Impero: e chiese dai medesimi che gii facessero applauso, 
com’erano soliti di chiederlo i comici, finita la comme- 
dia (O, burlandosi con ciò assolutamente della vita uma- 
na . 


Giulio Celare , la di Cai figliuola 
frali maritata con Pompeo il Gran- 
de , avo di costui . 

(1) L’ ultimo della stirpe di 
Cesare fra gl' Imperatori fu Nero- 
ne ; e quindi Sveton : o comincia 
la vita di Galba con queste paro- 
le : Progenie t C(turum in Nerone de- 
fedi . Si costumò per altro di chia- 
mar per onorificenza col nome di 
Cesari e di Augusti si Gilba co* 
me tutti gli altri Imperatori > 


quantunque fosser d’altra famiglia. 
Spanbem.Tom . 1. de usu Rumimi , 

p*g. 3 4 «. 

[aj Si consultino Ottavio Fer- 
rari , e Niccolò Calliachio , Tom. 2 . 
Thei. novi Sallengriani Antiquit. 
Hemunar. c Francesco Bernardino 
Ferrari intorno alla formula , vele - 
te & plaudite , con la quale i Co- 
mici finivano le loro rappresen- 
tanze, lib. 1 de ve ter um accléma- 
titaikui. Tu ». ». Tot!. C/tv. pag. 58. 
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na . Mori egli ai 19. di Agosto, nel giorno stesso in col 
tempo fa per ia prima volta era stato creato Consolo ( r) . Vis- 
se 75. anni, io. mesi, e 26. giorni; mentre nacque ai 23. 
di Settembre. Dopo la vittoria riportata ad Azio tenne 
solo 1* Impero supremo per anni 44. meno ventitré giorni . 
La sua morte poi non si seppe subito ; imperocché Livia 
per timore, che, soggiornando tuttora Tiberio nella Dal- 
ittazia , non avesse a nascer qualche turbolenza, la tenne 
Occulta persino a eh* ei non fu venuto , come narrasi dalla 
più parte degli Autori , e da quelli che son pii degni di 
fede i mentre v* é anche chi dice , che Tiberio si ritrovò ad 
assistere Angusto nella sua malattia , e che ricevè da esso 
alcuni ordini . 1 pii cospicui personaggi di ciascuna città 
portarono da Nola il corpo dello stesso Angusto: e giunta 
che fu la funebre pompa alle vicinanze di Roma, se la ca- 
ricarono i Cavalieri , e di nottetempo in città la condusse- 
ro . Il dì seguente si tenne il Senato , dove intervennero i 
Senatori col vestimento proprio de* cavalieri , ed i Magi- 
strati coll* abito Senatorio, ma senza la pretesta; e Tibe- 
rio ed il suo figliuolo Druso , con una veste indosso del na- 
tivo color della lana, sacrificarono anch’essi con abbruciar 
dell'incenso, ma però senza il suono delle tibie (2) . Tut- 
ti i Senatori si posero a sedere , ciascuno al suo solito luo- 
go ; ed i Consoli si assisero più sotto, l'uno nel posto di 
quelli che esercitata avevano la Pretura , e 1* altro in quel- 
lo de* Tribuni della Plebe (3). Fu poi condonato a Tibe- 
rio 1* aver toccato ed accompagnato il morto , mentre ciò 
al Pontefice Massimo era proibito. Dopo tutto questo, un 
certo Polibio, ch’era del numero dei liberti di Cesare, les- 
se il testamento di Augusto, quasiché non convenisse che 
letto fosse da un Senatore . Nel detto testamento C come 
da alcuni si é lasciato scritto) venivano instituiti eredi, 

Ti- 


(t) Del primo Conforto con- 
ferito ad Augnato in tempo della 
fua afsenza , negli anni di Roma 

? io. ai tp.d* Agosto , se n’ k par- 
ato al Libro 46. 

(l) Si confultino Giovanni Sau- 
berte,* Steri feiit ve tenni, cap.14. 
p*l. 440. Gatpar* Bartolini , do Tir- 


iti* Telerum , Hb. 2. eap. j.tGio; 
Xirchmanno , Hb. 2. eie funtr. Ho~ 
man. cap. j. 

(3) Il solito posto de* Conaoli 
erano le sedie Curuli Consolari, 
Valer. Cbimextel. de boxer e Uso ! - 
Hi, Tom. 7 . Tbes. Crfv. p*g. 2099. 
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Tiberio d'otto parti di tutte le sue sostanze, e Livia di 
quattro : imperocché Augusto , affinché anch* essa goder po- 
tesse d’ una maggior porzione de' proprj suoi beni , aveva 
richirsto dal Senato di poterle lasciare più di quello che 
dalle leggi veniva prescritto. Fece poi de* Legati in predj 
e in danari a favore di molte persone , non tanto di quelle 
che gli erano in parentela congiunte, quanto di quelle che 
non gli attenevano punto , ed a favore non solo di Senato- 
ri e di Cavalieri, ma di Re ancora: ed in oltre lasciò al 
popolo quattrocento mila sesterzj , ed ai soldati Pretoriani 
mille sesterzj a testa , e cinquecento per ciascun uomo alle 
truppe di città , e trecento a tutte le altre , le quali mili- 
tavano nelle legioni dei cittadini Romani. A quei fanciul. 
li eziandio, al possesso delle eredità dei quali lasciare ad 
essi dai propri lor padri era esso andato , mentre i detti fan- 
ciulli erano d* età per anche immatura , ordinò che si resti- 
tuissero gl* interi patrimoni coi frutti che se n* eran ritrat- 
ti, subitoché fossero alla virile età pervenuti: perciocché 
«« egli pure, mentr'erain vita • quando veniva instituito ere- 
de da taluno , che avesse figliuoli , rendeva a questi tutti 
i beni paterni, o subito, se erano adulti, o veramente do- 
po, con tutte le rendite che ne aveva ricavate . Ma pure 
quest’ Augusto, medesimo , il quale dimostrava tanta bontà 
e clemenza verso i figliuoli degli altri , non richiamò dall* 
esilio la propria tua figlia, quantunque la mandasse a vi- 
sirare ; e proibì che nel suo proprio sepolcro venisse ripo- 
sta . E queste erano le cose contenute nel testamento . Fu- 
rono portati in oltre in Senato quattro libri , che si tesser 
da Druso; nel primo aveva Augusto lasciati gli ordini in- 
torno al suo funerale ; nel secondo ave» fatto il novero del- 
le imprese da esso eseguite , le quali ei medesimo ordina- 
va che s’ incidessero sopra colonne di bronzo , e si pones- 
sero dinanzi ai suo Mausoleo ; nel terzo aveva indicato il 
numero di tutte le Truppe, e registrate tutte le rendite, e 
le spese dello Stato, ed il danaro che stava nel pubblico 
Erario, e ne* suoi particolari, ed altre cose simili appar- 
tenenti all’ Impero j e nel quarto libro finalmente erano es- 
presse le commissioni ed i consigli dati a Tiberio, ed al 
Pubblico , fra i quali eranvi anche questi , cioè che non 
manomettessero molti servi, affinché la città non venisse 
»■ .*} A vi»»- . ad 
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od empirsi d' una tarma varia ed incerta e che non ac- 
cordassero a molti i dritti della lor propria cittadinanza- 
acciò essi si mantenessero sempre superiori a tutti i sud- 
diti; e che affidassero il governo dello staro a quei sog- 
getti, che forniti fossero di prudenza, e di pratica nel ma- 
neggio dei pubblici affari ; ma però si guardassero dall’ affi- 
darlo ad un solo , affinchè o costui , mentre vivea , non 
aspirasse a farsi Tiranno , o morendo , non perisse insieme 
con esso anche la Repubblica; ed al tempo medesimo con- 
aigliolli ancora , che , contentandosi della presente fortuna, 
non desiderassero di dilatar piò oltre i confini dell* Impero, 
perché, siccome era assai difficile il conservare un tanto va- 
sto dominio , avriano quindi corso pericolo di perder anche 
le cose già conquistate: ed egli è certo, che non solo a 
parole; ma co* fatti eziandio dimostrò Augusto eh* era d* un 
simile avviso ; mentre quantunque avesse potuto assogget- 
tarsi moltissimi Berbari , ciò non ostante non volle farlo 
giammai, E questi, siccome ho detto, erano gli ordini e 
gli avvertimenti contenuti in quei libri . Dopo rune que- 
ste cose, si fece il di lui funerale. Il Ietto (i) era for-~ 
mato d’oro e d'avorio, ed aveva un ornamento all'intor- 
no di porpora intessuto similmente d’oro; ed il cadavere 
d* Augusto giaceva occulto nella piò bassa parte del me- 
desimo letto, chiuso dentro una cassa. Si vedeva bensì la 
di lui immagine di cera , con la vesta da trionfatore , la 
quale dai Consoli già nominati veniva portata dal Palatino; 
ed un’ altra d’oro se ne conduceva dalla curia; ed tuia rer- 
7 a ancora sopra un carro destinato per le sacre pompe . Ol- 
tre quesre portavansi anche le statue de’ di lui avi e pa- 
renti già morti C trattane quella di Giulio Cesare, perchè 
già era stato messo nel numero de* Semidei ) e degli altri 
Romani, che in qualche Impresa eransi segnalati, comin- 
ciando da Romolo; fralle quali statue si vedeva anche quel- 
la di Pompeo Magno, insieme con tutte le nazioni dal me- 
desimo assoggettate, espresse con quegli abiti e con que-, 
gli ornamenti , che a ciascuna d’esse si convenivano. Tur- 
ti| questi simulacri poi erano seguitati dai treno da me già 
esposto di sopra . Appena fa posato il letto nel Foro di- ^ 

ri- 
ti) Intorno a questi letti veg- lib. z. eap. 9. e Gio: Alstorfio , de 
gali il Kirchtnanno , defunte. Rem. Irctii vet. ctp. 19. 
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rimpetto ai Rostri , Drusa salito sopra i medesimi reciti al- 
cune cose in iscritto: ma Tiberio montato su i altri Rostri 
chiamati Giulj, fecé ad Augusto per decreto del Senato 
ed a nome del Pubblico il seguente funebre elogio . Quan- 
to dovea dirsi intorno ad Angusto , il quale ormai stànel 
numero degli Dei, in particolare da quelli che in parentela 
erano con esso congiunti , é stato già detto da Druso. Ma 
siccome il Senato ( e ciò è stato ben giusto) lo ha di pub- 
blico e comune consenso reputato degno di rispetto e di ono- 
re ; quindi sò che a me si aspetta il dir questo: imperocché 
a qual altro mai, meglio che a me suo figliuolo ed erede, 
sarebbesi potuto dare 1* incarico di tessergli il meritato elogio? 

10 temo per altro, che la mia orazione non sia per riusci- 
re assai debole in confronto di quell* affetto che voi nutrite 
per Augusto, e di gran lunga inferiore al suo merito: e 
a dire il vero se io avessi dovuto parlare ad estranei, mi 
sarei pii che mai posto in agitazione , sul riflesso che eglino 
intenti soltanto alle mie parole, avriano potuto credere che 
dalla medesima misurar si dovessero anche le imprese da 
lui eseguite. Ma ora mi consola non poco che io parlar deg- 
gio a voi, i quali già pienamente ne siete informati, men- 
tre avete avnta parte nelle medesime; e quindi si é da voi 
giudicato esser egli meritevole di questo funebre encomio. 
E di fatti voi non deciderete delle di lui virtù dal mio 
ragionare; ma bensì con quelle azioni, che sono a vo- 
stra notizia, ajuterete il mio concetto, dando compimento 
a ciò che gli manca col rammentar le gesta le più glorio- 
se . In questa maniera verià encomiato Augusto da noi tut- 
ti insieme, essendo io il primo a dar la voqe , quasiché 
fossimo un coro di musici , e continuando voi ad intuonare 

11 resto sullo stesso concorde tenore . Né già cade in me 
alcun sospetto, che voi o siate per condannare la fiacchez- 
za delle mie forze , perché soddisfar non posso al vostro de- 
siderio, o per portar invidia alla di lui virtù, perch* é su- 
periore alla vostra; imperocché chi v'ha che non sappia, 
che neppnr se si unissero tutti gli uomini insieme , lodar 
non lo potrebbero com'egli merita? Per la qual cosa io ten- 
go per fermo che voi gli concederete di comun consenso la 
palma , e non che muovervi ad astio contro di esso per non 
essere alcun di voi da stargli in confronto, goderete anzi 
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maggiormente della di lui superiorità ed eccellenza; men- 
tre quanto più comparirà grande agli occlij vosrri Augu- 
sto, tanto più vi parerà d’ esserne stati beneficati; e quin- 
di , prima che la sua preminenza accenda negli animi vostri il 
livore , gli obblighi che gli avete produrrano in voi 
atessi venerazione e rispetto . lo comincierò adunque da quel- 
la età, in cui e.^li s* mischiò nel governo della Repubbli- 
ca, cioéd«lla sua prima adolesceiua : imperciocché una del- 
le principali azioni di Augusto si è che appena uscito dal- 
la puerizia nel principio dell* adolescenza visse intento ad 
Insrruirsi nell* amministrazione della Repubblica per tutto 
quel tempo nel quale la medesima fu felicemente governa- 
ta dal Divo Giulio; e quando questi fu messo in mezzo 
dalle altrui insidie, e la Repubblica si trovò in grandissima 
perturbazione , ei medesimo fece nobil vendetta della mor- 
te di suo padre, e somministrò a voi quel soccorso, che 
v’era sommamente necessario, senza sbigottirsi della molti- 
tudine dei nemici, né delia grandezza degli affari, e senza 
cedere a tanto peso, quantunque avesse si pochi anni . Qual* 
altra azione simile a questa fu eseguita già da Alessandro 
il Macedone, o dal nostro Romolo istesso , sebbene dei me- 
desimi si parla, che nella loro età più fresca fecero segna- 
latissime imprese? Benché io voglio passar sotto silenzio 
costoro, affinché, col farcii paragone, e la rappresentanza 
di simili personaggi particolarmente a voi, i quali ugual- 
mente che me li conoscete , non si creda voler io scemare 
in parte la virtù di Angusto . Il solo Ercole , e i suoi tra- 
vagli sarebber quelli per avventura, che mi potrebbero in- 
dusre a paragonarvi Augusto: ma in questo caso ancora 
tanto andrei lungi dai mio proposito, quanra è la differen- 
za che passa dall’ aver Ercole mentr’era fanciulllo uccisi i 
serpenti, e divenuto uomo messo a morte o un cervo, o un 
cinghiale , o anche un leone , benché contro sua voglia , e 
spinto dall* altrui comando ; e dall' aver Augusto , col guer- 
reggiare non già colie fiere, ma cogli uomini di suo libero 
arbitrio, e col promulgar delie leggi prodotto alla Repub- 
blica una stabile, e sicura sussistenza, ed a se medesimo 
- gloria , e splendore. E di fatti a riguardo di tutte queste 
cose voi lo faceste e capitano di guerra, e Consolo in quel- 
la età, nella quale molti non vanuo per anche alla milizia. 

Que- 
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Questo adunque fa il principio della vita , che Angusto si 
accinse a menare nella Repubblica , e quindi ancor io ho 
Incominciato da esso il mio ragionamento. Vergendo eglt 
poscia, che la maggiore, e la pririclpal parte del Senato, 
e del popolo Romano aderivano ai suo sentimento; ma che 
però v’ erano alcuni sediziosi, dell'opera de* quali Lepido, 
Antonio, Sesto Pompeo, Bruto , e Cassio abusavansi , temè, 
che la Città agitata da molte guerre civili non minasse, e 
rimanesse esausta in modo die la medesima non potesse 
pii nuovamente rimettersi in piedi ; e quindi si accinse 
egli con somma prudenza a far quant* era necessario pel 
vantaggio del popolo Romano .1 Di fatti egli si uni con co- 
loro , eh* erano i più potenti, e che già minacciavano Ro- 
ma , e coll’ajuto di questi debellò tutti gli altri; e poscia 
tolti di mezzo anche questi ci liberò dalle loro oppressio- 
ni , essendosi egli fissato nell’ animo , quantunque con suo 
dispiacere, che bisognava sacrificar alcuni pochi per la sa- 
lute delia maggior parte, e che facea di mestieri debella- 
re a tempo tino , o due cittadini , per non esser poi costret- 
to a dover muover la guerra a tutti : e cosi facendo non 
ne ritrasse egli per se medesimo util veruno , ma anzi pro- 
curò a noi tutti apertamente i più grandi vantaggi. Ma a 
che serve , Che io con parole più mi diffonda a narrar quan- 
to egli fece si nelle guerre intestine , come nelle stranie- 
re? le prime delle quali -volesse il Cielo che non vi fossero 
state giammai, e le seconde ben mostrano per mezzo deile 
conquistate Provincie l'utile che in noi ne ridondò. Con 
maggiore evidenza di quel ch'io possa far mai col mio ra- 
gionare ; ed inoltre, siccome per la più parte dipenderono 
dalla fortuna , e furono sostenute coll’ ajuto di molti citta- 
dini , e di parerchj alleati , se ne può quindi ascriver la 
gloria tanto a costoro, quanto ad Augusto, e possono for- 
se» trovar un paragone anche nelle imprese eseguite da al- 
tri . Questo pertanto è il motivo per cui io non vuò far 
menzione delle medesime, riflettendo anche che esse indif- 
ferenti maniere già sono state scritte , e figurare , di mo- 
doché da per voi stessi potete leggerle , e vederle ; ed io 
penso d* espor soltanto quelle cose, che sono tutte e prin- 
cipal* opra a* Augusto , non riferite giammai da vernn altro, 
con lé quali egli, oltre al preservare la città nostra damol-' 
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li e varj pericoli, la rendè eziandio più opulenta e più for- 
ce; e simil racconto io tengo per fermo, che recherà a lui 
grandissima gloria , e produrrà ne’ vecchj un vero piacere 
scevro d'invidia, ed ai giovani servirà d’ortimo insegna- 
mento per apprendere qu«l debba esser la forma e la co- 
stituzione d'urta Repubblica. Or dunque Augusto, al qua* 
le per gli anzideiti morivi voi stessi poneste un simil co- 
gnome, disbrigato che si fu dalle guerre civili, e dopo 
aver fatte e tollerate tutte quelle cose, le quali non giada 
lui si volevano, ma erano bensì decretate dai Numi, pensò 
prima di rutto a salvar fa più parte di coloro, che aveangli 
portate contro le armi, e che sopravvivuti erano alle bat- 
taglie , senza imirare in ciò Siila, il quale per altro portò 
il cognome di Felice . E per non stare a dir di rutti , chi 
non sà com’ egli si portò con Sossio , con Scauro fratello di 
Sesto Pompeo, e con lo stesso Lepido, il quale fu da lui 
per tanto tempo sofferto, si che noi fece morire, e lo lasciò 
anzi per tutta la sua vita Pontefice Massimo? In oltre non 
permise egli, che coloro, i quali seguitato aveano il suo 
partito, e da lui erano stati ricolmi di molti e grandissimi 
doni, commettessero delle ingiustizie a lor proprio talen- 
to, animati dall* aura del di lui favorei in prova di che voi 
ben sapere come tratrò egli con Mecenate, e con Agrip- 
pa, di inodoché non fa di mestieri ch'io di costoro vi par- 
li . In queste due cose pertanto si segnalò Augusto più 
ch'altri mai; e di fatti in sò esservi stati di quelli, i qua- 
li hanno perdonato ai nemici, ed anche degli altri , i quali 
han saputo tenere a freno le smoderate brame e la boria 
de* proprj amici ; ma niuno si é ritrovato giammai, il qua* 
le a un tempo stesso abbia fatto giusto uso d’ ambedue 
queste virtù generalmente con tutti. Siila e Mario ( per 
non parlar degli uomini ad essi inferiori ) incrudelirono per- 
sino contro i figliuoli de’ loro avversarj . Pompeo e Cesare 
s’astenner quasi da cotanta barbarie; ma lasciaron fare 
agli amici molte cose, le quali non s’accordavano punto 
con la propria lor indole. Aagusto poi fece un misto di 
ambedue queste cose, e temperoile in maniera, che ai da 
lui vinti nemici converti la disfatta in vittoria , ed ai suoi 
partegiani fece vedere , che solo nella virtù la vera felici- 
tà consisteva. Fatte queste cose, e quietati con la sua 
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dolcezza i sediziosi che vi restavano, indusse col mezzo 
de* beneficj i vittoriosi soldati a star indovere; e quantun- 
que potesse con l* ajuto di queste medesime soldatesche , 
e.col soccorso delle ami e del denaro che aveva, esser sen- 
za dubbio padrone del tutto cbe in sostanza già si ritrova- 
va in suo proprio porere , ciò non ostanre non volle esser- 
lo ; ma a guisa di buon medico , dopo aver risanato quel 
corpo che da esso ricevuto erasi infermo , a voi restituì tutte 
le cose, ridato ch'ebbe alle medesime la lor primiera sal- 
vezza . Quanto rilevi questo potete voi quindi dedurlo » 
cioè dall'essere stati dai nostri maggiori ricolmi di lodi e 
d’ encomj Pompeo e Metello che al tempo stesso fiorirono , 
per aver di lor spontanea volontà ceduto al comando di 
quelle truppe, con le quali aveano guerreggiato; e se co- 
storo venner ranto esaltati perché licenziarono i loro eser- 
citi Celie non erano finalmente si grandi, e che alla lor cu- 
ra per un certo determinato tempo erano stati commes- 
si ) quando avevano sì fatti competitori ed avversar), che 
non avriano loro permesso di fare altrimenti , chi avrà poi 
espressioni bastanti per encomiar 1’ animo grande di Augu- 
sto , il quale avendo in potestà propria rutti i vostri eserci- 
ti , che sono tanti e si numerosi , ed inoltre tutta la quan- 
tità del danaro che era immensa, e non avendo più da aver 
timore nè da sospettare di alcuno, e potendo quindi coll* 
approvazione di tutti comandar ei solo, nondimeno ricusò 
di farlo, ed anzi depositò presso voi le armi, le provincie, 
i danari? Di fatti questo fu il motivo, per cui voi mede- 
timi, rettamente e prudentemente operando, non gli per- 
metteste di menare una vita da privato: ma comprendendo 
benissimo , che ormai non poteva piò reggersi la Repubblica 
governata dai popolo, mentre questo, attesa la quantità 
degli affari , non era piò atto a mantener qaegli acquisti , 
che sotto il Principato d* un solo più sicuramente sarebbersi 
mantenuti , diceste che non volevate in verun conto ritor- 
nare al libero uso delie leggi, il che è quanto dire, che 
non volevate ritrovarvi nuovamente in mezzo alle sedizio- 
ni i e quindi prescelto avendo \oi Augusto, del quaje ave- 
vate già fatta esperienza , gli usaste forza , onde per un 
certo tempo vi governasse : ed in questo suo governo avu- 
tasi da voi maggior riprova delia sua virtù, 1* obbligaste 
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per la seconda, perla terza , per 14 quarta , ed anche per 
la quinta volta a rimanersi nell* amministrazione de’ pub- 
blici affaVl. E con ragione cosivi regolaste: imperocché chi 
v'ha' che non brami di vivere in sicurezza senza verun pro- 
prio incomodo, di godere della felicità senza esporsi a pe- 
ricoli, e di partecipar de' pubblici beni , sgombro da quel- 
le core, per mezzo delle quali essi procacciatisi» Chi poi 
rrovossi giammai , che meglio di Augusto reggesse la pro- 
pria sua casa, e che meglio di lui di tanti uomini badasse 
ai governo? Esso incaricatesi di guardare e mantener illese 
quelle provincie , che per esser bellicose difficilmente potea- 
lìo guardarsi, ve le rendè quiete e tranquille, ed esenti 
da ogni pericolo: ed ei medesimo, in tempo che per voi. 
stra difesa facea le spese a tanti aoldati , badò ancora , che 
questi non vi recassero alcun danno, ed oprò in modo che 
fossero terribilissime guardie contro gii estranei, e pacifiche 
ed Inermi inverso i suoi . Oltre a tutto questo, ei non ri- 
tòlse ai Senatori le Provincie , che ad essi erano toccate 
In sotre, ma anzi aggiunse altri premj alla di loro virtù ; né 
impedì nelle assemblee che ognuno dar non potesse il suo 
voto; mentre anzi introdusse la libertà de' suffragi , e se 
levò dal popolo le cause le più difficili ad esser giudicate, 
lo fece perchè con maggior esattezza venisser decise : men- 
tre nel resto gli lasciò la maestà dei Comizj , ed in que- 
sti gl* insegnò, in vece di contrastare , a gareggiar d’ono- 
re: éd iu ultimo prescrivendo, che si dovessero chiederle 
cariche Senza brogli, le ridusse ad un sistema nobile e de- 
coroso . Avendo poi accresciute le proprie sostanze colano 
Viver sobrio e frugale , lè spesé tutte a comune vantaggio; 
ed in tempo che s* interessò con ugual premura nell' aumen- 
tare i beni del pubblico ed i suoi , si astenne poscia da 
quelli, quasiché fosser d’altrui: e dòpo aver riparari rut- 
ti quégli edificj che minacciava?! ruina , non defraudò del- 
la debita gloria quei che gli avevano costruiti. Attese eziandio 
dà per sé stesso, o diede ad altri la commissione di atten- 
dere a fabbricar nuoVi monumenti , e ftrin sempre vi pose 
sópra fi atto nóme, ma ben spesso snfche 1' altrui; imperoc- 
ché, siccóme in tutte lé cose aveva in mira la pubblica 
utilità, còsi non invidiava a verun privato l’onore che dal- 
le medesime risultava. Fu egli inesorabile nel punir seve- 
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«mente le nequitose azioni de* suoi più intrinseci amici , 
laddove fece poi uso di somma clemenza ne* mancamenti 
degli altri . Non provò dispiacere, che quelli, i quali do- 
tati erano d* ima qualche virtù, a lui s’agguagliassero; e 
quantunque costoro menasser talora una vita ben diversa 
dalla sua , ciò non ostante non ne fece ad essi riprensione 
veiuna: e fra quanti gli resero insidie non puoi se noti 
quelli, la vira de’ quali era del tutto inutile; giacché rut- 
ti gli alti se li rendè tanto affezionati, che per molto tem- 
po avvenire a niuno di essi fu data verun* accusa , o vera 
o falsa. d’ avelli insidiata la vita . Non deve poi sembrare 
strano, che una volta a lui ciò succedesse; imperrocché 
neppure gli stessi Icfdiì piacciono a tutti ugualmente ; e la 
virtù di un buon Principe estimar si deve non dalle altrui 
iniquità, ma dalle sue medesime azioni. Ho esposte, o 
Quiriti , le cose le più grandi , e le più dignitose, e ciò si 
è da me fatto sommariamente; giacché per riferirle tiitte 
ad una ad una si richiederebber moltissimi giorni : e dall’ 
altro canto io ben sò , che voi medesimi coll' aver soltanto 
sentite ila me rilevare in tal modo simili cose vi richiame- 
rete quindi a memoria anche tute le altre , di modo che po- 
trà io cerro modo sembrare . che da me siano state riferi- 
te* mentr’io in generale’ non son venuto a ragionarvi 
coll'idea di far pompa di tutte le altre sue imprese, né 
voi forse avreste voluto sentirle; ma con intenzione, che 
le di lui gesta, le quali sono moltissime, e nobilissime, 
siano in ogni tempo per voi maraviglioso oggetto di lode, 
e di gloria. E di fatti chi vi sarà trai Senatori, che diluì 
non conservi memoria , quand’ esso levati dell’ Ordine Sena- 
torio i più cattivi, eh’ erano l’avanzo delle sedizioni, ed 
avendo fatto ciò senza infamarne particolarmente alcuno, 
rendè tutti gli altri più degni d’onore, li distinse con ac- 
crescere le loro entrate , e gii arricchì con regalare ai me- 
desimi de* danari; ed inolrre li rendè uguali a se stesso nel 
pronunciar le sentenze , aderì alla loro opinione ,e trattosela» 
pre con essi degli affari i più importanti, ed i più neces- 
sari, o nella Curia, o nella sua propria abitazione, qualo- 
ra vi fu ritenuto dalla vecchiezza , o dalla sua cattiva sa- 
lute? E chi degli altri Romani potrà giammai dimenticar- 
tene , se esso abbellir fece la lor Città di parecchie fabbri- 
che, 
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che, se diede ai medesimi de* combattimenti di gladiato- 
ri , e degli spettacoli , e se accordò loro 1* esenzione dai 
dazj , 1* abbondanza di tutte le cose necessarie alla vita , 
e la sicurezza non tanto dai nemici e dagli uomini malva- 
gi , ma anche da quelle disgrazie, che o di giorno, o di 
notte possono casualmente succedere? Chi fra gli alleatine 
perderà la rimembranza , quand' esso mantenne loro una li- 
bertà scevra d* ogni pericolo, ed una lega esente da qua- 
lunque menomo danno* Qual dei Sudditi non se ne ricor- 
derà continuamente , se a ninno di essi fu da lui fat- 
to alcun torto, od oltraggio? Chi in somma si lascerà cader 
dall'animo un tal uomo, il quale fu povero per se sresso , 
ricco per la Repubblica , parco nelle sue domestiche spese, 
e liberale in verso degli alrri? che sostenne continuamente 
per voi tutti i travagli , e tutti i pericoli ,-e non volle nep- 

8 ur darvi 1* incomodo di accompagnarlo mentre usciva di 
orna, o di andargli incontro mentre vi ritornava? che nei 
dì festivi ricevè nella sua casa anche il popolo, e negli al- 
tri giorni nella stessa Curia salutò il Senaro? Chi potrà 
mai porre in oblio le molte , ed esatte leggi , che da lui 
furono promulgate, le quali danno un sufficiente compenso 
a quelli, che ricevuto hanno alcuna ingiuria, ed a quei, 
che 1* han fatta, una pena .che può comportarsi dall’ uma- 
na natura? Chi porrà perder la memoria dei premj propo. 
sti ai mariti, ed a quei, che avessero figli? Chi non ricor. 
darsi delle ricompense dare ai soldati senza che gli altri ne 
risentissero danno? Chi non risovvenirsi ad ognora, com* 
esso contento degli acquisti , che già una volta , cosi ri. 
chiedendolo la necessità, da noi eransi fatri , non volle 
poscia, che necercassemo degli altri, affinchè, mentre bra- 
mavamo di dilatar l’Impero, non venissemo a perdere an- 
che le cose conquistate? E chi finalmente potrà porre in 
oblio, che esso sempre prese parte, ed interesse nelle al- 
legrezze , e nelle afflizioni dei suoi amici , e nelle lor cose si 
di grave .comedi leggera importanza; e che diede a tutti colo- 
ro, i quali avesser potuto inventare un qualche util pro- 
getto , la facoltà di esporlo liberamente ; che lodò quelli , 

I quali avesser mostrata sincerità nei lor discorsi , odian- 
do, e detestando gli adulatori; e che in tempo, che fece 
molti regali a parecchie persone colie sue stesse sostanze , 

• ren- 
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rendè poi tutte quelle cose, che gli furono lasciate cfaqueL 
li che avevano prole, ai di costoro figli medesimi? Come 
Sara egli possibile , io dico, che tutte quesre bellissime azio- 
ni si pongano in dimenticanza? E di fatti per |queste voi 
medesimi lo dichiaraste protettore* e padre della patria, 
lo innalzaste col conferirgli molti onori, e molti consolati, 
ed in ultimo lo dichiaraste Divo, ed immortale: e quindi 
non i giusto, che noi lo piagniamo, ma bensì ci conviene 
considerarlo riguardo al corpo, come soggetto alla umana 
natura , e rispetto all* animo venerarlo continuamente come' 
on Dio . Dopo che Tiberio recitato ebbe in iscritto questo 
funebre elogio, quelli, che prima lo avevan portato, si 
caricarono nuovamente per ordine del Senato del cadavere, 
e lo condussero per la porta trionfale CO* Accompagna- 
rono un tal funerale il Senato , i cavalieri con le lor ma- 
eli, i soldati Pretoriani , e quasi tutti gli uomini , che in 
allora soggiornavano in Roma. Posto che fu il detto cada- 
vere sul rogo nel campo Marzo, primieramente tutti i Pon- 
tefici fecero un cerchio intorno al medesimo rogo; e poscia 
i soldati a cavallo, si quelli che militavano, come gli al- 
tri , e i legionarj delle truppe di Città si portarono in gi- 
ro attorno al detto rogo, gettando eglino sopra di esso 
i premj della vittoria , che una volta aveano rice- 
vuti da Augusto per qualche loro distinta azione guerrie- 
ra . I Centurioni dipoi, secondo l'avviso del Senato , prese 
delle faci, accesero il rogo, e mentre questo incendia vasi un* 
zquila fatta uscire da esso spiegò in alto il suo volo, qua*, 
si che portasse in cielo l'anima d' Augusto. Compite que- 
ste cirimonie, tutti gli altri partirono; ma Livia fermatasi- 
quivi per lo spazio di cinque giorni in compagnia de’ piiSt* 
ragguardevoli cavalieri raccolse le di lui ossa , e le ripose 
nel suo Mausoleo. Lo piansero giusta il costume gli uomi- 
ni per pochi giorni, e le donne lo piansero un anno Intero, 
siccome crasi decretato. In quel momento per altro, a dir 
vero, ben pochi furono quelli, che a di lui riguardo ver- 
* sassero lagrime , ma in progresso di tempo tutti generalmen- 
te lo piansero: imperocché ognuno aveva da lui facile 
udienza, moiri n* erano stati 'cjutari consommé di danaro, 
Dione T. IV. Q ed 

(»} lmorno ■ quello Porta fi riscooiri il Pitiice , Ltxk . Ami' 
quii. Tem. 1, pag. 484. 



la* D 1* O N E 

ed aveva egli onorati grandemente i suoi amici , dilettan- 
dosi assai della lor libertà di parlare : del che n’ é prova 
quanto io son per esporre, cioè, che essendosi Atenodoro 
una volta fatto portare nella di lui camera dentro una let- 
tiga coperta, in vece della donna che andarvi doveva, e, 
balzato fuor della medesima con un pugnale alla mano, 
avendogli derto: tu dunque non hai timore che qualcuno venen- 
do da te in quetta maniera non ti uccida ? Augusto tanto fa 
lungi dall* andare in collera per questo; che anzi ne lo rin. 
graziò CO- Nè queste cose soltanto da tutti s'andavano 
ripetendo : ma facevasi anche menzione com' egli fu mode- 
rato nell' ira, qualora non porea fare ameno di noa gasti- 
gare chi lo aveva oltraggiato; e come fu sempre esatto nel 
mantener la parola anche a quelli che noi meritavano. Si 
rammentava eziandio, che esso una volta fu mosso da tan- 
to sdegno contro un cerro Corocotta famoso ladro Spagnuo- 
Io , che promise un premio di diecimila sesterzi a chi gliel' 
avesse portato vivo; e che, essendo poscia venuto costui 
spontaneamente al suo cospetto, non solo non gli dié pena 
veruna, magli regalò anzi quel danaro, eh* ei medesimo 
aveva promesso . Ma ciò che ingenerale accrebbe il dispia- 
cere ed il lutto si fu , che esso aveva modificato si bene il 
principato d’ un solo col popolar governo , che erasi da lui 
conservata illesa la libertà ai Romani , e vi si era aggiun- 
to 

-(i) Crede il Reraufo , che que- amore raptus , misit eam arcejfitum. 
(lo fatto non fosse narrato con Forte tum Atbenodorut , prò fami- 
tanra brevità dal nofiro liiorico; liaritate cum marito ejut , vide adì 
e quindi pensa , (che in certo ma- ejut cauta venera /; /'/ ubi et bune 
do possi saperi! da Zonata , pag. et uxtrem indignato* inventivi {nec 
J44- com’ ei più diffafamente lo enim restftere poterant ) tatuane 
raccontasse ne’ termini seguenti , maerorit quaerit , discit , jubet qui e- 
Amieoi tummo babebat in honore , tot ette ; temet enim abiturum ad 
gratiatque agebat iis, qui ipfiut er- Auguftum , ejut que impetum re- 
cata reprebenderent : fi cut ferie preftutum . Aliata lenirà , in quitte 
ttiam Atbenodoro , viro sapienti , te conjicere miti er debebae. Aliena- 
tali de cauta . Pronai erse in ^ene- dora* arrepto gladio , in teendit , 
rem , et mulieret ad te , qua t vote- jubet diligenter operiti, atque ita 
bat , in opertit lectieit aliata* , in in Augniti tbalamum dtfe'tur . Qui 
tbalamum fuum adduci jubrbat , tum :ecticam retexiftet , Hit etrieto 
iifque protractit abutebatur ad Ubi- gladio protilit &e, 
dir.tm . Igitur aliqxando mulierit 
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to maestà e sicurezza maggiore ; di modo che senza esser 
eglino soggetti alla dominante ferocia del popolo, ed alle 
ingiustizie dei Tiranni, aveano vivuto in seno aduna liber- 
tà regolata, e sotto la potestà di un solo, a cui non era 
lecito far loro alcun danno, eJ in un regno senza servitù, 
e finalmente in un governo Repubblicano e popolare senza 
sedizioni. Se poi alcuni ricordavano le guerre intestine che 
prima v' erano state , attribuivate alla necessità dei tempi, 
e giudicavano che si dovesse incominciare a riguardar 1* ani- 
mo d* Augusto, da che aveva egli solo prese le redini dell* 
Impero; è a dir vero nelle cose da lui fatte dopo tal’ epoca 
vi si scorse una gran differenza , la quale potrebbesi aperta- 
mente rinvenire in tutte le sue azioni da chi prendesse a 
far di ciascuna un ben distinto racconto; nel mentre che 
io non mi sono avvisato che di riferirle tutte in succinto, 
con dire , che esso sedò ogni turbolenza , e ridusse la Re» 
pubblica in un’ottima forma, e la fortificò maggiormente; 
di modoché se da lui pur s’ optò talora con troppa violen- 
za ( il che nelle mutazioni improvvise suole assai spesso ac- 
cadere) se ne deve piuttosto darla colpa alla natura degli 
affari , che a lui medesimo . Ma a render vieppiù glorioso 
Augusto' contribuì non poco l’esser egli stato per tanto 
tempo nel principato; imperocché la piu parte di quei po- 
tentissimi cittadini , i quali già erano srari delia fazion po- 
polare più non vivevano; e quelli venuti dopo nulla sa- 
pendo dell’antica forma della Repubblica , ed essendo allevati 
e cresciuti nel presente governo , non solo non soffrivano eoo 
dispiacere la lor condizione , alla quale già eransi assuefat- 
ti ; ma anzi n’ erano lieti e contenti, perché agli occhi lo- 
ro sembrava migliore e più sicura di quella, della quale 
aveano soltanto inteso parlare. Quantunque peraltro fosser 
di ciò persuasi anche mentr’era vivo Augusto , ciò nonostan- 
te più che mai ne rimaser convinti dopo la sua marre ; im- 
perocché é proprio degli uomini in generale il non conoscer 
la propria felicità quando stanno in fortuna , ed il richia- 
marla poi quand' é passata , e quando si trovano in mezzo 
alle disgrazie. Questo accadde ai Romani riguardo ad Aa- 

f usto , che nuovamente lo desiderarono , dopo aver provato 
iberio, che punto non lo assomigliava. Chiunque per al- 
tro avesse avuto fior di prudenza e di senno avria potuto 

Q a * da 


Digitized by Google 



124 DIONE 

do quanto avvenne congetturar che il governo si sarebbe 
cangiato In peggio : e di fatti il Consolo Pompeo , nell* an- 
dare dalla città incontro a quelli che si recavano sulle spal- 
le il corpo di Angusto , fattosi male ad una gamba , fu por- 
tato insieme con lui dentro Roma ; ed in oltre un gufo , 
nel primo di che dopo la morte di Augusto si tenne Sena- 
to , posatosi sopra la Curia , durò a cantar buona pezza 
nellasua maniera inaugurata e ferale. Tanta disparità adun- 
que vi fu tra Augusto e Tiberio, che in alcuni cadde per- 
sino il sospetro , che Augusto medesimo , ben sapendo chi 
era Tiberio , lo nominasse per suo successore , per aumentar 
più che mai la propria sua gloria; ma queste voci peral- 
tro non cominciarono a spargersi traila moltitudine se non 
in progresso di tempo . In allora poi essendo i Romani in- 
tenti a considerare Augusto come già del numero degl* Id. 
dii, institairono in di lui onore un collegio di Sacerdo- 
ti CO» e de’ sacrificj , e per tal effetto crearono sacerdo- 
tessa anche Livia, la quale avea già presi i cognomi di 
Giulia, e di Augusta, ed accordatole il privilegio di aver 
la scorta de* Littori in tempo che fatti avesse i suoi sacri- 
fica . Egli è certo per altro, die questa medesima Livia re- 
galò diecimila seaferzj ad un cerio Numerio Artico, il qual 
era Senatore, ed esercitata aveva la Pretura, perché ave- 
va giurato di aver veduto Augusto che andava in Cielo , 
al modo stesso che narrasi , essere stato visto anticamente 
Romolo da Proculo. In olrre fu decretato dal Senato, che 
Augusto avesse in Roma una cappella a lui sacra; e que- 
sta gli fu poscia costruita da Livia , e da Tiberio; ed in 
molti altri luoghi ancora furongli edificati Tempj dai po- 
poli, parte de’ quali fecero ciò di buona voglia, e parte 
loro malgrado; e finalmente in Nola la casa ov’egli mori, 
fu convertita in Tempio. Or mentre si allestiva il bisogne- 
vole per costruirgli in Roma la detta cappella , i cittadini, 
posta sopra un letto la di lui statua d’oro, la collocaro- 
no nel Tempio di Marte, e fecero a questa tutti quegli 
onori , e quelle sacre cerimonie , che in seguitosi sarebbcr 
dovute fare all’ altra sua statua che aveva da mettersi nell* 
anzidetta cappella. Dopo tutto questo, fu fatto un decre- 

to, 

(i) ChiamavanG quelli Flimi- spesso fatta menzione nelle ami- 
ai Aujulhli , de’ quali (i trova che iascririoni . 
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to, die 11 di lai simulacro non si portasse in veruna fune- 
bre pompa di qualunque defunto si fosse; che nei giuochi , 
i quali celebravansi in occasione dei snodi natalizio, i pre- 
mi a chi vinceva nei combattimenti si desser dai Consoli, 
come si costumava nei Giuochi di Marte; e che finalmen- 
te i Tribuni dell 1 Plebe, come persone sacre ed inviolabili, 
celebrassero le Fcsre Augusrali: «.realmente costoro, so- 
prantendendo ai detti Giuochi che sicelebravan nel Circo, 
eseguirono tutto secondo il consueto costume* e fu loro 
permesso di portar indosso la veste trionfale, quantunque 
però non venisse accordato ai medesimi di andare in cocchio, 
Livia poi, oltre questi, fece anche per. tre giorni de* giuo- 
chi particolari tul Palatino in onor dello stesso Augusto, 
la celebrazione dei quali si continua dagl’ Imperatori an- 
che ai di nostri . Queste adunque sono le cose , che in ap- 
parenza dal Senato, ma in sostanza da Tiberio e da Livia 
furono decretate per onorar la memoria d* Augusto: im- 
perocché delle varie onorificenze, che si proponevano da 
uno, e da un altro, ne fu fatta una nota, e mandata in 
iscritto a Tiberio, acciò scegiiesse quelle, che più fossero 
state di suo piacimento . Io poi vt hnaggiunto anche il nome 
di Livia, perchè anch’ella s* ingerì negli affari, quasiché 
tenesse l* Impero. In quel tempo la plebe fece tumulto, 
perché nelle Feste Augustali un certo commediante non 
volle venir suiteatro pel prezzo che gli era stato assegna- 
to; e per far cessare un simile scompiglio bisognò, che in 
quel giorno medesimo i Tribuni della Plebe, convocato il 
Senato', impetrassero dal medesimo a forza di preghière 
di potere in sì fatta occasione spendere un poco più dana- 
ro di quei che dalle leggi veniva permesso . E sino a qui 
ci è da me narrato quanto accadde a tempo di Augusto, 
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Dell' origine , e dell' ìndole dì Ti berlo, 
CAPITOLO PRIMO. 

Anni di Roma 767. Senta ApuUjo , e Sefto Pompeo , Consoli . 


Fi 


U Tiberio di patricio lignaggio , ed ebbe , i ve- 
IH ro , una nobile e generosa educazione ; ma fu 
eziandio d* un carattere totalmente straordina- 
rio; imperocché non discorreva mai di ciò che bramava, 
né le cose delle quali parlava erano quelle che da lui ve- 
ramente bramavansi ; ma il suo costume era di far si che 


quan» 

(1) Comprende qneflo Libro la (lori* di anni undici , ne* quali vi tu- 
ono i seguenti Consoli . 

Anni dopo Anni di 

Q. C. Roma 

14. 767. Scilo Apuleio » e Sedo Pompeo . 
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-quanto aveva in bocca non s’ accordasse giammai con quan- 
to chiudeva in suo cuore , facendo sembiante di non voler 
ciò che sommamente anelava di conseguire, ed offrendo 
altrui le cose che odiava: ed in oltre infingeva d’essere 
sdegnato quando punto non 1* era , e pel contrario d’ esser 
coll'animo in catma , quando si sentiva divorar dalla rab- 
bia: faceva credere che usata avrebbe pietà inverso quelli 
che ei meditava di condannare al piò crudele supplizio ; 
si mostrava irritato contra coloro , ai quali concedeva po- 
scia il pèrdono; guardava! suoi più fieri nemici con occhio 
che indicava una sviscerata benevolenza, e con volto au- 
stero i suoi più intimi amici ; ed in somma era egli d* av- 
viso che il Principe non doveva scnoprir l’animo suo ad al- 
cuno , dicendo, che col manifestarlo la più parte degli affa- 
ri andavano male, e che pel contrario con la dissimulazio- 
ne tutti avevano un felice successo. Ma pure se iu Tibe- 
rio non vi fosse stato altro che questo , non saria riuscito 
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tanto difficile a coloro , i quali aveano da trattar con lui , li 
guardarsene ; mentre bastava che riflettessero ognora a 
prender tutto in senso contrario, e quindi avrebber satu- 
ro, che le cose, je quali il medesimo Tiberio mcs'rava di 
non volere, erano appunto quelle che più gli andavano a 
genio , e che quanto faceva egli sembianre di bramar con 
tutto P ardore , era precisamenre ciò che da lui non si de- 
siderala. Il peggio si era , che esso sdegnavasi in modo, 
se taluno arrivava a penetrar la sua intenzione, che fece 
morir molti, e non per- altro demerito, che per aver scorto 
addentro P animo suo . In somma com’era pericoloso il non 
Internarsi ne* più segreti nascondigli del di lui cuore (per- 
ché molti per aver prestato orecchio soltanto all^ sue pa- 
iole , e non aver poi fatto quant' esso voleva, aveano pas- 
sato disgrazia ) cosi ancor davantaggio lo era Pinternarvi- 
si ; mentre quei che il facevano, quasiché avessero spiati i 
Suoi progetta e li detestassero, gli divenivan sospetti. Laonde 
Colui soltanto poteva dirsi sicuro ( cosa che però assai di 
rado accadeva )il qual sapesse il suo carattere , e noi desse 
a divedere: imperocché di questi egli fidavasi , e non di- 
vengagli odioso, quantunque in fine mostrasse anche di 
scorgere dov’ esso dirette aveva le proprie sue mire. Ma 
la più grande persecuzione ti la faceva a coloro , che o si 
opponevano apertamente a quanto da lui dicevasi, o vi 
acconsentivano? e ciò succedeva spessissime volte ; imperoc- 
ché volendo egli che realmente si facesse una cosa , ma 
al tempo stesso bramando di comparirne svogliato, per 
ambedue questi motivi aveva sempre di quei che gli con- 
traddicevano ; e nel primo caso li riguardava con ira per- 
ché Io secondavano , e nel secondo perchè Io adulavano . 
Pieno adunque Tiberio di sì fatti artificj scrisse immanti- 
nente agli eserciti ed alle Provincie dalla città di Nola , 
come Imperatore, senza però darsi un tal nome, mentre 
avealo egli ricusato insieme con tutti gli altri , che dal Se- 
nato gli erano srati decretati; come non aveva voluto ac- 
cettare neppure il coguorue di Augusto, della di cui ere- 
dità per altro andò egli al possesso. Quantunque poi aves- 
se intorno alla sua persona molte guardie? ciò non osfante 
richiese dal medesimo Senato un ajuto , acciò non gli fosse 
fatta alcuna violeaza nel dar sepoltura al corpo di Augu- 
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sto; mentr* erasi posto in timore, che, venendogli strappa- 
to dalle mani, non fosse bruciato nel foro, come già era 
■succeduto al corpo di Giulio Cesare. In occasione adunque 
eh* ei fece una simil richiesta, uno disse facetamente, che 
bisognava accordargli il soccorso, che dimandava, perchè 
in verità era sprovvisto di guardie ; e Tiberio avendo ben 
compreso il motteggio, rispose, che da lui chiedevansi i 
soldati, non per sé stesso, ma per la pubblica sicurezza. 
Divenuto poi egli solo in sostanza l’assoluto padrone di 
tutto l’Impero, disse che non sapeva che farsene; e sulle 
prime lo ricusò totalmente , parte a motivo dell’ età sua ( men- 
tre già aveva cinquantasei anni) e parte per esser debole 
di vista ( giacché ci vedeva moltissimo di notte , e pochis- 
simo di giorno); ma poscia richiese de’ compagni e dei col- 
leglli nel medesimo Impero , non già per amministrar tutto in- 
sieme con essi , come si fa quando comandano i pochi , ina 
bensì per dividere il dominio in tre parti , ed una pren- 
dersene per sé , e lasciar 1’ altre due ai colleghi . La prima di 
queste parti poi comprendeva Roma e l’ Italia , la seconda 
gli eserciti, e la terza il resto dei sudditi. Ma quantun- 
que insistesse egli grandemente perchè si mandasse ad ese- 
cuzione un simil progetto, ciò non ostante tutti i Romani 
interpretarono questa sua istanza per una finzione, e lo 
scongiurarono a prenderei solo le redini di tutto 1* Impero . 
Asinio Gallo per altro , il quale , anche più di quel che 
conveniva, faceva uso nel parlare di gran libertà , ereditata 
dal proprio suo padre, ebbe il coraggio di dirgli; or bene, 
o Tiberio, scegli dunque la parte che vuoi . E Tiberio fie- 
ramente risposegli , non esser possibile dal suo canto, che 
esso, il qual faceva le parti, fosse il primo ad eleggere. 
Allora Gallo essendosi accorto dov’ era trascorso , e volen- 
do quindi rimediar con lusinghiere parple al suo errore, 
soggiunse, che da lui gli si era offerta la scelta, non per- 
chè Tiberio aver dovesse la terza parte, ma sibbene per 
dimostrare , che l’ Impero non si poteva dividere . Con tue. 
to questo però non gli riuscì di placarlo : mentre anzi , 
dopo averne riportati molti e gravissimi danni, n’ebbe fi- 
nalmente anche la morte; essendo già un pezzo che Tibe- 
rio l’odiava,* perché aveva condotta in matrimonio I a di 
Pione T. Ij 7. R lui 


Digitized by Google 


13O DIONE 

lui prima moglie CO» e considerava Druso come suo fii 
glio. Fu poi spinto Tiberio ad agir nel modo sin qui da 
me esposto non tanto dalla sua perversa indole , e dalla 
sfrenata avidità di regnare C sebbene queste gli davano gL’ 
impulsi maggiori) quanto anche dal sospetto in eli’ erangli 
cadute le Legioni Pannoniche e Germaniche, e dal timore 
che concepito aveva di Germanico, caro alle medesime, e 
Governatore allora in Germania . Le legioni Italiche aveale 
esso obbligate per tempo a giurargli fede , secondo quella 
forma di giuramento indicatagli da Augusto; e le sole che 
da Ini temevansi erano le suddette: e quindi non ardiva 
decidersi, ma andava temporeggiando , per poter esso , quan- 
do quelle coi lor tentativi rimaste fossero superiori , aver 
almeno uno scampo nella vira privara. Con tal intenzione 
pertantò s* infingeva egli ben spesso ammalato, e trattene- 
vasi in casa , per non trovarsi nella necessità di fare o di- 
re alcuna cosa , da cui il Pubblico argomentar potesse i 
suoi occulti disegni . Io ho inteso dir persino, che ei me- 
desimo, pesché da tutti sapevasi, che Livia adonta di Au- 
gusto procurato gli aveva l’ Impero , giunse a voler far credere 
di odiar la stessa Livia CO» e di aver ricevuto il dominio 
non già da lei, ma bensì dal Senato, che a forza di pre- 
ghiere gliel’ avesse fatto accettare in riguardo delle sue 
virtù , quasiché esso per queste superiore fosse ad ogni al- 
tro . Dicesi ancora , che, siccome esso ben s‘ avvedeva che 
in generale gli animi dei cittadini erano alieni da lui, 
quindi andò prendendo tempo in tal guisa , acciocché , 
quando riuscito gli fosse di far nascere in loro la lusinghie- 
ra speranza , eh* egli avrebbe spontaneamente rinunziato 
all’Impero, niuno si levasse sù a tenrar cose nuove, pri- 
ma eli’ ei •medesimo non vi si fosse del tutto stabilito. Io 
per altro non ardisco di scriver per certo che per tali mo- 
tivi giudicasse egli di doversi regolare in ral guisa; men- 
tre anzi dalle stesse sollevazioni dei soldati venne a scuo- 
prirsi qual' era stata appunto la sua intenzione. E di fat- 
ti 

(1) Cioè Vipsania , figliuola di JiJuum vitavit , et longìorn tecre- 
M. Agrippa. tiore^que / 'timone! ne 1)111 censi - 

[ij M tire ni L iviem grtvatut , ìiis , quibm teme a interdum et ege- 
vrìut partei libi eequ»% pclentif viti- re, et uri folebet , regi videretur j 
eli cerne m , et cengrcjjum ejus ss- Sveto ». top. 50. 
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ti egli invii immantinente da Nola un sicario per dar la 
«aorte ad Agrippa ; e quantunque dicesse , che questa uc* 
cisione non erasi effettuata per suo cenno; contuttociò non 
dié veruna pena a colui che 1* aveva commessa , conten- 
tandosi solo di minacciargliela . Una tal morte per altro 
diede luogoavarj discorsi ; perciocché da alcuni s’ andava di» 
cendo , che quel giovine lo aveva fatto uccidere Augusto 
stesso mentr’ era moribondo; e da altri, che il centurione, 
alla di cui guardia era stato commesso, avealo di suo pro- 
prio arbitrio ammazzato , perchè volgeva in mente di tentar 
cose nuove; e da altri in fine, che per ordine non già di 
Tiberio, ma sibbene di Livia avesse incontrata la morte. 
A costui adunque tolse egli immantinente la vita : e Ger- 
manico era per esso ua forte motivo di starsi in continuo 
timore. Di fatti erasi già suscitato nella Pannonia un Tu- 
multo dalle soldatesche , le quali , appena intesa ebbero 
ia morte di Augusto, si radunarono tutte in una medesi- 
ma città, e fortificatala, commisero quivi molte azioni se- 
diziosamente, e contro la militar disciplina; e fralle altre 
cose tentarono anche di trucidare il lor capitano Giunic? 
Bleso, prendendo i di lui servi, e dando a costoro aspri 
tormenti. La conclusione poi d' un tal tumulto fu, che le 
dette truppe chiesero a fronte scoperta , di dovere , 
dopo aver militato sedici anni , esser di chiarate esen- 
ti dall’ andare alla guerra ; che si dovesse pagar loro 
lo stipendio di un denaro al giorno per ogni soldato ; ed in 
ultimo soggiunsero, che volevano subito de' premj e delle 
ricompense , minacciando , che , se da loro ottenuto non si 
fosse quanto dimandavano, avrebbero indotta a ribellarsi 
tutta quella Provincia, ed intrapresa la marcia alla volta 
di Roma. In tale stato di cose riuscì a Bleso, benché a 
stento , di persuader loro a spedire intorno a ciò ambascia- 
tori a Tiberio ; e così fecero , perchè aveano concepita la 
speranza di ottener tutto nella mutazion dell'impero, o col 
metter paura a Tiberio, o col dare ad un altro il supremo 
dominio . Mandò colà Tiberio il suo figliuolo Druso con 
una scorta di soldati Pretorioni s ma siccome costui noa 
diede a quei sollevati alcuna decisiva risposta; quindi, 
levatisi più che mai a tumulto, ferirono alcune delle sue 
stesse guardie ; e nella notte tegnente colle armi alla mano 
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posero in mesto Ini medesimo , acciò non potesse fuggire . 
Ma dato» il caso che vi fu Pecclisse delia Luna, che ven- 
ne da loro riguardata come un infausto segno , immantinen- 
te si sbigottirono, e desistendo dal fare ulteriori violenze, 
spedirono a Tiberio una seconda Ambasciata. In questo 
mezzo suscirossiun fierissimo temporale, per cui quelle sol- 
datesche obbligate furono a ripararsi tutte ne* loro quartie- 
ri : ed allora Druso, mandati a chiamare i più feroci tra 
quei sediziosi, facendo però sembiante d* invitarli a venire 
alla sua presenza per turi* altro motivo, furono nel suo me- 
desimo padiglione in varie maniere trucidati da quelli, che 
Druso stesso aveva seco condotti j per k> che gli altri si 
ammansarono in modo , che mandaron persino al supplizio 
alcuni di quelli, eh* erano stati i capi della sollevazione: 
E cosi terminarono ie turbolenze della Pannonia . Ma quei 
soldati, i quali in gran numero stavano a guerreggiare in 
Germana , riflettendo che anche Germanico era Cesare , e 
che aveva molto più merito di Tiberio, non fu possibile 
tenerli in dovere ; mentre anzi accordatisi tutti a dir la me- 
desima cosa , ed a scagliar villanie contro Tiberio , diedero 
ai detto Germanico il nome d’imperatore. Esso adunque, 
sebbene con moire parole il tentasse, non avendo potuto 
acchetarli, eli* uliimo, afferrato un pugnale, fé mostra di 
volersi ferire : ed eglino, ciò visto, alzarono un compassio- 
nevole grido; ma vi fu uno però, il quale, porgendogli il 
SUO proprio Ferro, gli disse; prendi que/to , m« ur' è piti taglien- 
te dr! tuo . Scorgendo Germanico giunta la cosa a tal punto, 
non ebbe il coraggio di uccidersi da per sé stesso , special- 
tnenfe perché ben comprendeva , eli* con tutto questo la 
sedizione non sarebbe cessata ; ma in vece composta una 
lettera quasiché gli fosse stata mandata da Tiberio, dié 
loro doppio il legato di Augusto , facendo comparire , che 
ciò fosse ordine dello stesso Tiberio, e dichiarò esenti dal- 
la milizia i Veterani, la più parte dei quali erano citta- 
dini, reclutati da Augusto dopo la sconfitta di V aro . Ed 
in tal modo restò sedata anche questa sollevazione. Giun- 
sero poscia per parte di Tiberio que* Senatori da itti spe- 
diti col titolo di suoi Ambasciatori , ai qual» aveva esso 
comunicate soltanto le cose , eh’ era suo espresso volere che 
si sapessero da Germanico} imperocché s' immaginava egli 
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bene, che costoro avrebbero a quello svelato quanto dalla 
sua propria bocca si fosse da essi inteso; e però egli me- 
desimo non volle dar materia nè a questi ambasciatori , né 
a Germanico di poter congetturare i suoi occulti dise- 
gni, e disse loro soltanto ciò ch’era sua intenzione che ve- 
nisse riferito , quasiché nuli’ altro volgesse egli nell'animo. 
Ma qui essendosi accorri i soldati dello stratagemma usato da 
Germanico, e datisi a credere, che i detti Ambasciatori fossero 
stati mandati da Tiberio espressamente per far dichiarare in- 
valido ogni di lui atto, si mossero a nuovi tumulti, sì che 
poco mancò che non massacrassero alcuni di que’medesimi am- 
basciatori : ed affollatisi poscia intorno allo stesso Ger- 
manico vollero da lui che desse nelle lor mani la propria 
sua moglie Agrippina , nata da Agiippa e da Giulia figliuo- 
la di Augusto, eh’ esso avea già fatta segretamente parti- 
re insieme col figlio Cajo, al quale crasi dato il sopranno- 
me di Caligola , a motivo thè , facendo la maggior parte 
della sua vita frali’ armi , usava di portare , in vece demo- 
liti sandali di città , quelli alla militare (i) • Agrippina per 
altro, che allora era incinta, gli fu da essi restituita per 
le tante preghiere eh* ei loro ne fece; e si ritennero Cajo. 
Ma dopo un poco di tempo, veggendo che con tutto que- 
sto nulla ottenevano , posero da per sé stessi fine alle se- 
dizioni ed ai tumulti ; e si cangiarono in modo, che di lo- 
ro spontanea volontà misero le mani addosso a quell» fra I 
lor compagni medesimi, eh* erano I piò rivoltosi, ed al- 
cuni ne uccisero, e gli altri li trassero in mezzo, dicen- 
do eh’ eran pronti .odafarne strage, od a mandarli altro- 
ve, come alla maggior parte fosse piaciuto. Con rutto que- 
sto non cessò in Germanico assolutamente il timore eli* egli- 
no non fosser per suscitare nuore turbolenze: e quindi me- 
nolli nel paese dei nemici , dove trattenutosi lungo tempo 
dié ai suoi soldati molto che fare, somminisrrando anche 
ai medesimi il vitto in abbondanza con le altrui sostanze . In 
tale occasione avrebbe egli sicuramente potuto pigliar il 
possesso dell* Impero , mentre erasi guadagnata là bene- 
volenza e 1* amore di tutti i Romani , e di tutti 1 sudditi ; 

ma 

(t)I quii; cbi*mavanfi càliga, no intorno alla gamba ; liti Micron. 
e fi facevano fenaa tooaajo ; e quia- de caliga*, c*p. 4. n B»lduir*cirict<t>n 
di tenevanfi fermi al piede con pie- axuquum, cap. tj, 
cole cordicelle , che *’ avvolgeva- ~ 
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ma non colle farlo; e per tal cosa Tiberio ne fece grandis- 
simi elogj , e scrisse sì a lui come ad Agrippina parecchie 
amichevoli letrere; quantunque per altro non fosse troppo 
contento di quanto da lui s’ era eseguito, mentre pii che 
mai ne aveva paura, considerando che coll* oprare in tal 
guisa si guadagnava gli animi dei soldati: e di fatti, sic- 
come quanto a sé egli ben sapeva di agire in una manie- 
ra e di pensare in un'altra; quindi sospettava, che nell' 
interno anche i disegni di Germanico fossero assai diversi 
da quel che di fuori apparivano. Né minor già era il so- 
spetto ch’egli aveva di Agrippina, donna, il di cui spirito 
e coraggio ben* era corrispondente alla nobiltà della nasci- 
ta . Con tutto questo però dissimulando egli l'odio che ad 
ambedue loro portava , dopo aver commendato con molte 
parole Germanico in pieno Senato, fu d'avviso che far si 
dovessero anche dei sacrificj si per le imprese da lui pro- 
speramente eseguite,' come per quelle di Druso; e poscia 
diede alle truppe di Pannonia quanto aveva già dato a quel- 
le di Germania; ma d' allora in poi ordinò, che , rispetto 
a quei soldati che militavano fuori d’Italia, i medesimi non 
s’intendessero esenti dalla milizia, se prima non aveano 
combattuto per lo spazio di vent’ anni di seguito". Era ces- 
sata ormai ogni nuova di sollevazioni e di turbolenze, e 
già senz' alcun dubbio l’Impero Romano piegava , per cosi 
dire , il collo a Tiberio; quand’ esso alia fine, posta ogni 
finzione da canto, prese il generale dominio, governandosi 
però , persia che visse Germanico , nel modo seguente . 
Nulla, o ben poche cose eseguiva egli di proprio suo ar- 
bitrio, riferendo in Senato anche i più piccioli affari. In 
oltre, fattosi porre nn tribunale nel foro, quivi andava per 
giudicarle cause de* cittadini , prendendo sempre con sé 
de’ consiglieri , ad imitazion d’ Augusto ; e quando si trat- 
tava di cause di rilievo , da lui non davasi veruna senten- * 
za, senz’ aver prima consultati anche gli altri, ed in qne- 
sto caso esponeva egli il suo sentimento , e poi non solo 
lasciava la libertà a chiunque di parlar contro, ma soffriva 
eziandio che talora si emanasser decreti contrarj affatto al 
suo proprio parere ; e giunse persino spessissime volte a met- 
tersi nel rango di quelli che davano isuffragj: mentre per- 
metteva , che similmente Druso, come anche gli altri, chi 

pri- 
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prima, echi dopo, esponesser I? propria opinione . Lo stes- 
so Tiberio per altro guardava talora un profondo e cupo 
silenzio, e talora o pel primo , o dopo altri, od anche l'ul- 
timo di tutti pronunziava alcune parole d’ un tuono libero 
e franco; e spesse fiate, per non dar a divedere ch'ei li- 
mitar volesse l’altrui libertà di parlare, soggiungeva che, 
se egli avesse dovuto esporre il suo avviso , avriali consiglia- 
ti ad agire in tale o tal guisa . Ma contuttoché ciò avesse 
un’aria di forza, nondimeno gli altri punto non trattene- 
vansi dal proporre aneli’ essi il proprio lor sentimento; ed 
anzi ben sovente accadde , che restarono approvate cose 
contrarie affatto all’ opinar di Tiberio , e qualche volta si 
mandarono ad effetto , senza eh’ ei punto se ne sdegnasse . 
Nel modo adunque, che da me si è detto, rendeva egli 
ragione: ed in oltre interveniva anche nei tribunali degii 
altri Magistrati , o chiamatovi da loro, odi sua spontanea 
volontà ; e lasciando che ognuno si rimanesse assiso al suo 
posto, esso adagiavasi sopra una sedia, che faceva mettere 
dirimpetto ai Giudici, e quivi, quasiché fosse il capo 
di quel Tribunale , esponeva la sua opinione. Anche in tut- 
te le altre cose poi si regolò egli nella stessa maniera : im- 
perocché non volle esser chiamato né padrone né Imperato- 
re da niun uomo libero ed ingenuo , fuorché dai soldati ; 
ricusò assolutamente il nome di padre della patria; e noti 
si usurpò giammai il cognome di Augusto ( mentre neppur 
questo aveva egli voluto giammai permettere che gii fosse 
decretato ) benché però se lo lasciava dar dagli altri o a 
voce , o in iscritto , ed anch’ esso inticolavasi Augusto quan- 
do scriveva a qualche Re. I nomi adunque eh’ egli pubbli- 
camente appropriavasi , erano quello di Cesare, e talora 

3 uel di Germanico a riguardo delie segnalate impres’e fatte 
allo stesso Germanico, e talora quello di Principe del Se- 
nato, giusta l’antico costume: avendo del concinovo iti 
bocca, eh" esso era padronq de’ servi, imperatore dei solda- 
ti, e principe degli altri : e quando se ne presentava l’oc- 
casione era egli solito di far preghiere agl’ Iddìi , acciò 
ranto , e non piò , gli concedesser di vita e d - impero , quan-. 
to espediente fosse pel pubblico bene . In somma dimostra- 
vasi egli in ogni cosasi popolare, che neppur volle (cosa 
che non erasi usata gitnmai}che si facesse veruna festa net- 
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comparire in giudizio) che contro la sua persona venivano 
fatte, e commesse ; né per tai cose prestava egli orecchio a ve- 
runo accusatore , quantunque però fosse sommamente rigo- 


roso e severo nel non voler sentire oltraggiata la memoria 
di Augusto. E’vero bensi, che da principio non chiamò egli al- 
cuno in giudizio a riguardo di Augusto , né punì chicchessia ; 
ma nei tempi posteriori morir fece per sì fatto motivo mol- 
tissime persone. Non solo in queste cose poi dimostrò esso 


tutto il rispetto inverso il medesimo Augusto; ma anche 
nell* aver ridotto a termine tutte le fabbriche da lui 


incominciate, e non finite, e col metter sulle medesime il 
nome pur d’ Augusto, ed anche nel consacrargli ei mede- 
simo , o nell* ingiugnere ad alcuno dei Pontefici di dedicargli 
le statue, ed i tempj , che in di lui onore erano stati eret- 
ti dai popoli, o da qualche privato. Il costume poi di far 
le inscrizioni in tal guisa lo seguitò egli non tanto nelle 
opere di Augusto, quanto nelle altre ancora, che abbiso- 
gnavano d' esser ristaurate ; e di fatti mentr* egli era inten- 
to a riparar tutti quegli edificj, che minacciavan ruina (giac- 
ché nulla di nuovo fu da lui edificato, all* eccezione del 
Tempio d* Augusto) non appropriò a se stesso veruna di 
tali riparazioni , ma fece porre in fronte alle. medesime » e 
restitui loro, per così dire, i nomi di quelli, eh* erano sta- 
ti i primi a gettarne i fondamenti. Spendeva per se mede- 
simo pochissimo denaro, e moltissimo all’ incontro ne im- 
piegava in beneficio del Pubblico , col rifare quasi tutte le 
fabbriche della Città, o col ridurle in forma migliore . Soc- 
corse anche in parecchie occasioni molte Città, e molti par- 
ticolari, ed arricchì parecchj Senatori, che s* erano ridotti 
in miseria, e che perciò uscir volevano dall’Ordine Senato- 
rio ; ma per altro ciò non si fece da lui senza prima aver- 
ne prese le debire informazioni; dal che ne avvenne, che 
rimosse dal Senato molti soggetti a motivo del loro lusso, 
o della lor povertà , di cui non gli poterono addurre veru- 
na plausibile scusa . Quando faceva dar del danaro a qual- 
che bisognoso , voleva che subito alla sua presenza gli fos- 
se contato, badando bene a far sì che non gli accadesse ciò 
che accaduto era ad Augusto, dei regali del quale erano 
stati soliti quei che li dispensavano di cor per sé stessi la 
porzione piò grande . Per tutte queste munificenze poi egli 
Dione T.IV. S noti 
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non servirasi d'altro che delle solite entrate per taf effetto gii 
stabilite ; e di fatti da lui non si fe porre a morte veruno per 
impossessarsi delle sue sostanze ; né di alcun cittadino . alme- 
no in quel tempo, confiscò esso i beni, nè estorse da chic- 
chessia del danaro con aperta ingiustizia ; mentre anzi é 
certo, che ad Emilio Retto, il qual mandogli dall* Egitto, 
di cui esso era al governo, una somma di danaro maggior 
di quella che se ne doveva riscuotere, scrisse, esser bensì 
sua volontà che si tosassero le sue pecore , ma non già 
che si levasse loro la pelle . Si prestava egli in oltre assai 
cortesemente ai congressi , ed alle adunanze, alle quali non 
ricusava giammai d' intervenire . Poscia ordinò che i Sena- 
tori andassero a fargli il solito saluto, da sé, e separati dal 
resto delia moltitudine , acciò non ricevessero urti dalla 
calca; ed in somma si dimostrò sì mansueto e si umano, 
che essendo una volta accaduto che i Magistrati Rodiani in 
una lettera da loro scrittagli non posero in fine di quella i 
aoliti augurj di felicità , esso da principio li sgridò dell* 
errore commesso, qnasichè avesse voluto farne ai medesi- 
mi pagare ii fio; ma poi, avendo essi aggiunto alla detta 
lettera quanto vi mancava , non diede loro pena veruna . In 
oltre usava egli in ogni tempo tutto il rispetto ai Magistra- 
ti , come se vivuto fosse in un popolare e repubblicano 
governo , levandosi persino in piedi quando passavano i 
Consoli, i quali essendo stati una volta da lui invitati a 
convito in sua casa, andò a riceverli alla porta, quando 
vennero, ed accompagnolli quando partirono. Se mai talo- 
ra egli portar si faceva in lettiga » non voleva esser accom- 
pagnato da alcuno, non dico già Senatore, ma neppurdell* 
Ordine Equestre . Allorché poi cadeva la celebrazione dei 
giuochi , o di qualche altra simil festa, nella quale la mol- 
titudine avrebbe avuto molto da fare , se ne veniva la se- 
ra in casa di qualcuno dei liberti Cesarei, che abitasse in 
quel luogo , dove sarebbe stato il concorso del popolo , e 
quivi passava la notte , atciò tutti potessero andare a fargli 
visita ed a salutarlo , senza che vi nascesse confusione e 
tumulto ; e ben spesso ancora stette a vedere i detti giuo- 
chi dalla casa del medesimo liberto . In generale poi egli 
con molta frequenza interveniva agli spettacoli, non tanto 
per fare onore a quelli che ne avevano la soprantendenza . 

quan- 
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quanto per tener a segno la moltitudine, e per far parere 
ai celebrar insieme con essa la solennità de* medesimi giuo- 
chi ; imperocché, quanto a sé sresso , ei non aveva verun 
trasporto e passione per simili cose , nè volle giammai a 
motivo delle medesime venire in gara con alcuno; e que- 
sta istessa indolenza fu da lui dimostrata anche in tutte le 
altre cose a segno, che, bramando una volta il popolo che 
si manomettesse un certo commediante, egli non vi prestò 
il suo assenso se non dopo che il proprio padrone disse 
d* esser contento che ciò si facesse, ed ebbe ricevuto il prez- 
zo del servo chea lui apparteneva. Conversava egli co* 
suoi amici come un semplice particolare , ne prendeva le 
difese nei Giudizi, assisteva ai lor conviti dopo che ave- 
vano sacrificato, e portavasi a visitar quei di’ erano am- 
malati senza condurseco veruno per guardia della sua pro- 
pria persona ; ed una volta recitò persino una orazion fune- 
bre ne* funerali di non so qual cittadino. Volle poi che 
la sua propria madre si regolasse nella stessa maniera, 4>er 
quanto il di lei decoro lo comportava , parte perdi* ella do- 
vesse imitarlo, e parte perchè non salisse a troppo fasto ed 
orgoglio; mentr* essa per alterigia e per boria erasi dilun- 
go intervallo lasciate indietro tutte le femmine, siccome 
quella che teneva sempre spalancate le porte della sua ca- 
sa non solo ai Senatori , ma anche a chiunque del popolo 
avesse voluto andare a salutarla ; e bramava che ciò si regi- 
strasse nei pubblici annali , Che più? nelle lettere di Ti- 
berio si continuò per qualche tempo a porvisi anche il no- 
me della madre ; ed in quelle che mandavansi allo stesso 
Tiberio vi si metteva la soprascritta similmente per Livia; 
ed all* eccezione che non ardì mai d’intervenire né in Sena- 
to, né negli accampamenti , e neppure nelle adunanze, in 
tutte le altre cose studiavasi ella di farla da padrona, co- 
me se da lei tenuto si fosse 1 ’impero. A dir vero, mentr* 
era stato in vita Augusto, aveva ella avuta moltissima 
autorità e possanza: ed essa medesima s’andava vantando 
d* aver dato a Tiberio il dominio di Roma ; e quindi non 
contentavasi di divider con lui a porzioni uguali il coman- 
do, ma di più, quanto ali’ autorità, voleva andar innanzi 
al medesimo . Per la qual cosa s’ introdussero in Roma del- 
le costumanze non mai vedute per lo addietro; e si trova- 
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rono non pochi , i quali furon d’ avviso , che chiamar si 
dovesse Madre della Patria, e Genitrice CO 5 ed altri ginn- 
sero persino ad esser di sentimento* che da lei dar si do- 
vesse il nome a Tiberio, vale a dire, eh’ ci prender doves- 
se il nome dalla madre , come i Greci lo prendono dal 
padre CO* Vedeva di mal occhio tutte queste cose Tiberio; 
e quindi , all* eccezione di pochissime , non approvò che le 
si facessero tutte quelle onorificenze che a lei furono de- 
cretate, né permise che a di lei riguardo s* introducessero^ 
delle novità fuor d* ogni costume. Voleva Livia a proprie 
sue spese dedicare una statua ad Augusto , ed in tale oc- 
casione avea stabilito d* invitare ad una latita mensa il Se- 
nato» ed i Cavalieri insieme con le lor mogli; ma Tiberio 
si oppose a tal cerimonia , se pure per decreto del Senato 
non le fosse prima stato concesso di poterla fare, e le vietò 
d’invitar alcun uomo a convito; e quindi egli ricevè a 
mensa gli uomini, ed essa le sole donne. In ultimo la es- 
cluse egli da qualunque pubblico affare, e le diede la cu« 
ra delle sue faccende domestiche ; e siccome in ciò veniva 
da lei continuamente inquietato * quindi prese la risoluzio- 
ne di far dei viaggi, e cosi si sottrasse interamente dalla 
medesima; ed è certo, che ella fu il principi motivo, eh* 
ei scegliesse d‘ andarsi a ritirare nell* Lola di Capri, Eque* 
sto è quanto si racconta di Livia . Nel resro poi il mede- 
simo Tiberio si mostrò rigido e severo contro chiunque ve- 
niva accusato di qualche delitto; e non solo detestò, ma 
sgridò ancora ben spesse fiate in privato ed in pubblico il 
suo proprio figlinolo Druso , uomo impurissimo, e pieno di 
crudeltà, e sanguinario a segno, che dal suo nome quei 
coltelli , che avevano un’acutissima punta , chiamavansi ge- 
neralmente Drusiaui . Una volta poi in presenza di molte 

per- 
ii) I Romani aveano questo ài 
comune coi Greci, cioè , che i fi- 
gliuoli , sì quelli che nafeerano da 
legittime nozze , cerne gli adottivi 
prendevano il nome dai lor padri : 
ex: gr: Tiberini C-efar , Divi Aag. 
F. Divi lulii N. Augujlut ; «pud 
Cruterum ccxxxv.Z. 


(1) Lo atefso dice Tacito ; Kb. a, 
<ap. 14. : ma Svetonio all' incontro 
afferma , non partntem Fatti* ap- 
pellati , non ullum in lignei» hono- 
rem recipere publice paniti ef \ eap. 
50. Ih una medaglia di Augusto 
presso il Tristano, Tom.i. pag.tij. 
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persone gli disse, che, vivente esso, non avebbegH al certo 
lasciato mai campo di poter commettere violenze , o eseguire 
azioni a seconda del suo fiero talento : ma che , se ad onta sua 
fatto da lui si fosse alcun teni stivo, egli avrebbe pensato a 
porre in opra tai mezzi , onde non potesse commettere iniqui- 
tà neppur dopo la sua morte. Veramente Tiberio visse per 
qualche tempo con tatta la moderazione , e non permise 
neppure agli altri di soddis fare si lor proprj capricci, e per 
tal motivo condannò molti al snpplicio; benché però una 
volta che i Senatori fnron d* avviso che per mezzo della 
promuigazion d’ una legge impor si dovesse la pena a colo- 
ro» che viveano con soverchia licenza, egli far non volle 
Intorno a tal cosa veruno stabilimento» e soggiunse che 
saria stato meglio il ridurli senza strepito al proprio dove* 
re , che il condannarli ad una pubblica pena : imperocché 
per allora alcuni di essi per timor di non cadere in infamia 
avrebbero almen procurato di ricuoprire i lor vizj col vive* 
re da persone oneste , e dabbene ; laddove per lo contrario, 
se una volta la natura oltrepassati avesse i limiti dalla leg- 
ge prescritti, niuno di essi avrebbe avuto piò rossore di 
commettere qualunque iniquità. Avvenne anche in quel 
tempo, che moltissimi uomini facevano uso d’ un vestimen- 
to di porpora, quantunque già prima ciò fosse stato proi- 
bitoci); ma Tiberio non ne redarguì chicchessia , né diede 
per tal cosa pena ad alcuno ; ed altro non fece , che inter- 
venire ai giuochi quando pioveva con un vestito indosso 
del color naturale della lana ; e con questo ottenne , che 
niun’ altro facesse uso d* un vestimento , che non gli era con. 
cesso . In tal guisa per altro si regolò egli persino a tan-, 
to che visse Germanico; ma dopo la di costui morte fece 
nn grandissimo cangiamento, ossia che, quantunque fin da 
principio avess’ egli un tal animo, qual da lui si dimostrò 
in seguito, ciò non ostante sapesse comporsi nella maniera 
che ho detto, mentre respirava ancora Germanico, che sfa- 
vagli continuamente innanzi agli occhi in atto di occupar 
i' Impero ; ossia che , tolto di mezzo un simil rivale , tra- 
viasse dal suo nobile , e generoso carattere , dandosi in pre- 
da ad ogni scelleratezza, e ad ogni sorta di vizio. Io poi 
• pas- 

(1) Da Giulio Gelare, e da Au- re il vestimento rotto ai foli Ma- 
gusto , i quali permisero di porta- gistrati . 
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passerò adesso ad espor le cose che accaddero in diversi 
tempi , e che sono degne d* esser narrate . Sotto il consola- 
to di Druso figliuol di Tiberio, e di C. Nerbano (i), died’ 
egli al popolo quanto già era stato ad esso lasciato da Au- 
gusto; e a* indusse a far ciò mosso dal caso seguente. In 
tempo che passava pel Foro il mortorio di un certo citta- 
dino, accostovvisi un uomo, e bisbigliò non so che nell* 
orecchio del morto ; ed interrogato da quelli, i quali aveanlo 
veduto far ciò, che cosa gli avesse detto, ei rispose di 
avergli ingiunto di significare ad Augusto, cheniuno ave- 
va ricevuto niente a ai lui nome. Allora Tiberio pagò su- 
bitamente il legato con distribuire a tutti gli altri trenta 
denari a testa, fuorché a colui che quanto prima si fece 
da esso mettere a morte , dicendo per ischerzo, esser ben 
giusto che qualcuno portasse tal nuova al detto Augusto . 
V’é però chi sostiene, che questo fatto accadesse nell* an- 
no antecedente . Nell* anno poi già da me sopra indicato , 
avendo voluto due cavalieri ne* gladiatori spettacoli , che dava 
Druso a suo nome ed a nome di Germanico .battersi insieme, 
ei non fermossi a mirar tal pugna; ed ucciso che fu 1* uno 
di essi, proibì all*. altro di non pii mischiarsi in sì fatti 
certami . Vi furono poscia anche altri combattimenti nei 
Giuochi Eqnestri dati all’ occasione dei di Natalizio di 
Augusto; e si uccisero alcune fiere; e lo stesso si continuò 
a fare per parecchi anni . Quanto at resto poi , mori in allo- 
ra il Governatore di Creta , e quell’ Isola pel tempo che 
rimaneva fu data in cura del di lui questore , ed assessore. 
Accadendo in oltre , che parecchj , ai quali toccate erano 
in sorte le Provincie , trattenevansi più del dovere in Roma 
ed in Italia, di modochè nascevane quindi un altro incove- 
niente , cioè , che i di costoro antecessori obbligati erano 
a restar nelle stesse Provincie più del tempo prescritto , 
Tiberio ordinò, che eglino partisser per le medesime pri- 
ma delle calende di Giugno . Dopo ciò gli mori un nipote, 
che egli aveva da Druso; e con tutto questo non cessò un 
momento dal dar buon ordine a tutti gli affari secondo il 
solito, giudicando disconvenire ad un Principe il trasanda- 
re i pubblici interessi per le private disgrazie , e volendo 
insegnare anche agli altri a non deporre , a cagion degli 

esti- 

(t) Anni di Roma 768. Druso Ctfare , e C. Norbano Confoli. 
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estinti, il pensiero e la cura delie cose spettanti ai vivi. 
Avendo poi il Tevere allagate molte parti della città, di 
modochés* andava in Roma per barca, anche quest’ acciden- 
te fu riguardato da tutti coinè un prodigio, insieme con 
tuttto il resto che successe in quel tempo: e di fatti furonvt 
de’ gran terremoti , pe’ quali minò persino una porzion delle 
mura; e caddero molti fulmini, che si assorbirono certo 
vino, conservato dentro alcuni vasi , i quali però rimasero 
illesi ed intatti. Ma Tiberio giudicando, diedi tutto que- 
sto fosse cagione 1* abbondanza delle acque , ordinò che in 
qualunque tempo cinque Senatori , destinati dalla sorte a 
simile ufficio, dovessero aver cura , che il Tevere non ca- 
lasse d'estate , e non crescesse d* inverno ; ma scorresse sem- 
pre con perfetta uguaglianza. E queste sono le cose che 
allora si fecero da Tiberio . Druso poi , esegui com’ uomo 
privato le incombenze spettanti al consolato insieme col 
suo collega; ed essendo stato instituito erede da un certo, 
ne accompagnò il cadavere sino al sepolcro . Ma era esso 
così fiero nell’ ira , che fece anche caricar di battiture un 
cavaliere assai ragguardevole e distinto; e quindi gli ftt 
messo il soprannome di Castore CO* In olrre beveva egli 
il vino con tanta intemperanza , eh' era sempre fuori di sé 
per l’ubriachezza ; talmenteché una notte essendo stato co- 
stretto a portarsi di necessità insieme con alcune guardie 
in ajuto di certi, ai quali avea preso fuoco la casa, ed I 
quali con alte grida chiedevano acqua , egli comandò alle dette 
sue guardie, ebe la mescessero calda CO • E finalmente era 
egli sì propenso a seguitare i commedianti, che questi di- 
pendevano interamente da lui , sì che una volta incitolli 
persino a fare una sollevazione 1 né si corresse punto, quan- 
tunque Tiberio avesse promulgate delle nuove leggi intor- 
no a costoro. Essendo poscia Consoli Statilìo Sisenna Tauro, 
e L. LiboneCs), il medesimo Tiberio fece un editto, che 
niun uomo portasse vestimenti di seta , né che facesse uso 
di vasi d’ oro , se non che ue’ sacrifici . Ma siccome nacqae 


(t) Era questo il nome di un 
Gladiatore molto celebre in quel 
tempo, come dice un antico Sco- 
liaste , *d H orntii lib. 1. Epiit. 18. 

(a) Quali che fi ftefse a tavola, 
e fi chiedesse acqua per bere. Iutor- 
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no po! alle bevande calde, fredde, 
e tepide degli antichi fi cnnfulti 
Vincenzo Buti, 7 am. 1 i.Tbes.Gr(v . 

(3) Anni di Roma 7^9. Stat.Teu- 
ro, e L.Liboae Consoli . 
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il dubbio , te in tal divieto compresi fossero anche i visi 
d'argento intarsiati d’ embleni d’oro; quindi ei pensò be- 
ne di dover fare un -secondo editto, nel quale però non vol- 
le che si ponesse la parola emblematot , perch’era Greca; 
benché non ve ne fosse alcana Latina che avesse la mede- 
sima forza. Similmeote ei non permise ad un Centurione 
di fare in Senato una certa testimonianza in Greca favel- 
la , quantunque in quel luogo medesimo avess* egli inteso 
dir dai Senatori in Greco linguaggio il pioprio lor senti- 
mento, e talvolta ve lo avesse detto egli stesso; laonde 
In ciò egli era in una manifesta contradizione. Inoltre ei 
non chiamò in giudizio L. Scribonio Libone giovinetto Pa- 
trizio, acensato di aver tentate delle novità, in tempo 
che godeva d’ una perfetta aalute ; e poi quando fu preso 
da una malattia mortale , portar lo fece in Senato in una 
lettiga coperta, alla foggia di quelle, che usano le mogli 
dei Senatori ; e siccome costui andava differendo di fare 
aina simil comparsa , e finalmente col darsi da per se stes- 
so la morte tentò di prevenir la condanna, egli formar gli 
fece il processo, benché fosse morto; e poscia diede le di 
lui sostanze agli accusatori , e ordinò che per tal cosa si 
decretassero delle preghiere pubbliche , e che se ne inti- 
massero anche delie altre non tanto a suo proprio riguardo , 
quanto per rispetto di Augusto, e di Giulio, siccome an- 
ticamente erasi stabilito. A VibioRufo poi non imputò in 
alcun modo a delitto, che si ritenesse la sedia di Cesare , 
sopra la quale qnest’ Imperatore era stato sempre solito di 
assidersi, ed eravi stato assassinato; e a dir il vero Vibio 
se la riteneva a bella posta, ed inoltre avea tolta In ma- 
trimonio la moglie di Cicerone , e d' amendue queste cose 
andava costui gonfio, e fastoso , quasiché avesse dovuto o 
divenir grande Oratore per la moglie , o Cesare per la 
sedia .Con tutto questo per altro Tiberio lo soffrì; e noa so- 
lo lo mandò esente da ogni pena , ma permise ancora , che 
conseguisse il Consolato . Nel resto poi quantunque il me- 
desimo Tiberio conversasse continuamente con Trasillo , e 
facesse ogni giorno un qualche indovinamento ; e quantun- 
que anche ei stesso possedesse con tanta perfezione quest’ 
arte, che una volta, avendo sognato, che gii veniva d.tt* 
Ordine di somministrare una quantità di denaro ad un cert' 
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nomo, sì senti per artifìcio magico entrare addosso uno 
spirito , e diede la morte al dert’ uomo ; ciò non .ostane» 
uccise tutti gli astrologi forestieri, tutti i magi, e rturf 
quelli, che in qualunque altra maniera facevano la prpfes-i 
sion d’indovini; e mandò in esilio tutti quei cittadini ; clip 
badavano a simili superstizioni , e che facevano per anche 
da indovini, postosi da loro in non cale I' antecedente edit- 
to , in virtù del quale era stato proibito di esercitar ral’ ar- 
re a tutri quelli, che stavano ,in 3 pina . Coloro per altro, 
i quali desistevano da si fatti supei^tiziOsi esercìzi , anda- 
vano eseoii da ogni pena ; e se non vi si fosse opposto un . Tri- 
buno della pl?be , otrenuta avrebbero in <|uàliUiqiie manie- 
ra l’ impunità torti i cittadini anebeadonra di quanto avea 
decretato lo stesso Tiberio; e da quesro fartrt si potè in 
■special modo vedere, che in allora eravi pet dir costi’ om- 
bra d’ un Repubblicano e popolar governo ; imperocché il 
Senato, il quale aderiva af sentimento di Gn. Calpurnio Pi- 
emie, rimase superiore a Drnso , ed a Tiberio; ma essen- 
dovisi opposto il Tribuno della Plebe , prevalse costui all’ 
autorità del Senato. Siccome poi coloro, i quali nel pre- 
sente anno esercitavano la questura , non bastavano per tur- 
re le provincie, quindi furono spediti nelle medesime anche 
alcuni di quelli, i quali erano arati questori 1’ anno ante- 
cedente; e ciò si continuò a fare anche in seguito ogni qual 
volta ve ne fu il bisogno. Inoltre essendosi consumata af- 
fatto una porzione dei pubblici Annali , ed un* altra comin- 
ciando ormai per la sua antichità a logorarsi , fu data la 
commissione a tre Senatori di trascriver nuovamente quel- 
li che v’ erano, e di far ricerca degli altri . Tiberio simil-* 
mente, e Livia ancora , ajutarono , e soccorsero alcuni, che 
sofferto aveano incendio. Nell’ anno medesimo un certo' 
Clemente, cheuna volta era stato servo d’ Agrippa , e che 
a lui non era dissi mil' d’ aspetro , finse di essere Agrippa 
medesimo, e portatosi nella Gallia , si fece quivi molti se- 
guaci , e parecchi se ne fece poscia anche in Italia , ed in 
ultimo se ne venne alla vòlta di Roma , con idea di far 
conquista dell’ Impero paterno. Nato essendo per tal cosa 1 
in Roma un grandissimo tumulto, e molti essendosi acco- 
stati al di lui partito, Tiberio astutamente per mezzo di 
alcuni, i quali s’infinsero d’entrar nella di lui fazione, se 
Dione T.IV* < T ■/ lo 
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lo ridusse in proprio potere : ed avendolo poscia fatto est» 
minare, acciò manifestasse i complici delia congiura, e co- 
stui non nominando alcuno, all’ ultimo Tiberio stesso l* in- 
terrogò in qual modo era divenuto Agrippa; ed ei gli ri- 
spose , nel modo stesso che tu sei divenuto Cesare . 

Delia morte dì Germanie » e di Druso . 

• * l 

CAPITOLO SECONDO. 

N EH’ anno seguente esercitarono il consolato C» Cecilio 
Rufo, e L. Pomponio Fiacco (O* Tiberio poi non ac- 
cettò i regali che da alcuni gli vennero offerti dopo te ca- 
lende di Gennaio; e aò ciò pubblicò egli un editto (2), nel 

J uaie si usò da luì una voce, che non era pretta Latina., 
Ivendo esso ripensato a questa parola nel silenzio della 
notte , ed essendo ei medesima per natura inclinato al 
parlar puro, ed elegante, chiamò a se tutti quelli, i qua- 
li di siffatta materia erano i più. intendenti. Venuri adun- 
que costoro , un certo Atejo Capitone disse , che quantun- 
que niun’ altro per r addietro usata avesse un tale espres- 
sione , ciò non ostante allora in favor di Tiberio tutti l'avreb^ 
ber messa irei numero delle già ricevute « ma un tal altro 
chiamato Marcello soggiunse , che Cesare avea la facoltà 
di dar la cittadinanza Romana agli uomini bensì, non già 
alle parole ; e Tiberio non punì io verun modo la di costui 
soverchia libertà di parlare . Odiò però capitalmente Ar- 
chelao Ré di Cappadocia , perché , dopo avergli fatte una 
volta delie suppliche , affinchè lo assistesse , ed essendone 
realmente stato ajutato , e difeso, allorché dagli abitanti 
suoi sudditi gli furono fatte delle accuse presso di Augusto; 
non lo aveva poscia considerato in veruna maniera , mentre 
soggiornava in Rodi , ed al contrario avea con ogni sorte 
d’officio onorato Cajo, portatoti in Asia. Tiberio adunque 
avendolo incolpato , quasi che tentasse di macchinar cose 
nuove, gl* intimò di venire a Roma, e lo diede all’ arbi- 

trio , 

(i) Anni di Roma 770. C. Ceci- buit eiieu , ut altra Kainiti it- 
ilo , V L. Fiacco Consoli . nutria s tattndtretur, Svtt.inTik . 

la) Strtnarum fommtrclom probi . tap. 14. 
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‘trio, «d al giudizio del Senato; quantunque fosse colui un 
uomo già rifinito non solo dalla vecchiezza, rea anche dal- 
la podagra, che rormentavalo , e che talora, per quanto 
credevasi , lo toglieva anche di mente ; di fatti perdé esso 
una volta il senno in modo, che da Augusto fu destinar© 
un tutore al di lui Regno; benché per altro, quando fu 
chiamato da Tiberio , si finse privo d’ intendimento, per pro- 
vare , se in tal modo avesse potuto provvedere al proprio 
suo scampo . Ma egli non avrebbe ai certo scampata la 
morte , se un testimonio faiao non avesse deposro , essersi 
una volta detto da Archelao che appena fosse ritornato al- 
la propria sua casa, avria mostrato • Tiberio, quai nervi 
egli si ritjovava . Di fatti a questa deposizione tutti si 
smascellarono dalle risa , perchè Archelao non solo non po- 
teva reggersi in piedi, ma neppur starsi seduta, e quindi 
Tiberio pensò di non farlo più ammazzare , tanto più che 
anche allora era colui si malconcio di corpo, che bisognò 
portarlo nella Curia dentro ad una lettiga coperta; mentre 
ormai erasi introdotto il costume anche per gli uomini , che 
chi non poteva venirvi in altro modo , cosi giacente porta- 
to fosse in Senato. Tiberio pertanto aveva allora dar* or- 
dine , che si facesse lo stesso riguardo ad Archelao, che 
siccome ho detto , fu portato in lettiga . dalla quale diss* 
egli alcune parole in propria difesa , e passò per allora ogni 
rischio ; ma ciò non ostante di lì a non molco morì . Da 
quel tempo in poi anche la Cappodocia diventò parte dell' 
Impero Roteano , e vi fu posto per Governatore un Cava- 
liere . Essendo poscia stare fiert mente scosse dai terremoti 
le Città dell’ Asia , fu mandato al governo delle medesime 
un personaggio di dignità Pretori* coll* scorta di cin- 
que littori; e similmente fu rilanciata loro una buona por- 
zione di danaro, che pagavano in tributo, e mnlro qe ri- 
ceverono da Tiberio , il quale , oltre al coltivare tutte le 
altre virtù, badava anche ad astenersi dalle altrui sostan- 
ze a segno, che neppur volle pece t tare il possesso delle 
eredità lasciategli da quelli , che aveano dei parenti pros- 
aimi , e spendeva inoltre immense somme di danaro a be- 
neficio delle città, e dei particolari, e per siffatte munifi- 
cenze una soffriva egli di venire onorato, o lodato; e final- 
mente non dava mai da per se solo veruna risposta agli 
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ambasciatori delle Città, e delle Provincie ; ma sentiva il 
parere dimoiti altri, e specialmente di quelli , che una vol- 
ta erano stati Governatori delle medesime . Germanico por, 
con la sua prospera spedizione contro i Germani , si avanz.ò 
fino all* Oceano; e dopo aver superati e vinti i Barbari, 
raccolse le ossa di quelli, che caduti erano estinti insieme 
con Varo, e dié lor sepoltura, ricuperati avendo ancora I 
militari stendardi. Dopo questo, il Senato fece istapza a 
Tiberio .esponendogli il desiderio che aveva di chiamar da 
lui il mese di Novembre Tiberio ( mentr’ esso era nato ai 
17. di Novembre); e Tiberio rispose ai Senatori; come 
farete voi , se vi saranno tredici Cesari ? * * * * ( 1) . Sotto il con- 
solato poi di Marco Giuuio Silano, e di Lucio Norba- 
no 00 . sul bel principio dell* anno prognosticata venne la 
morte di Germanico da un prodigio non piccolo . Di fatti 
il Consolo Norbano, il quale suonar sapeva per eccellen- 
za la bellica tromba , ‘ed era perfettamente esercitato in tal' 
arte, avendo anche allora di buon mattino, in tempo che 
molti alla sua casa in folla correvano , dato fiato alla me- 
desima , sbigotti tutti, e poseli in grandissima agitazione 1 
mentre s’immaginarono eh' ei come consolo avesse con ciò 
fatto lor segno di andare alla guerra ■ In oltre cadde anche 
la statua di Giano (3): e finalmente contribuì non poco a 
metter sossopra gli animi di tutti un oracolo tenuro in ge- 
nerale per Sibillino , il quale, quantunque non riguardas- 
se punto I* anno che allora correva , ciò non ostante anda- 
va per le bocche di tutti come bea adattato al tempo pre- 
sente ; ed era di questo tenore : 1 * ' 

* • 

Ma volti appena fieri novecent’ anni , 

Fiere sedizion perderan Roma j 

E 

- 1 . • • . , . <»■..- 1 • » 

(1) Qui v’ l un* laguna J’ un celebre, dedicata già da Noma , 

incero anno ... che venerava!! nella ottava regio- 

fa) Auni di 'Roma 771. M. Si- ne della città , e che aveva 
lane , e L. Norbano Consoli . nella mano delira trecento di- 

(2) Quantunque vi (onero in ta , e tessaritacinque nella *ini- 

Rcma parecchie llatue di Giano , lira , per indicar che Giano era il 
ciò non oflante li puà credere, Dio dell’anno , del tempo, «dei le- 
cerne riflette il Reimaro .chequi eoi)... • t ■ s'iivm 

ai uoflro Itterico parli delle più 
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E l’empia Sibaritica follia (t) 
Recherà alla città 1’ ultimo eccidio. 


Riprovò per altro Tiberio questi versi come falsi , e veder 
volle tutti i libri che contenevano oracoli, frai quali alcu- 
ni ei ne scartò reputati da lui di niun peso , ed altri ap- 
provonne . La morte poi di Germanico fu di sommo pia- 
cere a Tiberio ed a Livia ; ed agli altri tutti, di somma afflizio- 
ne e cordoglio: imperocché non solo era esso per natura 
benissimo formato della persona, ma fornito eziandio di ot- 
tima indole. fin oltre eia ei medesimo valorosissimo contro 
i nemici , e clementissimo inverso quelli che da lui dipen- 
devano ; e quantunque per esser Cesare avess'egli potuto 
farsi valere moltissimo, ciò non ostante era pieno di umil- 
tà e contegno, quasiché fosse stato uno degli ultimi; ni 
commise giammai veruna prepotenza contro i suoi subalter- 
ni, né alcuna azione da cui arguir si potesse eh’ ei portas- 
se astio a Druso , e di cui potesse esser tacciato da Tibe- 
rio : in somma dirò cose , che a memoria d' uomo combina- 
te si sono in ben pochi, cioè, che egli non si rendè giam- 
mai colpevole quantunque fosse nell'auge della fortuna, 
né si lasciò giammai corromper dalla medesima ; e giunse 
persino alla virtù di non curarsi dell'impero, che per altro 
gli venne spessissime fiate offerto non solo dai soldati , ma 
anche dal Senato , e dal Popolo Romano , e che da lui si 
saria potuto occupare coi consenso di tutti. ] Mori esso in 
Antiochia per frode di Gn. Pisone , e di Plancina(^2): e di 
fatti , mentre ancor viveva Germanico, furono scavate nel- 
la casa dove abitava delle ossa di morti, e vi si trovarono 
anche delle lastre di piombo, sopra le quali leggevansi 
scritte alcune imprecazioni unitamente al di lui nome (3) . 
Pisone poscia fu dallo stesso Tiberio citato a presentarsi 
■ • « ’ - ì . in 


(1) ‘Èra passata Inproverbio la 
Stoltezza dei Sibariti nel dispregiar 
gl* Iddìi . 

(i)Era cortei la moglie di Pilone. 

• (3 ) Et reperitbantar telo ac parie- 
itimi ***** bumauorum corporum re- 


ti quiat , carmina , & devoti enei , & 
nomea Germanici plumbei/ tabuli! 
infculptunt , '.onusti cineree , ac tabe 
obliti, atiaque maleficio , quibnt ere - 
di tur anima t Numinibui inferni s [tir 
erari \ Tacit. lib. 2. cap, 6 $. 
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i» Senato come reo della morte di Germanico; ma chiesta 
avendo una dilazione a comparire, èd avendola ottenuta, 
in questo frattempo si diede egli con le sue proprie mani 
la morte» f Procurò allora Tiberio di irar motivo dall’ as- 
sassinio di Germanico, onde far perire parecchj altri sog- 
getti ; ed in fatti furono per la piò parte mandati ai tup. 
plizio , senza che ai desse loro altra accusa che quella di 
aver mostrato piacere in sentir la nuova dei suddetto tradi- 
mento. J Ma ormai Tiberio, siccome piò non v’ era chi 
potesse gareggiar con lui del principato, laddove peri* ad- 
dietro eseguite aveva con lode moltissime cose, si cangiò 
interamente , e diedesi a far tutto al contrario: e a dir ve- 
ro esercitò egli con crudeltà il suo impero in furto, e spe- 
cialmente nell* ordinar con piò rigore «che si considerassero 
come rei di lesa Maestà tutti coloro, i quali o in parole 
o in fatti avessero anche leggermente oltraggiato s) Augu- 
sto, come sé stesso, e la propria sua madre. In tale occa- 
sione poi non solo esaminavansi i servi contro i lor proprj 
padroni , ma ai mettevano ai tormenti anche gli uomini in- 

f enui , edi cittadini; e gli accusatori e coloro, i quali con 
alse testimonianze rumavano gii accusati , ne ottenevano 
fn premio le di costoro sostanze, ed in oltre venivan pro- 
mossi alle cariche , ed erano onorati . Procurava ancora Ti» 
berio di sapere esattamente il giorno e l’ora in cui ciascu- 
no era nato , e poi ne esaminava 1* indole e la fortuna ; 
e tutti quelli , -Oe* quali ritrovava qualche rara dote, o qual* 
che cosa che potesse esser indizio di futuro comando, ve- 
nivano da esso mandati quanto prima alia morte, A dir 
Vero era egli si abile nel predir la sorte di qualsivoglia uo- 
mo, e specialmente di quelli che un giorno sariano statini 
di sopra degli altri , che incontratosi inGslba , il quale ne* 
posteriori tempi fu imperatore , ed il quale in allora avea 
presa moglie, gli disse, che aneli* egli una volta assaggiato 
avrebbe 1* impero > Ciò non ostante però gli fu da Iqi ri- 
sparmiata la vita, perchè anche questo, secondo me, en- 
trava nel destino del medesimo Galba j ma secondo qual che 
diceva Tiberio, perchè Galba stesso, dopo la sua morte, 
di là a moltissimo tempo, nella vecchiezza sarebbe andato 
«1 possesso dell' Impero, À quanto sin qui ho detto ai ag- 
giunte, die il medesimo Tiberio . ebbe per contigliene e per 

•k ■ ... . pt 4- 
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primo minisrro prontissima ad ogni suo cenno L. Elio Seja- 
no , eli’ era figliuolo di Sejo Strafanne , e die aveva nefan- 
damenre prostituita la sua fanciullezza a M. Gabio Apicio, 
a colui vale a dire» die superò in lusso rutti gli altri uo- 
mini a segno, die una volta avendo voluto fare il conto 
di quanto danaro erasi da lui scialacquato sino a quel pun- 
to, e di quanto gliene restava , ed avendo ritrovato che 
non gli sopravvanzava altra somma che quella di cento mil- 
lioni di sesterzj, fu preso da grandissimo cordoglio, e si 
rammaricò all’eccesso, quasiché avesse dovuto morirsi di 
faine, e quindi non potè sopravvivere, e da per sé stesso 
si uccise. Il detto Sejano poi era stato per alcun tempo, 
in compagnia di suo padre , comandante de’ soldati Preto- 
riani ; ma dopo che costui fu mandato in Egitto, ei solo 
ne prese il governo; e dopo aver fatti molti altri nuovi sta- 
bilimenti , volle sopra tutto, che i delti soldati, i quali 
sino allora divisi in tante coorti, come le guardie notturne, 
erano stali in diversi luoghi, si riducesser tutti insieme in 
un quartiere medesimo , acciò potessero intender con prontez- 
za i suoi ordini, ed atterrire i nemici, a guisa di truppe, 
radunate rutte dentro una stessa trincea . Or dunque Tibe- 
rio prese con sé un tal uomo, perché gli era simile di co- 
stumi, e gli diede tutti gli onori Pretorj , i quali per 1 * ad- 
dietro da niun altro della aua condizione eransi giammai 
conseguiti, e si servi d’esso in ogni affare per suo consi- 
gliere, siccome ho già detto, e per suo primo ministro. [In 
generale poi il medesimo Tiberio , seguita la morte di Ger- 
manico, si cangiò in maniera, che ei stesso, quanto piti 
avea per lo passato meritati grandissimi elogj , tanto più 
per la sua mutazione improvvisa fece restar attonito ogni 
uomo *****(1). Avendo poscia Tiberio nel quarto auo 
consolato preso per collega Drnso (2) , da ciò presagirono 
tutti la rovina dei medesimo Druso : e di fatti niun di lo- 
ro che stati erano Consoli insieme con lui, aveva avuta al- 
tra sorte che quella di subire una violentissima morte ; mentre 
e Quintilio Varo , e Gn. Pisone , e per ain lo stesso Germanico 
eransi da lui fatti tirannamente perire . Può dirsi pertanto 

ciac 

(l) Qui para v* c 001 laguna d’ un anno , e più . 

(t) Anni di Roma 774. Tiberio per la putirla valla , « Orato Cessi* 

Consoli . - ■ ■ ■ , 
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die sortito avesse dalla natura Tiberio un genio al fatfOper 
tuftò il tempo della sua vita , per quanto sembra; mentre 
in allora si fece da lui similmente ammazzare anche Dru- 
so, ed in seguito Sejano , ambedue suoi colleglli nel Con-, 
solato. Allontanossi Tiberio per qualche tempo da Roiia; 
e nella di Ini assenza C. Lutorio Prisco , cavaliere , e poeta 
di grido, il quale composti aveva bellissimi versi per la 
morre di Germanico , e ricevutane in ricompensa una gran 
quantità di danaro , venne accusato di avere scritta una 
poetica composizione perla malattia di Druso CO? * per 
rei cosa fu costretto a comparire innanzi al Senato, da cui 
restò condannato ,e quindi fu fatto morire. Dispiacque ciò 
moltissimo a Tiberio, non già perchè gli premesse , che co- 
lui subito avesse il supplizio ; ma sibbene perché il Sena- 
to aveva avuto l'ardire di condannar uno, prima di di- 
mandarne a lui il stio proprio parere . Sgridò adunque i Pa- 
dri , e comandò che dal Senato stesso si emanasse un decrew 
to, in vigor del quale non fosse lecito di far morire un 
reo condannato dal medesimo Senato se non dopo dieci gior- 
ni: e died’ ordine ancora, che il decreto fatto sopra ciò 
non si portasse nel pubblico archivio prima che passasse il 
detto spazio di tempo, per potere anche assente esamina- 
« re il conrenato di esso , e dar poscia sopra il medesimo 
et stesso il suo proprio giudizio- Finito il tempo del suo 
Consolato, tornossené in koma , ed avendovi ritrovato, che. 
i Consoli (*) avriano avuto buon desiderio di avvocar 
le cause di alcuni in giudizio , inibì loro di farlo con dir 
semplicemente ai medesimi, che» se egli tosse stato Con- 
solo , non avria ciò fatto altrimenti. In seguito un certo; 
Pretore venne accusaro di lesa Maestà , cioè di aver oltrag- 
giato Tiberio, o in fatti o in parole che fosse; e quindi 
colui uscito fuor della Curia , andò a spogliarsi dei vesti- 
mento conveniente alla sua carica , e ritornatovi immanti- 
nente disse , che lo accusassero come semplice particolare . 
Tiberio , viBto ciò, ne provò non poca pietà e compassione , ed 

'il 

/ t 

(i) Anni di Roma 77J. Ater A- flevtritt , pecunia iemrum n Cffire, 
grippa , e Sulpicio Galba Convoli . cerripuit delator,ol jtBans <egroDru- 

( il) Fine anni , C. L atorimn Pri- te cempe mine , quei , fi fxtinffut 
Stmm e qu ite tu R emtnttm , poti celebre joret , major* prue tuie vallai f tur » 
carmen quo Germanici suprema de- Tacit. lib. i-cap. 
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Il giorno seguente lo mandò via dal giudizio dichiarandolo 
Innocente , ed assolvendolo da ogni pena . Il medesimo Ti- 
berio poscia cacciò da Roma gl* Istrioni, e proibi loro di 
non esercitar piò simil arte ; mentre solevano tener catti- 
ve pratiche con donne, ed eccitar delle turbolenze. Oltre 
all* aver egli pii onorati molti altri, col fare innalzar loro 
dopo morte delle statue, e col farli -portare con magnifica 
pompa ai proprj sepolcri , ordinò che si erigesse nel Tea- 
tro CO una statua di bronzo anche a Sejano che tuttora 
viveva : e questo bastò , perchè parecchj artefici si dessee 
subito a formar di costui molte statue ; e perché venisse fre- 
quenremenre lodato sì presso il Senato , come presso il po- 
pelote perché la mattina si portassero alla di lui abitazio- 
ne non solo tutti gli altri piò ragguardevoli personaggi, 
ma anche i Consoli , per parlar con esso non tanto di quel- 
le cose , che ciascuno in particolare bramava di ottener da 
Tiberio , quanto dei pubblici affari da riferirsi in Senato ; 
e perchè finalmente non si trattasse di veruna cosa senza 
Sejano . In quel tempo medesimo avvenne , che uno de* più 
grandi portici di Roma cedé da una parte, e ciò non ostan- 
te fu ritenuto in piede nella seguente ammirabi! maniera. 
Un certo Architetto ( di cui non si sa neppure il nome ,’ 
perchè Tiberio, invidiandogli la veramente prodigiosa ec^ 
cellenza dell* arte sua , non volle che si registrasse nei puh^ 
blici annali) un certo Architetto, io dico, qualunque in 
somma si fosse il nome che aveva , fermati da ogni lato i 
fondamenti del detto Portico, si che non potessero muo- 
versi , circondò tutto il resro della fabbrica di penicele e 
di Stracci; e legato il Portico attorno attorno con funi, 
coll* ajuto di molti uomini , e coli* impulso di moire machine 
lo rimise nel primiero suo luogo. Tiberio riguardò con am- 
mirazione e con invidia insieme nn tal uomo, e per averlo 
ammirato gli regalò una buona somma di danaro , e perchè 
portavagli invidia, lo cacciò via da Roma. Rirornaro esso 
per altro al cospetto dell’Imperatore, gli s’ inginocchiò in- 
nanzi in atto di supplichevole, e nel prostrarsi lasciò a 
bella posta cader in terra un bicchiere di vetro, che si 
ruppe ed andò in mille .minuti pezzetti, i quali poscia 
Dione T. 1 ?. V fu- 

ti) Joiecdafi in quello di Pompeo ; Tatù. tib. 4. cap,y. } et Sente, 
ttattltt. ai Marciai» , cap. sa. 
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furono da lui ad uno ad uno raccolti , e ricommessi insie- 
me , si che fece ritornar sano il detto bicchiere : ma laddo- 
ve sperava di ottener con ciò il perdono daTiberio .n’ebbe in 
vece per guiderdone la morte . Druso poi figliuolo dello 
■tesso Tiberio mori di veleno: imperocché Sejano , che d* al- 
tronde era un uomo pieno di alterigia e di fasto, divenuto 
anche più gonfio per la potenza e per 1* autorità che s* ave- 
va acquistata, attaccò il medesimo Druso, ed una volta 
a’ avanzò a tanto, che gli diede persino un pugno; e quin- 
di postoti in timore di Druso ugualmente che di Tiberio, 
e datosi a credere, che, tolto di vita il giovine, gli sari» 
arato facile il regolare il vecchio a suo talento, apprestò 
il veleno a Druso , servendosi in ciò dell’ opra de* di lui 
servi , e della di lui stessa consorte , chiamata da alcuni 
autori Livida , con la quale aveva già egli adultera com- 
mercio .Ma ne cadde il sospetto anche sù Tiberio, il qua- 
le si nella malattia del detto suo figlio , come dopo la di 
lui morte non lasciò di occuparsi ne* suoi soliti affari , e 
volle che anche gli altri facesser lo stesso . A tal sospetto 
per altro vien tolta ogni fede , qualora riflettasi ch'era 
suo stile di cosi regolarsi a bella posta in simili casi ; e 
che amava moltissimo quel suo figliuolo, siccome unico, o 
da lui generato; e finalmente che o allora subito, o inse- 
guito diede il meritato supplizio a que* traditori, che gli 
avevan tolta la vita* Succeduta tal morte, intervenne Ti- 
berio nel Senato , e dopo aver quivi fatto , siccome ben 
convengasi, 1’ elogio dell* estinto suo figlio, si ritirò nella 
propria abitazione. Nel resto poi egli tolse la facoltà di far 
testamento a coloro , ai quali era stato interdetto l* uso dell* 
acqua e del fuoco ; e ciò sussiste anche al presente ; ed in 
oltre diè come reo nelle mani del Senato, e precipitar fece 
giù dal Campidoglio Elio Saturnino , perché gli aveva com- 
posti contro de* satirici versi. Avrei molti altri simili fatti 
da esporre, se mi fossi proposto di raccontarli rutti : ma io 
mi ristringo solamente a dire , che per si fatta cagione molti 
furon da lui fatti morire, e che in tempo che prestava orec- 
chio a tutti gli accusatori per essere esattamente informa- 
to della maniera con cui di lui parlavasi da ciascheduno 
ili particolare , era poi egli il primo a pubblicar di se stesso 
le piò detestabili cose , che contro di lui in mente d'uomo eran 

cada* 
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cadute giammai. Di fatti se da taluno si fosse, segreta- 
mente all’orecchio d’un altro, detto mal di Tiberio, egli 
Jo divulgava , e registrar lo faceva persino nei pubblici an- 
nali: e ben spesso addivenne ancora Ch* ei medesimo fra sé 
si compose degli oltraggi » clie non fransi detti da alcuno , 
ma che però ben sapeva di meritare ; e ciò fece per aver 
un pretesto in apparenza giusto onde poter sfogare II suo sde- 
gno . Dal che ne succedeva, eh* ei dichiaravasi degno di 
tai finti improperi, pe* quali punir faceva diversi soggetti 
come rei di lesa maestà; ed in oltre si rendeva piò che 
mal 1* oggetto del pubblico dispregio, mentre coll’ affermar 
egli e col giurare che altri avesser detto contro di lui ciò 
ch* essi negavano di aver detto giammai , veniva real- 
mente e con verità ad offender sé stesso . Laonde furonvt 
alcuni , i quali sospettarono , che divenuto fosse imbecille) 
se non che i* amministrarsi da lui tutte le altre cose nella 
piò perfetra e sana maniera cancellò in tutti 1’ idea che in 
realtà perduto avesse il suo senno; e di fatti egli diede 
tutore ad un Senatore , come se stato fosse un pupillo, per- 
ché menava una vita soverchiamente dispendiosa , e piena 
di lusso: e venir fece al cospetto del Senato Capitone Go- 
vernatore dell’Asia, ed accusatolo d’essersl servito delle 
soldatesche pe’ suoi privati capricci, e d’averla fatta da 
padrone nella detta Provincia per molti altri riguardi, 
condannar lo fece all’ esilio * Inoltre non era lecito a verun 
di coloro, i quali in quel tempo amministravano i danari 
dell* Imperatore , far altre che esigere isoliti dazj : e quan- 
to al resto se avevano una qualche lite , dovesno, a gui- 
sa di privati , agitarla nel Foro , volendo Tiberio , che an- 
che costoro, siccome tutti gli altri, non fossero in alcun 
modo privilegiati , ma star dovessero a quanto dalle leggi 
veniva generalmente prescritto , In tal modo . adunque 'si 
mostrò diverso Tiberio in tutte le sue azioni . Percorsi 
essendo orma.i dieci anni del suo Impero CO .non ebbe 
egli ponto bisogno di un decreto per assumerlo nuovamen-* 
te : imperocché non avendolo esso diviso In tanti decennj , 
siccome aveva fatto Augusto, ne veniva di conseguenza, 

V 1 che 

( f) Qui fimilment# v’ è una li- Roma 777. Coro. Cetego, e L-Var- 
gu ai ài più d' un sano . Anni di rene Confali . 
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eh* tri s* intendeva continuar nel medesimo: Ciò non ostan- 
te però si fecero i giuochi decennali . Quanto al resto pai 
Cremuzio Cordo fu costretto ad uccidersi da per se me- 
desimo , per aver offeso Sejano: e siccome a tal uomo 
d’età ormai avanzata, e da tutti generalmente, lodato, per 
aver sempre menata una vita esente da ogni macchia , non 
ai potè imputare altro delitto, fu quindi accusato per la, 
sua storia da lui composta una volta sopra i fatti di Au- 
gusto, e letta da Angusto medesimo ; e gii si ascrisse a col-, 
pa di aver lodato Cassio, e Bruto, e di essersi dimostrato 
contrario al popolo, ed al Senato, e finalmente di non es- 
sersi diffuso molto in lodare Cesare ed Augusto , quantun- 
que però non avesse detto di loro alcun male. Queste 
adunque erano le accuse che a lui si davano, per le qua-, 
li fu costretto ad incontrare la morte ; ed i suoi libri ritro- 
vati allora in città furono fatti abbruciare dagli Edili, e 
quelli che si rinovarono fuori, si fecer dare alle fiamme 
dai governatori delie respettive Provincie. Ideai libri pec 
altro vennero nuovamente in luce, mentr* erano stati oc- 
cultamente salvati da molti altri, ed in ispecial .modo da 
Marcia di lui figliuola ; ed in riguardo di quanto era ac- 
caduro al medesimo Cordo , ricevuti furono con maggior 
trasporto, e piacere. In quel rempo Tiberio chiamò i Se- 
natori a veder gli esercizj delle sue coorti Pretoriane , qua- 
si che da quelli s’ ignorasse il di costoro valore , affinchè , 
dopo averne visra la moltitudine , eia forza , pi vH che mai lo 
temessero. E queste sotto le cose, che in allora si fecero 
degne d’ esser narrate . Inoltre i Ciziceni perderono per la 
seconda volta la libertà, per aver messi in ceppi alcuni 
Romani , e per non aver ridotto a termine 1’ incominciato 
Tempio d’ Augusto , che a lui .come ad Eroe , doveva esser 
consecrato . ,L’ intenzione poi di Tiberio era di mettere a 
morte pur colui, il quale insieme con la casa dello stesso 
Augusto venduta aveane anche la statua ( .mentre di tal 
delitto un ceri* uomo era stato accusato); e "ciò si sareb- 
be da lui effettuato , se il Consolo col dimandare a lui stes- 
so prima d’ ogni alno il suo sentimento non avesse fatto 
si, ch’egli, vergognatosi di esporre il suo parere in una 
causa di Augusto eh’ era come sua propria , assolvesse, con 
dargli il voto favorevole, quell’ accusaco. Avvenne final- 
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mente, che un certo accusò di aver tramate insidie all* Im- 
peratore , Lentuio, uno de* Senatori , ed uomo di natura 
inite e benigna , e di nascita assai illustre e distinta . Il 
detto Lentuio per altro» il quale si ritrovava presente, a 
simile accusa non potè trattenersi dal ridere: ma Tiberio, 
essendosi s& talcosa bisbigliato dai Senatori , levossi in pie- 
di , e disse , eh* ci non si credeva pià degno di vivere , 
quando avesse avuto Lentuio per suo nemico C*>. 


(i) Anche qui r' è una laguna ili più d' un intero Anno, 




Il Fine del Libro LVH. * 



/ 



LI* 


Digitized by Google 



LIBRO L VII I CO- 

Tiberio fi ritira nell'Isola dì Capri i e della morte di Livia 

CAPITOLO .PRIMO. 


Cn. Lentulo ,eCalvisio Sabino Consoli » 


1 ffi^Ntorno si medesimo tempo partissi egli di Ro- 
ti) IJI ma , nd più ritornò in città , quantunque di 

quando in quando facesse mostra di volervi ve- 
Dire . e ne avanzasse anche delle promesse . In seguito 

poi 

• (i) Comprende qneflo Libro le cose acciaiate nel cono di dodici An- 
ni , ne’ quali vi furono i seguenti Consoli » 

Anni dopo Annidi 

G. C. Roma 

a 6. 779. Gn. Lentulo Getulico , e C. Cilvifio S». 

bino . 

17- Sto. M. Licinio Craiio»e L.Calpurnio Pitone. 
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poi£i) un cert* uomo del Lazio, il quale usava familiar- 
mente con Sabino, personaggio distinto frai Romani, invi» 
rollo, per far cosa grata a Se/ano, a salire nel piano su- 
periore della sua propria abitazione , fìngendo di voler par* 
lar seco lui di cose segrere , ed avendo quivi fatti prima 
nascondere alcuni Senatori . La conclusione di uo tale ab- 
boccamento fu cbe indusse il detto Sabino a manifestar libe- 
ramente ciò eh’ egli pensava intorno al Governo d’ allora ; 
e ve lo tirò con sommo artificio, mentre lo stile de* perfi- 
di adulatori si è di cominciar essi a dir male del Principe, 
e a discoprirne le più occulte scelleratezze , affi jchè chi 
sente ne dica altrettanto, e venga quindi a farsi colpevo- 
le ; non avendo coloro a temer nulla per sé medesimi , men- 
tre agiscon cosi di concerto , e non si crede che essi di- 
cano tai cose, perché realmente le pensino, ma per trar 

f li altri nel laccio, i quali all'incontro, se lasciansi uscir 
i bocca anche la più piccola parola al di là di quel eh* 
é permesso, si rendono subito meritevoli del supplizio; co- 
me in allora similmente addivenne. Di fatti in quello stes- 
so giorno fu posto io ceppi Sabino; e poscia fatto morire 
senza processo , e precipitatone il corpo giù per le seale 
Gemonie(s), e quindi gittato nel fiume . Comparve poi più 

di*- 


af. 

781. 

Ap. Giunio Silano ,eP, Silio Ncrva . 

- 9 ‘ 

781. 

L. Rubellio Gemino, e C.Fufio Gemino . 

30. 

783. 

M. Viai:io Quartino, e Lucio Cassio 
Longino , 

3‘ 

784. 

Tiberio Augufio per la quinta valla ,tL 
Elio Sejano . 

3*- 

7*5- 

Gn- Domizio Enobarbo , e Furio Ca- 
millo Scriboniano . 

33- 

78*. 

Serr. S ulpicio Galba , e L. Cornelio 
Siila. 

34- 

7*7. 

L. Vitellài», e Paulo Fabio Pertico . 

3S- 

788, 

C. Cestio Gallo, e M. Servilio Noniano . 

36. 

789. 

Sedo Pjpinio , e Q. Plauzio . 

37. 

790. 

Go. Acerrimi» Proculo, • C, Ponzio Ni- 


grino . 

. C * ) Anni di Roma 78». Gian, come Plinio le chiama , gradar gl- 
Silauo , e Sii. Nerva Conaofi . mirarti , erano, secondo il Nardinf, 
li) Qaefte Scale Gemouie , o, lib. j. ’cap. 13. accanto al carcere 
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dispietato e più atroce agli occhi di tutti un tal caso , perché 
il cane del detto Sabino insieme col suo padrone andar volle 
aneli’ esso in prigione , e dopo aver dati per la di lui mor- 
te segni della più gran tenerezza , corse finalmente a lan- 
ciarsi ei pure nel medesimo fiume. Circa gli stessi tempi 
venne a morte anche Livia (i) , dopo aver vivuto ottanta- 
sei anni . Non andò giammai a visitarla Tiberio mentre si 
giaceva in letto ammalata, né fece prender il lutto alla 
città per la di lei morte, nè, tranne il pubblico funerale, 
le statue , ed alcune altre picelo) issi me cose , accordolle di 
più veruna onorificenza ; ed espressamente vietò, che la me- 
desima venisse posta nel numero delle Dive. 11 Senatoper 
altro, non contento di quanto avea scritto Tiberio che far 
si dovesse in riguardo di Livia, ordinò, che per un intero 
anno le donne almeno portassero duolo (ricolmando però al 
tempo stesso di grandissime lodi anche Tiberio, perché 
neppure in tal funesta circostanza cessava egli di darsi tut- 
to il pensiero de* pubblici affari) e decretolle persino un 
arco, che a verun* altra donna non era giammai stato ac» 
cordato, per aver salvati parecchj cittadini, per essersi in» 
caricata dell’ educazione rie’ loro figliuoli , e per averli aju- 
tati a maritare eziandio le proprie lor figlie: per tutte le 
quali cose chiamata fu da alcuni madre della Patria . Fu 
sepolta poscia tiel Mausoleo di Augusto; ed in tale oc- 
casione andarono per le bocche di tutti certi suoi sapien- 
tissimi detti, è s’andò ricordando ancora , come essen- 
dosi abbattuta una volta in alcuni uomini nudi , e doven- 
do questi per simil cosa subir la morte , essa li salvò con 
dire, che per le donne pudiche ed oneste non v' era punto 
di differenza fra costoro eie statue. Dicevasi in oltre, che 
un’ altra volta venendole dimandato da un certo, in qual, 
maniera avesse fatto a rendersi Augusto tanto affezionato 
e benevolo , essa rispose: con una intemerata pudicizia , 
coll’ eseguir di buon grado e con piacere ogni suo cenno , 
col non esser curiosa di saper le di lui cose , e finalmente 
col non rimproverargli giammai le sue pratiche amorose, e 

col 


Tulliano , o Matnertino , presso il lib.y.(ap.g. 

Campidoglio. Vittore le ponean- . (i) Addì di Roma 781. L. fin- 

che sull’ Aventino ; ed intorno * belilo , e G. Fufio Consoli . 
quelle si consulti il citato Nardini , 


Digitized by Google 



I 


LIBRO LVIII. 161 

col finger anzi di non saperle. Tal era adunque il cararter 
«li Livia. Non le fu poi costruito l* arco suddetto , perché 
Tiberio , il qual per altro aveva un certo rossore di dichia- 
rar nullo a forza di belle parole un decreto del Senato, si 
servi dello strattagemma di prometterne ei stesso 1* erezio- 
ne a sue spese ; ed in tal modo non si pensò più a tal fab- 
brica, mentre e non permise che si facesse co* danari del 
pubblico Erario, né lafec* egli co’ proprj. Ma per ciò che 
eppartiensi a Sejano , salì costui a vieppiù grandi onorificen- 
ze, e fu decretato , che si celebrasse pubblicamente il suo 
di natalizio ( per non dir niente del numero delle statue, 
che innalzate gli vennero si dal Senato, come dai cavalie- 
ri .dalle Tribù, e dai più cospicui personaggi, mentre non 
saria possibile di farne il novero), e gli si mandarono al 
modo stesso , che a Tiberio , degli ambasciatori separata- 
mente dal Senato medesimo , e dai cavalieri anche separa- 
tamente , e dalla plebe eziandio gli si spedirono Tribuni, 
ed Edili ; e finalmente si fecero per ambedue loro i mede- 
simi sacrificj.e si giurò per la fortuna di tutti due. Quan- 
to al resro poi, Tiberio, preso il contratempo, attaccò 
Asinio Gallo, il quale avea tolta in matrimonio la stia mo- 
glie (i) , per la soverchia sua libertà nel parlar contro 1* Im- 
pero . [ Di fatti cotesto Gallo mostrandosi in tutto compia- 
cente verso Sejano, o facesse ciò con sincerità, quasi che 
avesse costui dovuto un giorno salire al supremo comando, 
ovvero per rispetto, e timor di Tiberio, o finalmente per 
astuta finzione, affinchè cioè costui divenuto grave, e mo- 
lesto allo stesso Tiberio, andasse finalmente in ruina, avea 
fatte moltissime , e grandissime proposte in onor del mede- 
simo Sf/ano, ed erasi adoperato in ogni maniera, per esser 
eletto anch'egli fragli Ambasciatori , che spedir si doveano 
a Tiberio. Tiberio per altro scrisse una lettera al Senato, 
nella quale lagnavasi del detto Gallo, e fralle altre cose 
accusavaio, che, quantunque avesse egli r amicizia di Si- 
riaco, ciò non ostante gl* invidiasse quella, che Sejano ave- 
va per lui , e cercasse anche di rendersi benevolo quest* 
uomo , perchè gli divenisse in certo modo nemico . Con 
Dione T. IV. X raf- 


fi) Cioè Viptinia Agrippina ne- diar la quale aveva Tiberio ricevu- 
pote di Pomponio Attico, e fi- to ordine da Augusto , per prender 
gliuola di Marco Agrippa , di ripu- invece Giulia . 
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tutto questo però occultò egli per qnslche tempo il suo 
sdegno , c ricevè con la più grande affabilità il medesimo 
Gallo ]. In tal guisa pertanto accadde a Gallo un caso, 
ch’egli non si sarebbe aspettato giammai , e che certamen- 
te era fuor del costume , cioè, ch’egli in un medesimo giorno 
erette alla mensa di Tiberio, e bebbe con lui il bicchiere 
dell’ amicizia (i), e fa condannato in Senato, essendosi 
anche da lui mandato a bella posta un Pretore , affinchè lo 
facesse legare , e condurre al supplizio . Tiberio quindi do. 
po aver fatto tutto questo non diede neppur la facoltà di 
uccidersi da per se stesso al medesimo Gallo , il quale do- 
po aver inteso nn simil decreto si sarebbe volentieri tolta 
la vita; ma affinchè più lungamente venisse tormentato, e 
per più tempo agitato fosse dal rossor dell’infamia, e dal 
timore, esortollo a star di buon animo, e comandò, che 
venisse liberamente guardato sino al suo ritornò in Città: 
per lo che lo stesso Gallo era del contìnuo custodito dai 
Consoli di ogni tempo, e se Tiberio esercitava il Consola, 
to, dai Pretori, non già perchè non fuggisse, ma perchè 
non potesse darsi la morte (a) . New era poi concesso a co. 
lui di essere assistito da veran suo amico, o servo, né si 
permetteva a chicchessia di parlargli , o di andarlo a trova- 
re , se non quando gli si doveva portare il cibo ; il quale 
però era si poco, e si scarso , che non gli dava verun pia. 
cere, né forza, quantunque però gl' impedisse di morire; 
e questa era una estrema miseria, di cui ti servì ben spes- 
so Tiberio per affiiger anche parecchie altre persone . Di 
fatti dopo aver’ egli fatto mettere in ceppi uno de’ suoi fa- 
miliari e dopo essergli stato rappresentato .che tutti svrebber 
detto , che saria stato meglio fario morire, egli vietò ciò con 
dire, che costai non era per aneto tornato in sua grazia. Un’al- 
tra volta poi, fatto eh* ebbe dar gravissimi tormenti ad un 
airr’uomo, e scoperto poscia, die costui era stato ingiu- 
stamente accusato , ordinò , che quanto prima gli si tìasse 
la morte, dicendo, esser tale 1* ingiuria , che a quell* acca, 
caco erasi fatta , che sopravvivendo non saria stato più po$. 

si- 


fi) Coti solevano gli antichi qu* txtot inter t\ms «puseula . 
metter fine alla tavola ; In». Fr»*- (») Anni di Roma 78 j. M. Vini» 

>»ni tpifl. dt pbUtitcfii vtt4f*M , eia , e Cauto Longino Consoli . 
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sibile* che menasse una vita da uomo onesto, e dabbene. 
Inoltre il solo motivo, che Tiberio ebbe di far scannare 
Siriaco, non promotore, né accusato di alcun deiirto, e 
celebre per la sua dottrina, si fu, che aveva avuta amici- 
zia con Gallo. [Dopò tutte qoeste cose Sejano accusò an- 
che Druso presso Tiberio , servendosi in ciò deli* opra del- 
la di lui stessa consorte (i); mentre aveva questo sordid' 
uomo avuta disonesta pratica eoo quasi tutte ie matrone e 
le mogli de* più distinti personaggi di Roma, per mezzo 
delie quali da lui risapevasi quanto da essi si diceva o faceva ; 
e giunse persino , onde arrivare al suo Intento, a lusingar, 
ne alcune che sarebber divenute sue spose . Ma dopo che 
Tiberio mandò improvvisamente Druso a Roma , Sejano co- 
minciò a temere eh’ ei forse non si fosse cangiato , e non 
disegnasse più di farlo morire s e quindi indusse il Consolo 
Cassio Longino ad accusarlo esso in Senato, acciò venisse 
dichiarato pubblico nemico , e posto in ceppi , siccome ad- 
divenne ] . 

Della morte di Sejano . 
CAPITOLO SECONDO. 


S > andava rendendoSejano di giorno in giorno più insopporta- 
bile , quanto più voleva egli incuter timore, il quale per 
alrro era in rutti s) grande , che il Senato e gli altri, senza 
■far più verno conto di Tiberio, avevano per lui ogni ri- 
guardo , quasiché egli fosse ststo 1* Imperatore . Informato 
per altre Tiberio di situi! cosa , incominciò a temere , che 
a costui don venisse apertamenre conferito l* impero; e quindi 
fu anche d‘ avviso che un tal affare meritasse tutta la su* 
attenzione, e che non fosse certamente da porsi in nonca- 

X % le - 


(t) Si parla qui di Druso fi- 
gtiuol di Germanico , eoa lt 
ìli coi moglie Emilia Lepida 
avera avuto impuro commercio 
Sejano, ed infiigatt l’aveva a far 
delie co atinue lagnante contro il 
tuo prò g rio marito , « a dargli del- 


le accuse presso Tiberio . Et Mini- 
li* Lepida , quam juveni Drmt nup- 
t/im retuli , crebth crimi-iatieribu s , 
m*rttum in teca ta , quamquam in - 
Usabili t , tamen impunita manebat, 
dum lupetfuit pater Lepida! ; Taeit. 
ho. S, Armai, eap. 40. 


Djgitized by Google 



LIBRO / L Vili. 16 

questo fatto anche la di costui moglie fu chiamata in giu 
dizio s ed a quest’ effetto portatasi nella Curia si uccise 
con un pugnale , che teneva nascosto sotto il suo vescimen- » 
to. Ma ritornando a Sejano, era egli ormai salito a tanto 
fasto ed a tanta possanza , che , per dirla in poche parole, 
da' lui si faceva la figura da Imperatore, e Tiberio pareva 
agli occhj di tutti un Governatore di un’Isola; mentr’ es- 
so menavaia sua vita nell’Isola chiamata Capri. Da que- 
sto ne derivava, che tutti s’interessavano per Sejano, e 
che v* era sempre alle porte della sua casa un concorso gran- 
de di persone , le quali a vicenda s’ urtavano per esser le 
prime ad entrare ; imperocché ognuno temeva non solo di 
non esser visto da lui, ma anche di esser veduto dopo gli 
altri, badando Sejano con somma attenzione alle parole 
ed ai cenni di tutti , e specialmente ad ogni benché mini- 
mo moto de’ primarj soggetti . Chi per alno é veramente 
grande per la sua dignità personale non esige dagli altri 
tante riverenze, e tanti inchini, né, se da alcuno non gii 
vengono fatti , glielo ascrive esso a delitto, mentre ben sà, 
che una tal mancanza non é volontaria , e che non si coin- 
mette in suo dispregio! ed all’ incontro coloro, ne* qaali 
la nobiltà é straniera, bramano grandemente le cose suddet- 
te , come necessarie alla perfezione delia lor dignità; e se 
non sono ossequiati, se ne hanno a male, quasiché ne re- 
stino infamati, e se ne sdegnano, quasiché si faccia loro 
un* ingiuria, SI fatti uomini adunque sogliono più degl* 
Imperatori medesimi tener di mira gli altri ; mentre é vir- 
tù propria di questi ii perdonar sovente l’ ingiurie , la qual 
cosa da quelli si tiene per un argomento di debolezza, 
persuasi essendo che ii punirle , ed il farqe vendetta con- 
tribuisca anzi a far si , che la lor propria possanza venga 
. generalmente creduta assai grande e ben ferma. Alprinci-, 
pio poi di non so qual mese, si portò tanta gente alla ca- 
sa di Sejano, che il letto posto nella gran sala, sopra il 
quale assiso riceveva egli coloro che andati erano per sa-, 
lutarlo, si ruppe e cadde in pezzi attesa la moltitudine di 
quei che al tempo stesso vi si mettevano a sedere. Quin- 
di risolato avendo esso d’ uscir di casa , passò in mezzo a 
tutta quella moltitudine ; e dopo essersi portato a sacrifi- 
care in Campidoglio, si mosse per discender nel Foro; ed 
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allora i «dot servi ed i suoi satelliti , non potendo seguirlo 
per la gran folla che v' era , preser la via che mena al 
« carette ( 1} , e calando giù per le scale Gemonie , dalle qua- 
li sogliorwi precipitarci giustiziati, mancato loro il piede, 
cadder per le medesime (2). Giunto Sejano nel Foro volle 
prender quivi gli augurj , ma non gli comparve verun fau- 
sto animate { e si vider soltanto volargli e crocidargli in- 
torno dei corri , i quali poscia spiegarono ratti insieme il 
vok» verso il detto carcere , e vi si posarono sopra . Ma nè 
da Sejano, né da alcun altro Si prese ciò per cattivo pro- 
gnostico; mentre, quand’ anche un qualche Nume avesse 
chiaramente predetto che vi dove» essere in breve un tal 
cangiamento di cose , niuno se ne saria potuto persuadere . 
Tutti adunque continuamente giuravano per la di costui 
fortuna, e lo chiamavan collega di Tiberio, intendendo 
essi di parlare non già del semplice Consolato , ma sibbene 
del supremo dominio. Era bene informato Tiberio di simi. 
li cose; ma ciò non ostante soffriva Sejano, e andava pen- 
sando fra séstesso al modo di torgli la vita. Non riuscen- 
dogli per altro di ritrovare alcun mezzo onde potersi disfar 
di costui in una maniera , che fosse aperta insieme e sicu- 
ra , ricorse ad uno stupendo artifizio non solo contro il me- 
desimo Sejano , ma contro torti gli altri eziandio, per Sco- 
prire appuntino ciò eh* essi serravano in cuore. Andava egli 
adunque scrivendo molte e varie cose intorno alla sua pro- 
pria persona si al Senato , come a Sejano , ed or diceva 
d’essere indisposto della sua salate, ed ora quasi moribon- 
do; ed un’altra volta poi scriveva di star benissimo, e che 
quanto prima sarebbe tornato in Roma ; alcune fiate face- 
va ek)gj di Sejano, e talora abbassa vaio; e lo stesso face- 
va egli ai di costui amici, mentre talora onoravali , e talo- 
ra li trattava da persone ignominiose ed infami . A vendo- 
«dunque continuamente Sejano motivi di concepir grandis- 
sime speranze, e sommi timori, era per co»! dire in uno 
•tato di mezzo, e d’ animo ognora sospeso ; e quindi nè to- 

t ai- 

fi) Cioè al carcere Tullitno , radici del Campidoglio, dov* era 

(a) Da quanto qui diceti dal no- anche il CarcereTulliaso;d/rx««id. 
Aro Ittorico ti rende vieppiù mani- Danar. de urte Rama, lib. 2 n ip.29. 
fedo, che le celebri Scale Gemo- Tarn. 3. Ttn.GrfV. pai-tif. 
ni e erano fituate non lungi dalle 
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talmente temeva si che non macchinasse per anche di ten- 
tar cose nuove, mentre vedevasi tuttavia onorato; né to- 
talmente si fidava si che indur si lasciasse ad effettuar pur 
uno de’ suoi progetti , mentre in sostanza di non poco s’era 
scemata la sua autorità ed il suo potere. Tutti gli altri 
similmente, siccome in piccioli spazj di tempo ricevevano 
a vicenda delle nuove affatto opposte e contrarie, in virtù 
delle quali non bene s* assicuravano nè di onorar Seiano, 
_ nè di dispregiarlo , ed aspettavano or che morisse , ed ora 
che tornasse Tiberip ; quindi stavansi anch’essi in una con- 
tinuata incertezza . Né queste cose soltanto agitavan lo spi- 
rito di Sejano • ma piò ancora turbavasi , perché da una 
delle sue statue era uscita grandissima quantità di fumo; 
ed essendole stata mozzata la testa, per veder donde ciò 
derivava, n’era uscito fuori un enorme serpente; e per- 
ché postasi di poi un’altra testa alla detta statua, e per 
tutti questi accidenti avendo volufoSejano che gli si facesse un 
sacrificio C mentre fratte altre cose sacrificava anche a sé stes- 
so) erasi trovara una fune avvolta a questa seconda testa ; e 
perché finalmente anche il Simulacro della Fortuna Ohe si di- 
ceva essere quello stesso che una yolra appartenuto aveva a 
Tullio Re dei Romani) il qual da lui tenevasi con gran 
venerazione nella propria sua casa, sveagli visibilmente in 
mezzo a un sacrificio voltata la faccia .****CO e poscia an- 
che tutti gli a Ieri se n* uscirono fuori . In generale poi , 
quantunque si formassero dei sospetti , ciò non ostante pe- 
rò , ignorando i Romani qual fosse realmente l* intenzione 
di Tiberio, e dall’ altro canto riflettendo al di lai cupo e 
complicato carattere, ed alla 9 ua incostanza, inclinavano 
ad ambe le parti; e pensando a provvedere alla lor priva- 
ta salvezza, rendevano pubblicamente omaggio a Sejano, 
tanto più che Tiberio aveva fatto sacerdote , insieme eoa 
CajoCs), si esso, come il di lui figliuolo. In- sequela 
di questo gli diedero il comando Proconsolare , ed aggiun- 
sero anche al fatto decreto , che in ogni tempo prescriver 
ai dovesse di prender lui per modello nell’ esercizio delle 

lor 

(») Qui v* è una laguna : e rie- »ì facile il supplire il difetta , 
come anche inTacico oaanca l' ilio- (z) Cioè Cajo Caligola » 
ria ii questi tempi , quindi nan i 
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lor cariche . <2«antunque però Tiberio conferito avesse a Se- 
jano l’onor dèi sacerdozio, ciò non ostante a sé non chia- 
imollo; mentre anzi, avendogli costui chiesta la permissio- 
ne di poter trasferirsi nella Campania a motivo del cattivo 
stato di salute della futura sua sposa (i), ei gli ordinò di 
non muoversi da Roma , dove quanto prima sarebbesi por- 
tato egli Stesso . Un simil comando sconvolse nuovamente 
l’animo di Sejano, il qual si pose anche in non leggiera 
apprensione , perchè Tiberio avea fatti grandi elogj di Cajo, 
dopo averlo creato Sacerdote, e già cominciava a dar qual- 
che indizio che lo avrebbe lasciato suo successor nell' Im- 
pero . Né si saria già trattenuto Sejano dal venire a qual- 
che fiera risoluzione , tanto pii\ che le soldatesche gli si 
dimostravano ognor pronte ad effettuar qualunque suo cen- 
no, se non avesse capito, che il popolo avea con infinira 
soddisfazione prestato orecchio a quanto dicevasi intorno a 
Cajo, mentre non erasi per anche cancellata nella moltitu- 
dine la memoria del di costui padre Germanico. Lusinga- 
tosi adunque prima lo stesso Sejano , che anche il popolo 
fosse del suo partito, quando poi si accorse eh' era propen- 
so eziandio verso Cajo , cominciò a perdersi d'animo, e si 
penti di non aver fatto qnalche tentativo in tempo eh’ era 
Consolo. Tutti gli altri poi gli si dimostraron contrarj, non 
tanto indotti a ciò dall’ esempio del popolo, quanto per- 
ché Tiberio assolvè in allora un certo nemico di Sejano, il 
quale dieci anni prima era stato detto al governo della 
Spagna , ed in quel tempo erasi rendnto reo d’ alcuni de- 
litti; e perchè inoltre il medesimo Tiberio accordò simil- 
mente in riguardo di costui il perdono dei lor falli a tat- 
ti gli altri eziandio, 1 quali dovevano andare al governo 
delle provincie ed esercitar qualche altra pubblica carica; 
e finalmente perchè avendo Tiberio scritto una lettera al 
Senato, per partecipargli la morte diNtrone(a), avea fat- 
ta menzione di Sejano senza dargti alcuno dei soliti titoli, 
e con ordinare, che non si sacrificasse a vernn uomo C men- 
tre solevasi sacrificare a Sejano ) , e che non si facesse al* 
cuna proposta in Senato intorno ad onorar la tua propria 

per- 

(i) Cioè Gìnl fa figliuola di Dru- gliuolo di Germanico, e fratello di 
so , e nipote di Tiberio . Druso e di Cajo che poscia fu lin- 

fa) Si parla qui di Nerone fi. peratorc» 
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persona, ( poiché decreravansi moire onorificenze in riguar- 
do di Tiberio); le quali cose per altro erano da lui un ? 
altra volta stare proibire , ed allora se ne ripeteva il divie- 
to per cagion di Sejano ; e di fatti non era supponibile, 
che Tiberio conceder volesse ad un altro quel che non per- 
metteva , che venisse fatto a se stesso. Per tutti questi 
motivi pertanto a’ accrebbe a segno il dispregio contro 
Sejano, che tutti ormai incominciavano apertamente a di- 
sertar da lui, e ad abbandonarlo: lo che appena riseppe 
Tiberio, prese animo, ed immaginatosi, che il popolo, ed 
il Senato sarebbe venuto ad assisterlo, attaccò Sejano; e 
per poterlo opprimere più inaspettatamente sparse voce, 
che dar voleva la Tribunizia potestà allo stesso Sejano; 
benché però scrisse al medesimo tempo una Intera al Se- 
nato in di lui accusa , e diedela a portare a Nevio Serro» 
rio Macrone , che già prima era stato da esso segretamen- 
te posto alla testa delle coorti pretorie, ed istruito di quan- 
to s* aveva da fare . Si portò adunque costui di notte tem- 
po in Roma come per tutt* altro affare, e dié parte della 
trama al solo Memmio Regolo allora Consolo COC mentre 
il Collega favoriva Sejano ) , ed a Grecino Lacone Capita- 
no delle guardie notturne . Sul far dell* Aurora sali sul 
Palatino ( imperocché erasi intimatoli Senaro nel Tempio 
di Apollo); ed essendosi abbattuto in Sejano, che non era 
entrato per anche in assemblea, ed avendolo ritrovato me- 
lanconico , per non aver ricevute lettere da Tiberio , tirollo 
in disparte , e procurò di consolarlo con dirgli , che gli 
portava la potestà Tribunizia. Non capendo in se stesso 
dalla gioja per si fatta cosa Sejano, entrò nella Curia: ma 
il detto Macrone , mandati avendo ai lor quartiere i solda- 
ti Pretoriani, i quali stavano intorno a Sejano, ed intorno 
alia Curia, con far vedere di' ei stesso già n’era stato de* 
D/sac T, 1/ 1 . y sti- 


li) Fu quelli Coasolo infieme 
con Fulcinio Trione amico di Se- 
jano , dal principio di Ottobre del- 
1 * anno 18. dell’ Impero di Tibe- 
rio , e di Roma 784. imperocché 
io quell’ anno medefimo ai 9. di 
Maggio Tennero surrogati a Tibe- 
rio «d a Sejano Faullo Cornelio 


Siila, e SefleisTo Catullino ; ed a- 
primo di Luglio fuccedette a Cai 
tubino L. Fulcinio Trione ,ed al 
primo di Ottobre P. Memmio Re- 
golo a Sulla , Scrii, in epift . 
Ccatul . Tcm. si, The ». Gran. 
t*S- 4 ° 4 - 
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Minato capo da Tiberio, e che aveva sue lettere, In viri A 
delle quali dar si doveano dei premj ai medesimi; in luo- 
go di questi ordinò di circondare il tempio suddetto alle 
guardie notturne ; e ciò fatto entrò egli dentro, e dopo 
aver presentate le lettere ai Consoli uscì fatua di nuovo « 
e prima che le medesime venissero lette , diede la custodia 
di quel luogo a Lacone , ed esso si portò in persona agl* 
alloggiamenti, acciò non si suscitasse quivi un qualche tu- 
multo . Si lesse in questo frattempo la lettera , eh* era ben lnn- 
ga , e che a dir vero, non conteneva molte accuse contro Se- 
cano tutte unite insieme , ma vi si trattava da principio di alcu- 
ne cose .pii veniva un’accusa contro costui , ed in seguito un* 
altra cosa, e poscia un* altra invettiva contro Sejano, ed in 
ultimo si concludeva , che dovessero gastigarsi severamente 
due Senatori intrinseci amici di Sejano , e che lo stesso 
Sejano guardar si dovesse. Non aveva ordinato apertamen- 
te Tiberio, che costui si mettesse a morte, non perché non 
avess’ egli un tal desiderio, ma perché temeva, che non 
avesse quindi a nascere una qualche sollevazione ; e di fat- 
ti occupato esso da un sirail timore chiamò a se l’uno dei 
Consoli , come se non fosse stato sicuro per la sua persona 
il mettersi da per se solo in viaggio . E tutto questo si con- 
teneva nella suddetta lettera, la qaale dié motivo, che si 
vedessero, e si dicessero molte e diverse cose. EJ In fatti 
prima che la medesima venisse letta , il Senato fece grandi 
elogj di Sejano, che gii stava in procinto di ricevere la 
potesti Tribunizia; ed ognuno incominciò ad alzar voci di 
gioja e di plauso, ed a concepir delle buone speranze di 
ottener qualche impiego , ed a mostrare alio stesso Sejano, 
che ne avrebber fait’ uso , e 1' avrebbero esercitato in una 
maniera vantaggiosa a* di lui proprj interessi , e corrispon- 
dente alle di lui mire. Ma poi che non sentirono in quel- 
la lettera nulla di dò eh’ essi aveano sperato , anzi delle 
cose totalmente contrarie , allora incominciarono le esitazio- 
ni , ed i dnbbj , e dopo questi nascer si vide la tristezza 
sul volto di tutti; ed alcuni di quelli, I quali stavano es- 
sisi in compagnia di Sejano , levaronsi in piedi , e l’ abbando- 
naronoCmentre quegli stessi , che poco prima reputati s’erano a 
gran fortuna d’aver cosrui per amico,nou degna vansi più neppu t 
disoffrirlo seduto al lor fianco); e poscia ì Pretori, ed i 

Tei* 
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Tribuni della Plebe lo posero in mezzo, affinché esso sbal- 
zando fuor della Curia non suscitasse qualche tumulto. E 
certamente lo avrebb’ egli suscitato , se sul principio della 
detta lettera vi fossero state delle minaccie contro di luij 


ma siccome le cose che di mano in mano s* andavan leg- 
gendo , vennero da lui reputate o sole o di poco momen- 
to , e siccome anche ebbe speranza che nella lettera non 
si contenesse altro contro se stesso , o almeno che non vi 
si fosse scritto quanto in foie della medesima erasi espres- 
so, perciò si stett* egli fermo si suo luogo. Chiamollo quin- 
di Regolo perché gii venisse innanzi; ma egli non obbedì , e 
non già per orgoglio C mentr* erasi ormai avvilito ) ; ma per- 
chéera una cosa insolita perlai il ricever comandi. Laon- 
de fo costretto il consolo a fargli cenno con la mano, e 
a dirgli due e tre volte ad aita voce; vieni qui o Se- 
jano ; e costui allora dimandi , a’ era esso H chiama» 
to . Cosi finalmente a* alzò dalla sua sedia ; ed in taf 


ponto entrò nella Caria anche Lacone. Si tornò a leg- 
ger di nuovo tutta quanta la lettera , ed al line della 
medesima tnti ad una voce incominciarono a gridar con- 
tro a Sejano , ed a caricarlo di villanie e d* ingiurie , 
alcuni perché n* aveano ricevuti dei torti, altri perdi' esso 
avea voluto incuter loro terrore, altri perchè iu quei mo- 
mento ponevano in dimenticanza 1’ amicizia che; avertigli 
professata , ed alcuni altri finalmente perché godevano di 
vederlo decaduto dalla sua primiera fortuna . Regolo non - 
dimeno non volle che tutti dessero intorno a costui il Ine 


sentimento, né lo processò criminalmente, per tema di non 
trovare in ciò degli oppositori, siche ne avesse a na- 
scer tumulto, mentre aveva Sejano parecchj amici e 
parenti ; ma avendo dimandato ad un solo il «un pare- 
re, e questi avendo risposto al Consolo, che bisogna- 
va metterlo in ceppi, allora il medesimo Sejano fu stra- 
scinato fuor della Curia, e condotto in carcere, accom- 
pagnato da tutti i ‘Magistrati , e da Lacone . Qnesro caso 
per altro ne mette in ispecial modo innanzi agli occhj l' in- 
costanza delle cose umane, affinché ninno si porti giammai 
con alterigia, ed orgoglio; imperocché quell* nomo istes- 
60 , che la mattina tutti avcaak) accompagnato alla Curia, 

y* fu 
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fa allora . come il più scellerato di rutti i mortali , me-' 
nato prigione; a colui, che poco prima era stato da loro 
cinto di corone , e di serti , allora posero i ceppi ; quello 
stesso, al quale prima aveano fatta la guardia come a pro- 
prio padrone, fu custodito a guisa di un fuggitivo , e gli fu 
tolto ogni velo, con cui avrebbe voluto cuoprirsi(ó; a chi 
per I’ innanzi accordato aveano l’onore della pretesta, die- 
dero poscia degli schiaffi; e quel medesim’ uomo finalmen- 
te, a cui per 1* addietro aveano sacrificato come a Nume» 
fu in seguito da essi strascinato alla morte . In tal* occasio- 
ne poi il popolo licenziosamente scorrendo per tutte le stra- 
de , per le quali costui passava, gli rinfacciava con fortis- 
sime grida le tante morti , eh* egli avea fatte dare a dif- 
ferenti soggetti; gli andò rammentando con dispregio, e 
con outa, com’erano riuscite vane le speranze, che da es- 
so gii si erano date; gettò u terra tutte le sue statue, le 
spezzò , le disperse , figurandosi d* incrudelire contro la sua 
stessa persona . In tal modo adunque Sejano, mentre veniva 
condotto in carcere, fu spettatore delie sue presenti sciagu- 
re , dalle quali arguì anche quelle , che in seguito gii si sareb- 
ber fatte soffrire . Senza frappor dimora , nello stesso gior- 
no si radunò il Senato nei Tempio delia Concordia presso 
al carcere , e poiché videro i Senatori tal furia di popo- 
lo, e niuao dei soldati Pretoriani, che osasse di soccorrer 
Sejano, Io condannarono al supplizio. Fu adunque giusti- 
ziato, e spinto giù per le scale gemonie; e posca il popo- 
lo, dopo averne fatto il giuoco, e Io scherno che voile 
per tre giorni di seguito, gictollo nel Tevere. I di colui 
figliuoli anch’ essi per decreto del Senato furono uccisi; 
ed una sua figlia , la quale era da lui stata promessa in 
isposa ai figliuolo di Claudio , fu similmente ammazzata , 
essendosi però stuprata prima dal carnefice, quasiché fos- 


ti) Portavanfi i Rei al suppli- 
zio , o alla carcere in modo che 
da tutti potefiero esser vedu- 
ti , Si consulti il Cafaubono * 
quelle parole di Svetonio , in 
Vitelli * , cip. 17. reìigatit pcfl 
terzi* manibui, infetto eermiithut la- 
uta , vene dittimi , leminudut io 


S Uhr - T ■ - 

forum tractus ett,i»ter magna rerum 

verborumque ludibrio , per totum 
viee inerte s patium , teducto toma 
capite , ceu noxii tolent , atque etian» 
mento mucrone già dii tubjecto , ut 
vi tendoni pr aber et faeiem , neve 
fubmitterct . 
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se un’ empietà il far perire in carcere una vergine . Api- 
cara poi, moglie dello stesso Sejano, non ebbe alcuna con* 
danna CO- Costei pertanto, poi ch’ebbe intesa la morte 
«le' suoi proprj figliuoli , e vedutine i corpi a piè delle Sca- 
le Gemonie, si ritirò nella sua casa, e scrisse sopra un 
piccolo libro alcune cose concernenti la morte di Oruso , e 
contro la di costui moglie Livilia, a cagion della quale 
eranvi srate fra sé e Sejano de’ contrasti domestici, si che 
da quel tempo in poi non aveano piò convivnto insieme 
come consorti ; e mandò poscia un tal libretto a Tiberio, e 
nel momento medesimo si diede colle sue proprie mani la 
morte. Tiberio, letto che l’ebbe , e saputo com’eran pas- 
sate le cose, uccider fece tutti gli alrri compiici della mor- 
te diDruso, ed anche la stessa Livilia. Ho però inteso an- 
che dire, eh’ ei perdonò a Livilia in riguardo della di co- 
stei madre Antonia ( 2 ); e che quest’ Antonia poscia di 
suo volere morir la fece d’ inedia . Mi queste cose accad- 
dero in progresso di tempo. In allora poi vi fu per tutta 
Roma una grandissima confusione e tumulto; imperocché 
il popolo trucidò tutti quelli che piò aveano goduro deila 
grazia di Sejano , e che quindi con la ior prepotenza aveano 
recate altrui delle ingiurie, e dei danni. I soldati eziandio 
mossi da sdegno in mirar che si sospettava di loro per aver 
già favorito Sefano 4 , ed in veJersi preferire le guardie not- 
turne attesa la di lor fedeltà verso l’Imperatore, misero a 
fuoco ed a sacco alcuni quartieri delia città; quantunque 
tutti quelli eh’ erano in carica , avessero per ordine di Ti» 
berio presa special cura di custodirla e difenderla . Neppu- 
re il Senato fu quieto ; ma furonvi anzi molte agitazioni e 
disturbi , perchè que’ Senatori , che stati erano del partito 
di Sejano, tremavano che non se ne facesse pagar loro la 
pena: e quelli similmenre , i quali per 1* addietro avearo 
denunziato alcuno , ed oppressolo colle lor false testimonian- 
ze, 

(r) Erano ott’ anni che Sejano fonia minore , figlia d> M. Amo- 
area ripudiata la aua moglie Api- nio il Triumviro , la quale era fia- 
tata ; Ptllit domo Scjauus ttxorem ta moglie di Nerone Claudio Drts- 
/ Ipicatam , ex qua tret libero» gf- 10, fratello di Tiberio, e madre 
mucrat &t. Tacit.lib.q. cap. 3. ad di Germanico, e di Claudio che 
annum Ttberii x. poscia fu Imperatore a ed avola di 

Oj Li madre di Livilia era Aa- Cajo Caligola , 
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le , temevano che al credesse eh’ eglino tvesser ciò fatto 
tion in grazia di Tiberio , ma bensì di Sciano . Eranvi al- 
cuni pochi però non compresi in tal numero i quali vivevan 
«icari, e speravano, che Tiberio avria fatt* uso di clemen- 
za maggiore: imperocché, siccome in si fatte occasioni suo- 
le accadere , davano essi la colpa di tutti i lor disastri a 
Sejano che più non esisteva , e di nulla , o di ben poche 
Cose condanna van Tiberio, dicendo, che per la ph'i parte 
èransi effettuate 0 senza sua saputa,© contro la di lui vo- 
lontà, e per forza. In particolare adunque cosi ia pensa- 
vano alcuni. In pubblico poi decretarono, che ninno , qua- 
siché Roma liberata si fosse dalla Tirannia , piangease la 
morte di Sejano; Che ai erigesse nel Foro la statua della 
.Libertà ; Che si celebrasse un giorno festivo da tutti i Ma- 
gistrati e datarti i Sacerdoti ( cosa che prima di quel tem- 
po non Crasi fatta giammai ) ; e finalmente che il di , nel 
quale colui subita aveva la morte , si dichiarasse solenne , 
è si dessero i Giuochi Circensi e le caccie dai quattro Col- 
legj dei Sacerdoti CO» e dai Flamini Augustali (*)» c0 ” 
Sa che similmente non avea costumato per 1* addietro; e 
cosi cóntro quello stesso soggetto, a cui per rumarlo avean 
essi conferiti eccessivi e sempre nuovi onori , fissarono che 
far si dovessero persino degl’ insoliti atti di festevol colto 
agi* Iddi» , ben persuasi, che questi espressamente per per- 
derlo aveano inspirato a Sejano un tanto furore . Laonde 
con somma avvedutezza e sapienza pubblicarono immanti- 
nente un edittó, che niuno per l’avvenire ricever dovesse 
onorificenze le quali oltrepassassero ilsegno , e che non si giu- 
rasse pel nóme di venm altro, fuorché per quello dell’ Im- 
peratore. Ma quantunque per un certo impulso divino de- 
cretassero allora tal cosa; ciò non Ostante di li a non mol- 
to cominciarono ad adular Macrone , e Lacerne , dando ad 
ambedue costoro danari ed onori , al primo Quevtorj , ed 
«1 secondo Pretorj j ed in oltre permisero a Macrone che 
agli apettacoli avesse un seggio separato e distinto dagli 
altri . e che ne’ Giuochi votivi porra’sse indosso la prete- 
sta; e la cosa sarebbe andata più innanzi, se dai due so- 
pra- 

pi) Cioè, dei Pontefici, degli (a) Intorno a quelli fi con «ulti 
Auguri, de’ Setremviri , e de Quia- Lorenzo Teodoro Qrooovio ai mur- 
decemviri . mtt, he fin Tibmmam e, Sci, 
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pradettì soggetti* atterriti dall* esempio che testé aveano 
avuto, non si fossero ricusate tali onorificenze . Furono de- 
cretate anche molte cose in riguardo di Tiberio; cioè che 
d’ allora in poi cominciasse a portar il nome di Padre del» 
la Patria » e che il suo di natalizio ai festeggiasse con cor- 
se di dieci cavalli • e con un solenne convito fatto dal Se- 
nato. Egli per altro nulla di tutto questo volle accettare; 
ed anzi vieti nuovamente , che niuno di simili cose faces- 
se proposta. E tanto accadde in Roma. In questo mezzo 
Tiberio medesimo postosi in grandissimo timore * che Sej*- 
no, dopo aver occupata Roma . non navigasse anche contro 
di lui» preparati aveva dei navigli, affinchè, se mal tal 
cosa si fosse verificata , avesse potuto mettersi in salvo ; e 
secondo quel che da alcuni si narra , erasi da lui data com- 
missione a Macrone , in Caso che cresciuto fosse il tumul- 
to, di presentar Druso al popolo ed al Senato* e di farlo 
Imperatore. Ma giuntagli la nuova della morte di Sejano* 
»« rallegtù moltissimo com’era ben ragionevole; quantun- 
que per altro accettar non volesse T ambasceria , che per 
dargli parte di cià a ini fu deputata , e che composta era 
di molti Senatori , di molti Cavalieri , e di molti del Popo- 
lo , come anche prima erasi fatto; e di più cacciasse via 
da $è persino U Consolo Regolo , che sempre area dimostra- 
ta per lai tutta 1» premura , e che là erasi portato per ri- 
condurlo con sicurezza in Roma , siccome ne In aveva pre- 

§ aco per lettera. Mei modo adunque che ho detto mori 
ejano , uomo, da Plauziano io fuori (t), il più potente 
fra quanti o prima o dopo fbj>er tal carica. I suoi amici 
poi. ed i suoi congiunti, e tutti quelli che avesnlo adula- 
to > ed aveano fatte delle proposte intorbo al dov^glisi 
decret ar degli osmi , furono chiamati io giudizio; e per la 
più grao parte restarono condannati a motivo d» quelle C0-- 
se medesime, per le quali prima erano stati invidiati* ri- 
portando degli altri quella stessa condanna che già sin da 
quel tempo era atata lor data. Vi furono in oltre anche di 
quelli , i quali . quantunque in addietro ci fosser difesi , e 
fossero «tati assolati , ciò non ostante furono citati di nyo- 

{ 1) P»rU qui il seffiro Iftorico di L. Fulvio Plsazlanv , Prefetta 4tJ 
Pretorio io tempo di L. Settimi» Severo , come 6 rcèrì sì hifcro 
LXXV. 
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vo a comparire, e dichiarati rei, quasiché pel passato an- 
diti fossero esenti dal rigor delle leggi io grazia di Stia- 
no . In somma , quand* anche non si fosse potuto imputar 
* taluno altro delitto, questo solo bastava perché subisse 
la pena, cioè, che fosse stato amico di Sejano, come se 
anche Tiberio non avesse avuto dell’ amor per costui , e 
per ciò gli altri eziandio non gli si fosser mostrati propen- 
si e benevoli . Fta coloro poi che denunziavano gli altri 
per tal mancamento eranvl anche di quelli , i quali prima 
aveano in ispecial modo fati* onore a Sejano: e costoro , men. 
tre conoscevan benissimo i lor simili , e tutte ne sapevano 
le azioni, non duravan fatica né a ritrovarti, né a convin* 
ceri! ; e quindi o gli accusavano, o faceano da testimoni 
Contro di loro, colla speranza di salvar sé medesimi, e di 
conseguirne in oltre danaro ed onori . [ E di fatti sotto 
l’Imperator Tiberio davansi agli accusatori nou solo gran 
somme di danaro , preso o d die sostanze de’ condannati , 
o dall’ Erario; ma anche degli onori : e quei similmente 
eh’ eransi dimostrati pronti a far danno a taluno, e che 
non aveano avuta difficoltà di pronunciare una iniqua sen- 
tenza , ottenevano in ricompensa o statue, o trionfali or- 
namenti, di modóché molti ragguardevoli personaggi, i 
quali erano stati perle loro azioni giudicari realmente de- 
gni di ricevere con giustizia alcuno di simili onori , ricu- 
savano di accettarli, per non parere agli occhjdel pubbli- 
co di aver avuto parte anch’ essi nelle iniquità d* uomini 
cosi scellerati ] . Riuscirono vane per altro ledi coloro spe- 
ranze ; mentr’ eglino pure , accusati dei medesimo fallo 
che agli altri erasi da loro imputato, pagavano il fio di 
questo, e d'aver traditi gli amici . Alcuno poi di si fatti 
rei si difesero da per sé stessi , parlando in tale occasione 
con grandissima libertà: ma la piò parte con volontaria 
morte prevennero la condanna, per non soffrir cioè tante 
villanie e tanti strazj <[ imperocché tutti quelli cherestavan 
convinti di simil mancanza, non solo dell’ Ordine Eque- 
stre, ma anche dell* Ordine Senatorio, e non solo uomini, 
ma donne eziandio , strascinati in carcere e quivi condan- 
nati , o pagavano in tal luogo la pena , o veramente per 
ordine de* Tribuni della Plebe» ed anche de* Consoli ve- 
nivano precipitati giù dalla Rupe Tarpea ;■ gictacisi poscia 

1 lor 
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i lor corpi in mezzo del Foro , che finalmente andavano a 
terminare nella corrente del Tevere ) ed anche perché i 
proprj lor figli dell’ eredità non rimanessero privi. Ed in 
fatti ben pochi furono quelli , che essendosi data da per 
sè stessi la morte prima della sentenza , soffrissero la con* 
fiscazione dei beni; giacché Tiberio allettava tutti ad uc- 
cidersi , per non parere di averli esso ammazzati , come se 
non fosse di gran lunga pii barbara crudeltà l'obbligar ta- 
luno a privarsi di vita , che il darlo in mano al carnefice . 
I beni poi di quelli « i quali non prendevano intorno a sé 
medesimi una tal risoluzione , rimanevano per lo più addet- 
ti al Fisco , dandosene o poco o nulla agli accusatori : im- 
perocché cominciava ornai Tiberio a badare più che -mai 
al danaro ; avendo anche in seguito . in vece del dazio del- 
la ducentesima , introdotto quello della centesima ( 1) , ed 
essendo sempre andato al possesso di qualunque cosa gli si 
lasciava per testamento; mentre quasi tutti istituivano in 
di lui favore dei legati, anche quelli che da per sé sressi 
uccidevansi ; com’ crasi fatto a riguardo di Seiano in tem- 
po che viveva . La stessa mira poi eh* ebbe Tiberio in as- 
tenersi dal confiscare i beni di quelli che colle proprie lor 
mani si davan la morte , 1' ebbe ancite in far si che di cac- 
ti i sopradétti delitti si desse parte al Senato, cioè, per 
andar egli esente da ogni rimprovero, e perché il Senato 
stesso, dopo averli convinti cornerei, condannasse i pro- 
pr» suoi membri: e quindi, dovendo i Senatori minarsi e 
perdersi da per sé stessi , ben s’ accorsero al fine , che an- 
che tutre le passate sciagure accadute erano non già per 
colpa di Sejano» ma sibbene dello stesso Tiberio. Di fatti 
non solo quelli, che aveauo accusati gl i altri , venivano chia- 
mati poscia in giudizio; ma eziandio coloro, che coile ior 
sentenze aveanti condannati , subivano in seguito la stessa 
condanna : ed in tal modo Tiberio, non perdonando ad al- 
cuno, si serviva di tutti perché si ruinasser fra loro, e non 
era per lungo tempo amico di chicchessia ; ma sotto pre- 
Diane T. IV. . ' Z re- 

fi) Ordinò cioè , che iopra tue- top. yt. tt Uh. 1. cap. 41. rum retti 
ti i generi che venivano in mer- TbeoJtr. Rpeki , e Pietro Burraan- 
cato, in vece della ducentefiina no , cti Verrinai. Romarrerup> , p*£.' 
parte, gli fi pagafae la centefima. 9S .ttseqq. 

Si confido Tacito, Attuai. Uh. 1. 
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testo di punir quelli eli’ erano stati fautori di Sejano, to- 
glieva indistintamente di mezzo i buoni, i malvagi , quei 
che temevano, e quei che si vivevan sicuri. Parve per al- 
tro che all’ ultimo ei volesse dar tutto alia dimenticanza « 
mentre permise di pianger Seiano a chiunque avesse volu- 
to, ed in oltre fece un editto che da niuno impedir si po- 
tesse ad un altro il versar lagrime sulla morte di qualun- 
que ai fosse persona , come per lo passato spessissime volte 
erasi fatto. Ma in sostanza non ne perdé egli la memoria, 
mentre, dopo aver lasciato passare un breve spazio di tem. 
po , poni capitalmente parecchi soggetti , non tanto a cagion 
di Sejano, quanto a motivo di altri simili delitti» impu- 
tando loro di aver stuprate e poscia uccise dono e in paren- 
tela ad essi congiunte . Or dunque , sebbene fossero ormai 
giunte a tal segno le cose , che da niuno più poteva negar- 
si , che Tiberio non avesse piacere di pascersi di carne 
umana , ciò non ostante accadde una cosa ben curiosa nell* 
anno seguente sotto il Consolato di Gn. Domizio, e di Ca- 
millo Scriboniano CO- Brasi già da molt* anni introdotto 
il costume, che il Senato alle estende diGennajo non con- 
fermasse gli atti dell* Imperatore col far giurar in partico- 
lare ogni Senatorei ma che uno solo, come di sopra dicem- 
mo, giurasse prima degli altri, e che poscia il resto ap- 
provasse un tal giuramento. In allora però non fu seguita 
una tal costumanza , mentre ogni Senatore , senza che al- 
cuno a ciò 1* obbligasse , giurò di riconoscer per valido 
(juant* erasi fatto da Tiberio , avvisandosi tutti , che il 
giuramento prestato da loro in tal guisa saria stato più sa- 
crosanto e solenne ; laddove da principio , e per parecchi 
anni di seguito, lo stesso Tiberio, siccome abbiam già ve- 
duto, non volle mai che da taluno si giurasse intorno • 
quelle cose che al suo imoero spettavano. Ma, oltre que- 
sto, avvenne in quel tempo un altro fatto «sai più cario- 
so: imperocché si fece un decreto, che Tiberio- sceglieste 
dall* Ordine Senatorio quanti soggetti voleva , e che ne 
avesse venti, tirati a sorte, per guardie della- sua persona 
ogni qual volta entrava nella Caria , e che queste guardie 
fossero armate di spade : e parve certamente che con ciò 

i Se- 

(t) Anni di Homi On. Domine , c Camillo Scriboaiaao 
Consoli . 
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t Senatori , atccome ogni altro luogo fuor della Caria era 
ben guernito e difeso , e niun uomo privato entrar poteva 
nella medesima Curia, volessero dar a dividere, che v’ era 
bisogno di decretare una tale scorta a Tiberio non per al- 
tri che per sé stessi, venendo a confessar tacitamente, 
che in realtà v* erano nell* Ordin loro di quelli , che co- 
vavano inimicizia contro di lui . Tiberio però , dopo aver 
fatti elogj del Senato , e dopo averlo ringraziato di tal con* 
trasegno di benevolenza e d’ affetto , ricusò simil cosa , i n 
apparenza pereti’ era troppo straordinaria ed insolita ; ma 
in sostanza perché non era per anche divenuto si imbecille 
e si stolido, da porre le spade in mano di quegli stesssi , 
che da lui odiavansi , e dai quali era sommamente odiaro . 
Venuto egli adunque piò che mai in sospetto dell’ animo 
loro per simil decreto ( mentre tutto ciò che si fa per adu- 
lazione ha l’aria di menzogna, e induce a sospettare ) dis- 
se che le determinazioni prese in suo riguardo dai Senato- 
ri meritavano tutto il valore ; ma poi parlò ai soldati Preto- 
riani , lodandoli soverchiamente , e regalando loro gran quan. 
. tità di danaro, benché sapesse che favorito avevan Sejano, 
colla speranza che gli si sarebbero in seguito dimostrati pron- 
tissimi , ond’ ei potesse servirsi di lor medesimi contro Io 
stesso Senato. Commendò per altro nuovamente i Senatori , 
per aver fatto subito un decreto , che dal pubblico Erario 
ai desse tal danaro ai detti soldati . Era egli poi si astuto 
e si scaltro nell* ingannar co’ suoi discorsi i medesimi Se- 
natori , ed al tempo stesso cosi variabile nel cattivarsi real- 
mente gli animi dei soldati, che Giunio Gallione (1), per 
aver fatta la proposta in Senato , eh’ era conveniente di 
decretare , che i detti soldati di Tiberio , dopo aver ter- 
minato il tempo della milizia , stessero a veder gii spetta- 
coli ne* sedili destinati pe* Cavalieri , fu da lui mandato 
in esiglio, imputandogli a delitto di aver con ciò voluto per- 

fi )Junium Cai lion rm, qui cc usuerai , 
ut Pretoriani, adii niptndiii,)us api- 
■eeereutur in quatutrdtcim ordinibat 
■tede redi, vhleattr inerepuit,vtlut et ■ 
tam re gitani quid illi cummilitibuif 
Hoc pretium Galli « meditata adu- 
la tieni s tulit , [tati tn euria , denuda 


* ! * sua. 

• t 

Italia txactut ; Tacit. IH. (. cap. 3. 
E’ poi da saperli , che questo Giu- 
nio trilione i diverfo dall’altro, 
fratello di Seneca , Jel quale fi fa 
mansione dallo stefso Tacito, IH. 
Ij. cap. 73. e negli Atti degliApo- 
"’Stoli -,M, ft. topata. 
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suadere ai soldati medesimi di doversi piuttosto dimostrar 
pronti a servir la Repubblica che Tiberio; ed in oltre aven- 
do inteso, che colui erasi portato a Lesbo, e che quivi 
menava tranquillamente sua vita traile amenità e le deli* 
zie, di là fecelo subitamente partire, e lo diede ad esser 
custodito ai Magistrati , come già prima intorno ad Asinio 
Gallo avea fatto. In ultimo per far vieppiù chiaramente 
conoscere al Senato ed ai soldati in qual concetto ei tene- 
va si 1* uno che gli altri, chiese di li a non molto allo 
stesso Senato che si contentasse eh’ ei facesse entrar seco 
nella Curia Macrone , ed i Tribuni dei soldati; laddove 
per altro non aveva neppur bisogno di questi , ben certo 
eli non far più ritorno in città , volendo solo mettere in 
vista di tutti quant* era l’odio che aspettar si doveva dai 
Senatori , e quanto I* amore , che gli era portato dalle mi- 
lizie. E di fatti ciò fa . in certo modo confessato anche da- 
gli stesssi Senatori ; mentre al sopradetto decreto aggiun- 
sero , che si dovessero visitar tutti quelli , i quali veniva- 
no in Senato, per tema che alcun di loro non portasse soc- 
co un pugnale. Tal decreto per altro fu fatto nell’ anno 
seguente. In allora poi Tiberio si determinò ad accordare 
il perdono a molti altri amici di Sejano, ed anche al Pre- 
tore L. Sejano. ed al Cavaliere Marco Terenzio. Aveva 
questo Sejano, per mettere in ridicolo Tiberio , il quale 
era calvo , fatte compir tutte le cirimonie spettanti ai Giuo- 
chi ed alle Feste Florali CO • a persone che non aveano 
in testa un capello , e ciò persino a t anro che non venne 
la notte ; ed in altra occasione aveva fatto far lume a tut- 
ti quelli, che uscivano da un certo teatro, da cinquemila 
ragazzi, aiquali da lui erasi fatta rader la testa CO’ Ma 
Tiberio , senza fare alcun conto del detto Sejano, non sde- 
gnassi punto per ciò, ed anzi finse di non aver neppure in- 
teso parlar di tal cosa , benché da questa ne venne' 1 in prò. 
verbio che tutti i calvi ai chiamavan Sejani . A Terenzio 
poi egli perdonò, perchè, chiamato in giudizio per 1’ ami-, 

ci- 

(») Celebravano queste in onor Tacito <Hce,*Ki/«s ctpillo verte xjik, 
della Dea Flora ogni annoti a8. 4. «£.57.; benché Svetonio cMp.bi. 

d’ Aprile per ottenere un’ abbon- dica , che efao fu copulo pone ce- 
diate raccolta . • cipitium tubmiffiore , ut urvicem 

(2) Rapporto a Tiberio anche ttiam obie^trei. 
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cizia avuta coll’ estimo Sejano, tanto fu lungi dal negar- 
lo, che anzi fece palesemente vedere di aver favorito in 
tutte le maniere possibili un uomo , eh* era stato tanto 
onorato dallo stesso Tiberio , il quale» prosegui egli a di- 
re, se fece bene a coltivar la sua amicizia, neppur io ho 
commessa veruna mancanza ; e se com# Imperatore , che 
pure ha i mezzi onde saper tutto, è stato in ciò inganna- 
to, che meraviglia , che ancor io caduto sia nel medesimo 
errore, essendo nostro dovere di amare, senza curarci di 
saperne le qualità, rutti coloro a’ quali il medesimo cont- 
parte la sua grazia , ed i piò distinti favori , e di crederli 
degni della nostra amicizia , mentre la lor condotta dallo 
stesso Imperatore viene approvata? Per sì fatta scusa adun. 
que fu costui assoluto dai suffragi del Senato, e coloro che 
lo avevano accusato, ne riportarono aspri rimproveri, ap. 
provando che così si facesse anche Tiberio. Essendo poi 
morto L. Pisone , Prefetto di Città , gli fece egli fare un 
pubblico funerale, io che talora si concedeva da lui anche 
ad altri ; e pose nella di costui carica L. Lamia , che già 
da un pezzo lo Teneva esso in Roma col grado di coman- 
dante dell’esercito: e nella stessa maniera trattò similmen- 
te con altri , senza che punto delia lor opra avesse biso- 
gno , ma solamente per far vedere che gli onorava .Li que- 
sto mezzo avendo cessato di vivere Vetrasio Politone Go- 
vernator d’Egitto, affidò Tiberio per uh certo tempo que- 
sta Provincia ad un tal Sebiro , eh’ era uno de’ liberti Ce. 
sarei . L’ uno de’ due Consoli poi , cioè Domizio , restò in 
carica per tutto quell’ anno, mentre aveva per moglie 
Agrippina, figliuola di Germanico; e gli altri vi rimasero 
persia che parve a Tiberio: e di fatti altri ne sceglieva es- 
so per piò tempo , ed altri per meno , ad alcuòi de’ quali 
comandò anche di uscir dalla magistratura prima del ter- 
mine già fissato , ed alcuni all’ incontro volle che davvan- 
taggio la esercitassero. In somma, quantunque avess' egli 
creato un Consolo per tutto l’ intero anno , ciò non ostan- 
te lo deponeva f e ne surrogava un altro in sno posto, e 
poi faceva lo stesso anche a quest’ ultimo; e dopo aver 
destinato chi sostituire per terzo, nondimeno nominavane 
un altro per metterlo prima di costui nella medesima carica» 
Cosi adunque si diportò egli nella creazione dei Consoli per 

quasi 
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quasi tutto il tempo del suo impero : ma rispetto poi alle 
altre Magistrature , eleggeva egli frai candidati quei che 
piò gli pareva % è mandava!! in Senato, raccomandandone 
alcuni (e questi riportavano i voti di tutti ) ed altri la- 
aciandone alla sorte, ed all* arbitrio dei Senatori, acciò 
paragonandoli insteme decidessero, chi di loro avesse più 
merito . Tutti costoro pertanto ai portavano ai Com-izj che 
tenevansi per l* elezione delle cariche , i quali , secondo la 
diversità delle medesime, si radunavano o per centurie, o 
pbr tribù; e quivi erano nominati, come si fa anche al 
presente , per far vedere che in apparenza almeno vi sono 
i Comizj . Se alcuni poi de’ detti Candidati restavan per- 
duti , o veramenre 1* impegno a favor d’ essi era diviso in 
maniera, che ne nascevano ostinati contrasti , per allora es- 
ciudevansi questi, e per conseguenza se nefissavan più po- 
chi . Nel seguente anno CO» in cui portarono il nome di 
Consoli Sevrvio Galba , quello stesso che poscia fu creato 
Imperatore, e L. Cornelio Siila, furonvi in Roma quindici 
Pretori ; e per parecchj anni avvenne ancora che ve ne fu- 
rono sedici , e talora uno o due di meno . 

Delle lascivie , e della morte di Tiberio . 

CAPITOLO TERZO. 

P Er quel che spetta poi a Tiberio, esso venne presso al- 
ia città, e soggiornò ne' luoghi vicini alla medesima; 
ma non entrò mai in Roma, quantunque non ne fosse di- 
stante che quattro miglia scarse ,e quantunque collocasse in 
matrimonio ie altre figlie di Germanico CO» e Giulia figliuola di 

Dru- 

(t) Anni di Roma 78S. Servio Livilla , li quale fu da Tiberio 
Galba , e Cornelio Siila Consoli . promessa In isposa a M. Vinicio, 
(!) Oltre Agrippina , la quale. Toni, Itb. 6 . cttp. 15. Giul'a poi fi- 
Tome abbiamo già derto , fu mari- gliuola di Dreso la diede esso in' 
tata al Consolo Gn. Pomicio , la- moglie a Nerone figliuol di Ger- 
aciò due altre figliuole Germanico , manico ,Tacit.lib. 3. cap . 29. , e 
cioè , l)ru siila che fu data in ma- dopo questi da lui fatto morir di 
trimnnio a L, Cassio Longino, per- fame, a RubelUo Planco , o Blan- 
sonaggio di dignità consolare, do ; Tocltx lib. 6. top. 27. 

5 * 'et. in Coli top. 14. , e Giulia 
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Druso . Per simili nozze adunque non si celebrò dalle 
cirrà alcun giorno festivo , e nel dì stesso in cui accaddero, 
si tenne secondo il soliro il Senato, né vi fa vacanza di 
Tribunali. Il medesimo Tiberio poi badava in ispecial mo- 
do a far si che il Senato si radunasse ogni qualvolta ei 
1* avesse ordinato , e cheo non si mettesse insieme più tar- 
di , o non si disciogliesse più presto di quei eh' erasi gii 
stabilito: ed intorno a ciò scriss’ egli parecchie volte agli 
stessi Consoli , ordinando loro talvolta dì recitar le sue let- 
tere ai Senatori , come far soleva anche per altri affari , 
quasiché ei non avesse potuto scrivere addirittura allo stes- 
so Senafo . In oltre mandava al Senato medesimo non soia 
le relazioni fattegli dalle spie eh’ ei teneva , ma gli dava 
parte anche di quelle cose , delle quali a forza di diman- 
darne veniva in chiaro Macrone; di modoché nuli' altro 
rimaneva da fare al Senato, che il dar le condanne. Ma 
dopo che il cavaliere Vibuleno Agrippa , in seno alla stes- 
sa curia , tracannato il veleno, che trasse fuori da un suo 
anello, rimase morto; e dopo che Nerva, più soffrir non 
potendo 1* amicizia di Tiberio ( specialmèate perché erasi 
costui accinto a voler rinnovare leggi già pubblicate da 
Cesare intorno ai contratti , la qual’ innovazione avrta da- 
to luogo alia mala fede, ed a parecchj tumulti ) quantun- 
que dallo stesso Tiberio fosse con buone parole sollecitato 
a parlargli chiaro , ed a svelargli liberamente il suo animo, 
ciò non ostante senza dargli giammai veruna risposta eles- 
se di morirsi d’inedia; allora finalmente scosso da questi 
due casi il medesimo Tiberio pose un freno alle usure, • 
regalò alla Repubblica mille millioni di sesterzj , acciò che 
dai personaggi dell* Ordine Senatorio si distribuissero a 
chi si ritrovava in bisogno, dandoli a costoro in impresti- 
to per lo spazio di tre anni senza usura veruna . Oltre que- 
sto egli ordinò , che in un solo giorno si mettessero a mor- 
te tutti i capi esploratori (t); ed essendo poscia avve- 
nuto , che un certo , il quale una volta era stato Centurio- 
ne, 

(a) Scelernm ministre! ut ptrver- tinteti eemseteret , si feenites ineù 
ti eb eliis nel eòa t , ite plerumque derei , fuetti! effeiebentter , ut ter- 
mietei , et ebletii in tamdtm eperem viliuf , Cerneliufque, perdite Seettre, 
recentibus , veteret et pnegrevtt feritesi &c , Teeit. lib.ó.cep. jo 
sdflixit ; Tacit. lib. 4 .cep. »j. Ae 
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ne, voleva accusare un altr' uomo, egli ordinò, che chiudi 
que era stato nelle milizie non potesse denunziar veruno, 
laddove per altro ei permetteva che ciò si facesse dai ca- 
valieri , e dai Senatori . Per tutte queste cose nondimeno 
riportò lode Tiberio, e riportolla ancora per non aver ac- 
cettati quegli onori, che in riguardo delle medesime gli 
furono decretati. Ma veniva egli grandemente vituperato 
perle sne sfrenate libidini, alle quali crasi interamente 
abbandonato, acceso di lascivo amore pe* piò distinti sog. 
getti, senza far differenza di sesso; ed io ne porterò un so- 
lo esempio . Godeva 1’ amicizia di Tiberio un certo Sesto 
Mario, per la quale crebbe costui in tanta autorità, e di- 
venne sì ricco , che , avendo avuto che dire con uu suo vi- 
cino, ed essendo sdegnato contro di lui , lo invitò ciò non 
ostante alla sua mensa per due giorni di seguito; e quel- 
lo essendovi andato , egli il primo di gli fece metrer $os- 
sopra e spogliar tutta quanta la casa, e neisecondo gliela 
rendè ammobiliata meglio di prima, Non sapeva colui da 
chi ciò fosse stato eseguito; ma ei gii confessò di aver 
fatte ambedue quelle cose, perché toccasse con mano, eh* 
ei sapeva e poteva far del male e del bene a qualunque 
persona . Questo Mario poi avendo mandata in un certo 
luogo lontano una bellissima figlia che aveva, acciò non 
fosse stuprata da Tiberio, venne per questo accusato di 
aver commesso incesto con la medesima , e fu farlo morire 
insieme con la sua stessa figliuola. Per tali iniquità adun- 
que passava Tiberio per un turpe uomo ed infame ; ma 
veniva poi tacciato di crudeltà e di barbarie per aver fat- 
to ammazzare Druso ed Agrippina (i). Tacte le scellera- 
gini di tal natura accadute prima di questo tempo eransi 
da tutti attribuite a Sejano, ed a costui solo se n* era da- 
ta la colpa, ed i Romani aveano generalmente sperato, 
che, tolto quell' iniquo uomo di mezzo, le cose avrian 
cangiato d' aspetto ; ma quando poi riseppero , che anche 
qne* due infelici aveano subita la morte , e che non con- 
tento Tiberio di vietare che le lor ceneri fosser riposte 
nel Mausoleo , aveva anzi dar ordine che in un luogo qua- 
lunque scavatasi della terra ivi si deponessero , senza che 

. ai 

( i ) Era quello Druso il figliuolo di Germanico, Veggi fi Tacite , lib.4. 

c*p. aj. 
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et sapesse dov* erano state sepolte, allora sì che penetrati 
restarono da alro cordoglio . La morte di Agrippina poi 
portò seco anche quella di Munazia Plancina , alla quale 
sebbene portasse capitai odio Tiberio, non già per cagion 
di Germanico, ma per un altro motivo, ciò non ostante 
l’aveva lasciata in vita, perché Agrippina non avesse il 
piacere di vederla morire (i). Quanto al resto, egli non 
promosse pel primo alla carica di Questore Cajo Cesare , 
promettendogli di avanzarlo alle altre Magistrature cinque 
anni più presto di quel che ordinavan le leggi: ed intan- 
to scongiurava il Senato, che non lo ricolmasse di tanti, 
ed intempestivi onori , dicendo che questi sarebbero stati 
cagione, eh’ ei torcesse dal retro sentiero. Aveva egli an- 
che un altro nepote che si chiamava Tiberio; ma punto 
da lui noncuravasi, si per l’età sua , essendo ancora fan- 
ciullo, sì pel sospetto che v’era , che costui veramente 
non fosse figliuolo di Druso(a); e quindi mostrava tutta 
la sua propensione per Cajo come successor dell’ Impero, 
tanto più che sapeva di certo, che questo medesimo Tibe- 
rio non avrebbe vivuto per lungo tempo , e che dal mede- 
simo Cajo sarebbe stato ammazzato . Di fatti non ignora- 
va egli veruna di quelle cose , che intervenir doveano a 
Cajo; ed una volta , che costui venne in rissa con Tiberio, 
tu, gli disse, ucciderai questi, e tu stesso poscia sarai 
messo a morte da alrri . Non avendo adunque Tiberio niun 
alrro , che a lui fosse più congiunto di sangue , e ben sa- 
pendo , che Cajo avria menata una scelleratissima vita, 
dicesi, che con sommo piacere lo dichiarò successor dell* 
Impero , affinchè i suoi misfatti restassero oscurati da quel- 
Dìone T. lif. A a li 

(i) La detta Monaria Plancina ti* deferì, j«s vaìuit , peùtaque 
«ti figliuola di Munario Fianco, eriminibus h»ud ignoti! , fua mtinu , 
perionaggio di dignità Confolarr, sera magis quam immerita fupppliti* 
e moglie di Gn. Pisooe, incom- perfalvit ; Taeit. Iib,6.eap.x6. 
pignia del quale procurò la mor- (,) p er l'adulterio di Sciano 
te di Germanico . Cteterum Agrip. con Livilla, perfida moglie di Druso,- 
fia( pernicies, quid vite credibile , Ne aepotibus quidem panaria ere - 
Plancinam traxit, Napta ilim Ga. ditur ,cum et Cajim futpcctum babe. 
Pisani, et palam Ut* morte Gef- r „ , „ Tiberium , me ex adulteri » 
manici : cum Pise cadere t , preci bus eoneeptum , atperttarenr ; Svetta, 
Auguri*, hcc miuus inimieitiisAgrip. eap, 6ì. 
firn de f est fa erti . Ut oditsm et gra. 
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li di Cajo di gran lunga maggiori , ed affinché la pii par* 
te dei discinti soggetti , che rimanevano in Senato , anche 
dopo la sua morte venisse massacrata , e distrutta . A que- 
sto proposito si narra , eh* egli andava ripetendo spesso 
quell' antico verso 

j 

Morto eh' io sono , arda la Terra intera > 

e chiamava sovente beato Priamo, la di cui caduta era 
andata congiunta coll’ esterminio della sua patria, e di 
tutto il suo Regno . E che queste cose fossero di lui scrit- 
te con somma verità, lo fecero chiaramente vedere quel- 
le , che in quel tempo accaddero : imperocché fu tale e 
tanto il numero dei Senatori ( per non parlar degli altri) che 
morirono sotto Tiberio, che tiratisi a sorte i Governatori 
delle Provincie . bisognò lasciare star nelle medesime per 
tre anni quei soggetti, che esercitata aveanola Pretura, e 
per sei quelli , che erano stati Consoli , giacché mancava- 
no i successori d a mandare in luogo di costoro: {e passo 
sotto silenzio tutti quei Governatori da lui eletti di suo 
proprio capriccio , ai quali per moltissimi anni conferiva 
égli l’autorità, ed il comando. Fra gli altri, che furono 
uccisi, si contò anche Gillo, col quale però, benché a 
stento, Tiberio diceva di essersi riconciliato. E cosi con 
nuovo, ed inusitato stile fece in maniera, che per alcuni 
fosse un supplizio la vita , ed un beneficio la morte . Era 
imminente ormai 1’ anno vigesimo del suo Impero CO ; e 
ciò nonostante egli non si portò dentro Roma; quantun- 
que per altro venisse spesso ad Albano, ed a T osculo. I 
Consoli L. Vitellio, e Fabio- Persico gli destinarono allo- 
ra un altro decennio , quasiché anche a lui , cora’ erasi 
costumato di fare con Augusto , prorogassero il medesimo 
Impero. Ma castoro celebrarono al tempo stesso i giuochi 
decennali , e ne pagarono il fio . In generale poi ninno de* 
rei veniva assoluto, ma tutei erano condannati; i piò in 
forza delle lettere di Tiberio , ed in forza delle scoperte , 
le quali diceva d’aver facce Marrone ; e gli altri per quei 

• so- 

% 

(i) Anni di Rami 7*7. L. Vitellio , e Fab. Persico Consoli . 
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sospetti, cilene! loro particolari consigli avean d'essi fon. 
mati Tiberio, e Macrone; e corse voce, eh* egli non en- 
trasse in Roma , per non esser soggetto al rossore di vedet 
eseguite tante condanne. Altri adunque ai ammazzavano 
dai carnefici, ed altri davansi da per se stessi la morte, 
frai quali vi fu anche Pomponio Labeone , che dopo aver 
esercitata laPretura era stato destinato al governo di JMi« 
sia per lo spazio di otto anni • Accasato costui insieme 
colia sua propria moglie, d* essersi lasciato corrompere dal 
danaro , volontariamente a* uccise, ed in ciò ebbe compagna 
anche la sua stessa consorte . Mamerco Emilio Scauro , sen- 
za essere stato al governo di veruna provincia , e senza che 
gli fosse data accusa d* aver ricevuti dei doni , fu condannato 
per una tragedia da lui scritta , e passò piò gravi vicende di 
quelle, che aveva composte . Questa sua tragedia poi era inti- 
tolata /* Atreo : ed in essa il medesimo Atreo avvertiva uno de*, 
suoi sudditi , secondo Euripide , a soffrir in pace la stoltez. 
ra dell* Imperatore. Ciò risaputosi da Tiberio credè, che 
fosse stato detto per lui, e minacciò, che, se Scauro avea 
voluto rassomigliar lui ad Atreo per tante commesse ucci- 
sioni , egli del medesimo Scanro ne avrebbe fatto un 
AjaceCi); e quindi lo costrinse a torsi colle sue proprie 
mani la vira . Non fu questa per altro I* accusa , che a lui 
fu data ; ma gli venne opposto di aver commesso adulterio 
con Livilla, per cagion della quale anche altri, parte con 

g iustizia, e parte senza che il meritassero, furon puniti. 

èssendo tale in Roma lo stato delle cose , neppure i sudditi 
si tennero quieti . Di fatti un certo giovine andava spac- 
ciando d* esser Druso , ed essendosi fatto veder per 1 * Ionia, 
ed essendo stato accolto volontieri dalle Città , e munito 
di soccorsi , e di ajuti , sarebbe senza dubbio venuto in Si- 
ria , e si saria messo alla testa degli eserciti , se un ta- 
le co . conosciutolo , non lo avesse arrestato , e mandato 
a Tiberio . I consoli , che venner dopo , furono Cajo Gal- 
lo, e M. Servilio(3). Tiberio in quest* anno celebrò io 
Anzio le nozze di Cajo Caligola; mentre neppur per que« 

A a a «te 

(>) Ajace fi uccisa con quella Governatore di Macedonia, di Mi- 
spada flessa , che aveva ricevuta in fia ,e d’Acaja . 
dono da Ettore. (jJ Anni di Roma 7*8. C. Gat- 

ta] Fu quelli Poppeo Sabino, lo. c M, Servilio Consoli . 
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Bte s’ Indusse egli a venir in Roma , perché Fulcinio Trio- 
re una volta amico di Sejano, ed a lui accettissimo per- 
ché era un bravissimo delatore , venne accusato , e messoti! 
ceppi, e da perse atesso prima del giorno stabilito diedesi 
per t imore la morte , avtndo lasciate scritte nel suo testa- 
mento molte villanie contro lo stesso Tiberio, e molti im- 
properi contro Macrone . Non avevano ardire i figliuoli dell* 
estinto di pubblicare un r al testamento; ma Tiberio appe- 
na seppe quanto in esso si conteneva , ordinò , che imman- 
tinente portato fosse in Senato , senza curarsi punto di 
tutte quelle ingiuriose parole , volendo egli, che il popolo 
facesse intorno a lui delle segrete lagnanze , come se fos- 
sero elogi • Per questo egli mandò ancora in iscritto al Se- 
nato quanto crasi detto da Druso negli ultimi momenti del- 
la sua vita in mezzo alle miserie, ed a i mali, in cui si 
ritrovava. 11 sopradetto Trione per tanto mori in tal ma- 
niera. Poppeo Sabino poi «che sino a quel tempo quasi peé 
tutto il principato di Tiberio era stato al governo dell’ una, 
e dell’ altra Misia , e della Macedonia , elesse con gran- 
dissimo piacere di rinunziare alla vita , prima che gli ve- 
nisse rimproverato un qualche delitto . Successe a costui 
nel governo Regolo (i), al quale fu data senza tirarlo a 
aorte la stessa provincia di Macedonia, e, secondo alcu- 
ni anche quella diAcaja. Circa il medesimo tempo A r» 
tabano Redi Partia, venuto a morte Artassia , diede l’Ar- 
menia al suo figliuolo Arsace ; ed essendogli" stato accorda- 
to da Tiberio, di poter far ciò impunemente, stese le sue 
mire anche sopra la Cappodocia, e trattò i Parti con so- 
verchio rigore; per lo che molti si sibellaron da lui, e 
apediti Ambasciatori a Tiberio , gli chiesero, che desse loro 
per Re uno degli ostaggj. Allora Tiberio concesse loro 
immantrneote Fraate figliuol di Fraate ; ed essendo morto 

co- 
li) Era coflui quello ftefso E e- ret . Io meta Fulcinius Tri», in- 
goio , collega di Tiberio nel Ccn- gruentcì accusateres betti perpef- 
aolato in quell’ anno , in cui Tue- tut, fupremit tabuli » multa tt atre- 
cene la mina 'di Sejano . Pie* Ti- ria in Macroncm , ac precipue! liirr- 
btrium , quamquam triennio po/l forum Cattarti compesuit ; ipfi flu- 
teeiem S etani , quae C/tttrot mollire xam,tenie mentem et continue abfcet- 
toltnt , tempu i , pretti , /alias, mi- su velut txilium ebjtetande ; Taci $ 
tigabant , quii incerta vel abolita lib. 6. cap. g8. 
prò gravissimi! et rete inibite puni- 


ta- 
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costui per viaggio, egli spedi poscia ai medesimi Teridate, 
aneli* esso di stirpe Rede ; ed affinché questi potesse più 
facilmente andare al possesso del Regno , scrisse a Mitri- 
date Ibero d’invader 1 * Armenia» acciò Artabano, inten- 
to a recar soccorso al proprio suo figlio , si allontanasse 
dalla Città : e cosi avvenne . Non restò per altro lo stesso 
Teridateper lungo tempo nel possesso di quel Regno; men- 
tre con non molta fatica ne lo scacciò Artabano ajutato 
dalli Sciti» L* Armenia poi fu data a Mitridate figliuolo» 
per quanto sembra , di Mitridate Ibero fratello di Faras- 
mane, il quale gli succedette nel Regno d’ Iberia . Sotto 
il consolato di Sesto Papinio , e di Q. Plauzio (1) il Te- 
vere inondò molte parti delia Città, di modo che bisogna- 
va andarvi per barca ; e rimasero incendiate molte fabbri- 
che nelle vicinanze del Circo, e dell* Aventino: e quindi 
Tiberio assegnò mille miglioni di sesterzj in sollievo di quel- 
li , eh* avean sofferto un tal danno . Se poi anche le cose 
accadute in Egitto hanno un certo rapporto coi Romani , è 
da sapersi , che in quell* anno fn vista colà una Fenice . 
Tutte queste cose pertanto parvero prognosticar la morte 
di Tiberio: e di fatti in allora mori Trasillo» e nell’anno 
seguente Tiberio» essendo Consoli Gn. Proculo, e Ponzio 
Nigrino (2) . Macrone poi col sapporre dei falsi delitti per 
via di mentite accuse avea tese insidie a parecchj , e fra 
gli altri a Domizio; ciò non ostante però tutti questi fal- 
samente accusati non incontrarono la morte; e ciò avvenne 
a cagion di Trasillo, ii quale a tempo, e con astuta sot- 
tigliezza deluder seppe Tiberio: imperocché» dopo aver 
indicato precisamente il giorno» e l’ora, in cui cessato 
avrebbe di vivere , soggiunse , ma non con verità, che Ti- 
berio avria vivuto ancora dieci anni, affinché speranzatodl 
dover campare più lungo tempo non si portasse in fretra ad 
ordinar l’eccidio di coloro; né riuscì vano un simil proget- 
to. Di fatti Tiberio datosi a credere, che avria potuto a 
suo bell’ agio effettuare in seguito quanto avea determina- 
to , non sì dié fretta veruna , né punto si offese, allorché il 
Senato differì il giudizio , perché i rei aveano risposto con- 

■ : . tro 

(1) Anni dì Roma 7S9. Setto Proculo, e Ponzio Nigrino Coa- 
Pjpinio , e Q. Plauzio Consoli . soli. 

(a) Anni di Roma 790. Gn, 
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vinetto, ed era in allora mal disposto contro Tiberio, tan- 
to pijLi perché ei medesimo avea gii prima procnmo, che 
il détto Cajo divenisse amante della sua propria moglie 
Ennia Trasilla: della qual cosa essendo una volta venato 
In sospetto Tiberio, ben fai, gli disse, lasciate il sol che 
tramonta , ad affrettarti verso il sole nascente . Così cessò 
di vivere ai 16 di Marzo Tiberio, nomo eh’ ebbe molte 
virtù, e molti vizj , e che si nell* une , che negli altri si 
regolò in maniera da far comparire, che avesse o quelle, 
d questi soltaarn . Visse settantasette anni , quattro mesi , 
e nove giorni . Fa imperatore per lo spazio di ventidue 
anni, di sette mesi, e di altrettanti giorni. Gli fu fatto 
un pubblico funerale , e Cajo recitò, in sua lode la funebre 
orazione . 


IL Fine del Libro LVUL 
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m Ali sono adunque le cose, che Intorno a Tl- 
[$] berio trasmesse vennero alla memoria dei po- 
steri. Succedette a lui Cajo, figliuolo di Ger- 
manico e di Agrippina , il quale , come ho detto di sopra , 

era 

(1) Comprende quefto Libro le cofe eccedute nel rimenente dell’ an- 
no gii sopra indicato, ed in altri tre anni , nei quali vi furono i seguen- 
te Confoli , 

Anni dopo 
G. C. 

27 


Ann i di 
Roma. 

790. Go, Aeerronio Proculo, e C. Ponzio 
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era chiamato da tatti e Germanico, e Caligola. Aveva , a 
dir vero, lasciato Tiberio il principato anche al suo nipow 
te Tiberio ; ma Cajo per mezzo di Macrone mandò il te- 
stamento in Senato, e died’ opra che venisse dichiarato 
nullo dal voto de’ Consoli , e degli altri già prevenuti a si- 
mile effetto, come fatto da uomo che non era del tutto sa- 
no di mente; giacché dato aveva T impero sopra di loro 
ad un fanciullo, il quale, attesa la sua età, non poteva 
neppure entrar nella Curia. In questo modo pertanto privi 
esso allora subitamente dell* Impero Tiberio , e di li a non 
molto, dopo averlo adottato, lo uccise; quantunque peral- 
tro il defunto Tiberio avesse lasciata scritta in molte ma- 
niere questa sua ultima volontà , quasiché dovesse cosi ave- 
re un pieno vigore; e quantunque in tutti que* modi, ne* 
quali erasi scritta, si leggesse da Macrone in Senato. Ma 
non v*é consiglio né cautela che giovi contro un* anima in- 

5 rata , e contro la forza del destino . Per la qual cosa a 
'iberio stesso avvennero quelle cose medesime , eh* egli 
avea già fatte alia madre ; se non che da lui non fu paga- 
to a chicchessia neppur un legato di varj che la stessa sua 
madre nel Testamento avea lasciati; laddove pel contrario 
quelli da lui ordinati in favor d* altri , ali* eccezione di 
quel che dar si doveva al detto suo nipote , tutti vennero 
soddisfatti: e con ciò diede a diveder chiaramente, chela 
taccia da lui data al testamento non era stato che un pre- 
testo per rumarlo stesso nipote. Cajo certamente a vri a po- 
tuto sopprimere ii testamento, mentre non ignorava quan- 
to eravi scritto ; ma siccome ciò era anche a notizia di pa- 
recchie altre persone , e quindi , cosi facendo , egli stesso 
si sarebbe renduto odioso , e pel contrario , regolandosi nel- 
la maniera con cui realmente pensò di regolarsi, tutto l* 
Dione T. IV. B b odio 
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odio saria caduto sopra il Senaro; volle piuttosto far di- 
chiarare invalido e nullo il detto testamento dallo stesso 
Senato, che occultarlo. Non ostante però una si fatta di- 
chiarazione, pagò egli, come se li pagasse del proprio, tut- 
ti i legati ai differenti soggetti , e con ciò venne ad ac- 
quistarsi presso la moltitudine il credito d’una generosità senza 
pari . Fermatosi egli pertanto dopo breve spazio di tempo ad 
osservare in compagnia dei Senato gli esercizj delle coorti 
Pretorie, distribuì loro il legato consistente in mille se- 
sterzi a testa , e ve ne aggiunse altrettanti del suo . Die- 
de poscia al popolo in comune quattrocento cinquantamila 
sesterzj C e quest» era il legato ), ed > testa que’ sessanta 
denari, i quali in occasione eh’ ei prese la toga virile avea 
promessi al medesimo popolo , e da esso non eransi accet- 
tati, aggiungendovi a cagion d’ usura quindici denari: sod- 
disfece in oltre il loro legato ai soldati di città , ed alle 
guardie notturne, ed a tutte le milizie che stavano fuori 
d’Italia, o in guernigione nelle città le piò piccole ; ed un 
tal legato per le truppe cittadine consisteva in cinquecen- 
to sesterz; a reara , e per le altre in trecento . Pagò ezian- 
dio i legati ordinati da Livia nel suo testamento; e certa- 
mente avrebb’egli potuto passar in generale per un uomo 
splendido e magnifico , se anche nel resto impiegato avesse il 
danaro in far delle spese convenevoli e giuste; imperocché, 
quantunque a dimostrarsi cosi esatto nelle suddette cose ve- 
nisse sospinto dalla tema che egli aveva del popolo e dei 
soldati ; contuttociò vi fa più indotto dalla sua buona vo- 
lontà, mentre non solo a questi, ma anche ai semplici par- 
ticolari pagò egli religiosamente i legati, e non tanto sod- 
disfece quelli ordinati da Tiberio, quanto quelli prescritti 
dalla sua bisavola(i.). Richiamò poscia immantinente in Roma 
i commedianti , e spendendo senza risparmio danari in ca- 
valli , in gladiatori , ed in altre cose di simii natura , consumò 
in brevissimo tempo immensi resori , e fé chiaramente ve- 

de- 

(i) Livia era madre di Tiberio, dre di Cajo ; ed era altresì figlia 
C Tiberio era patrigno di Germa* di Giulia , la quale fu partorita ai 
nico,epadre per adozione . Cajo Augusto da Seribonia , ed educa- 
era figliaci di Germanico : ed Agrip- ta dalla matrigna Liria ; e quindi 
pina era moglie delio stetto Germa- questa Livia era bisavola ài Cajo . 
nico,ed era in cooseguenaa ma- 
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dere , che «nche quelle sue prime azioni non erano state 
eseguite da lui per buon giudizio che avesse, ma più to- 
sto per una certa albagia, e leggerezza di animo. Avendo 
egli trovati ne* suoi privati tesori sessantamila miglioni di 
sesterzj, o come altri vogliono, novanramtia migliooi, non 
gli bastarono questi per nove mesi dell' anno ; mentre pel 
rimanente ebbe quanto prima bisogno di molti altri dena- 
ri • Al modo stesso regolavasi egli in tutte le altre cose ; edr 
fatti essendosi ei medesimo dimostrato da principio sommamen- 
te popolare, di modo cbe nulla da lui si comandò per mez- 
zo di bandi al Senato , od al popolo , né prese alcuno di quei 
titoli soliti darsi agl’ Imperatori; si vesti poscia del Regio 
carattere in modo che si arrogò in un sol giorno tutti quei 
tiroli, che Augusto in tanto tempo, che aveva imperato, 
erasi dati , dopo che ad uno ad uno erangli stati decretati, 
alcuni dei qnali per altro da Tiberio eransi assolutamente 
ricusati « e solamente differì , ma non già molto tempo , ad 
®*sumere il nome di padre della patria . Fu esso ■ piò eh* 
/v , ■•^aliri mai, immerso nelle lascivie, e negli adulterj, mentre 
' • ‘.4 una donna già promessa in isposa ad un altro, e ne 

>, WWlappò alcune dalle braccia dei proprj consorti, e tutte 

- queste poscia , tranne ana sola , le odiò mortalmente; ede- 
^•-^-J&stata avrebbe anche quest’ ultima , se piò a lungo fosse 
rimasta in vita. Dimostrossi all’ incontro molto umano, e 
pietoso verso la sua madre, le sue sorelle, e la sua avola 
Antonia, imperocché la dichiarò quanto prima Augusta, e 
la fece Sacerdotessa di Augusto , dandole al tempo stesso 
tutti gli onori delle Vestali , i quali parimenti furono da lui 
accordati alle sue proprie sorelle , unitamente al privilegio 
di potersi asaidere nei primo luogo allo spettacolo de giuo- 
chi equestri; ed ordinando ancora, che i voti, i qnali ogni 
anno dai Magistrati , e dai Pontefici si facevano per la di 
lui salute, e per quella della Repubblica, si facessero an- 
che per quelle ; ed inoltre che il giuramento il qual pre- 
stavasi nel suo Im però si prestasse ancora per le medesi- 
me . Similmente portossi egli in nave là dove riposavano 
le ossa della madre, e de’ suoi frareili defonti, e dopo 
averle di sua mano raccolte le trasferì in Roma , e le ripo- 
se nel sepolcro di Augusto .entrando in Città colla prete- 
sta ia dosso • e cinto di littori , come se condotto avesse 
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un trionfo: ed abolì poscia tutte quelle cose, eh’ erano 
state decretate contro que* suoi stretti congiunti, e mandò 
al supplizio tutti quelli, ebe alla costoro vira aveano tese 
insidie, e finalmente richiamò dall' esilio tutti quei, che 
per cagion loro ci erano stati mandati . Quantunque per 
altro si dimostrasse egli cosi pietoso in principio verso de* 
•uni , ciò non ostante in progresso di tempo si diportò crudel- 
mente contro la detta sua avola, e contro le proprie so- 
relle : imperocché per esser una volta staro corretto in 
Parole dalla medesima , obbligolla a darsi da per se stessa 
la morte; e quanto alle sue sorelle , esso le violò tutte, e 
due d’esse ne relegò in un* isola , essendo stata la terza an- 
tecedentemente rapirà dalla morte. Al suo stesso predeces- 
sore Tiberio, eh’ egli chiamava suo a volo , ed al quale ri- 
chiesto avea dal Senato, che sj decretasser tutte 1* onori- 
ficenze già fatte ad Augusto, mentre si ciò non erasi fat- 
to subii amente un decreto C stante che i padri aveano dif- 
ferita tal cosa ai di costui arrivo non avendo avuto ardi- 
re , prima di esser pienamente informati della mente del 
giovine , di accordare onori a Tiberio , nè di torglierglieli )non 
fece egli verna altro onore , fuorché quello della pubblica 
sepoltura , avendo fatto trasferire in Città di notte tempo 
Usuo corpo, ed espostolo il di vegnente alla vista di tut- 
ti ; giacché è da sapersi , che quella funebre orazione che 
in allora ei tenne , non tanto conteneva le lodi di Tibe- 


rio, quanto la rinovazione al popolo della memoria di Au- 
gusto , e di Germanico , e la raccomandazione della stia 
propria persona. Si contradisse egli poi in qualunque cosa 
in modo che dopo aver scagliare delle maldicenze contro 
le libidini, e le sanguinarle azioni di Tiberio, non sola- 
mente poscia le imitò, ma sorpassolle ancora; e non imitò 
punto quelle, che in lui lodava . Fu egli il primo di rutti 
a lacerar con ingiurie e con infami discorsi il nome di Tibe- 
rio; per lo che anche altri datisi a credere di far cosa gra- 
ta a Cajo, ai diedero a far uso di una temeraria libertà di 
parlare: e di li a non molto ei medesimo ne fece grandis- 
simi elogj , e io tenne in tal conto, che punì alcuni pe* 
loro licenziosi discorsi. Finalmente poi ebb* egli in odio 
questi per tali maledtcenze , considerandoli come nemici di 
Tiberio, e quelli eziandio cbé il lodavano, come di lui 


I 


Digitized by Google 



LIBRO L IX. i oi 

amici. Abolì in seguito l*uso di chiamare ift giudizio irei 
di lesa maestà, i quali come empi venivano condannati: e 
ciò non ostante fece morir moltissimi per simil delitto. 
Dopo avere, per quanto esso diceva, deposta ogn* ira con. 
tro quelli , che tese aveano insidie alla vira dei suo padre, 
della sua madre, e de* suoi fratelli, e dopo aver date aU 
le fiamme tutte le loro iertere , ne fece nondimeno uccidee 
parecchj : mentre é vero che esso avea tolte di mezzo al- 
cune lettere, ma noneran già quelle scritte di proprio lor 
pugno, le quali servir doveano a fari! rimanere senz* alcun 
dubbio convinci ; e solo ne arse altre , farce da lui copiai 
sulle prime. Lo stesso Cajo proibi da principio, che non 
gli s’ innalzasse veruna statua , e poscia si lasciò trasportar 
tant’ oltre, che giunse persino a volere che gli si conse- 
crasser de* simulacri: e similmente dojpo aver vierato che 
si annullasse il decreto, in vigor di cui erasi prescritto che 
sacrificar si dovesse alla di lui fortuna, si che ordinò che 
un tal divieto inciso fosse sopra una colonna, fece poscia 
«n solenne editto , che gli si costrnisser de’ Tempj , e 
gli si sacrificasse siccome a Nume. Godeva ora di ritrovarsi 
in compagnia di gente, ed ora di starsene solo; sdegnava, 
sì, se gli si domandava , o nò, qualche cosa; accingevasi 
con incredibil prestezza aduna qualche azione, ed il piCs 
delle volte poscia la eseguiva con somma pigrizia; come 
profondeva senz* alcun riguardo il danaro, così lo metteva 
anche assieme ne* modi i piò infami ; irritavasi contro chi 
l’adulava nella stessa maniera che contro quelli, i quali 
liberamente esponevangli i lor sentimenti ; alle volte noti 
puniva affatto i rei de* piò gravi delitti , e poi mandava 
al supplizio chi non avea commessa veruna mancanza ; e 
finalmente trattava con troppa familiarità e dolcezza alcu- 
ni de* suoi favoriti, ed altri ne precipitava in gravissimi 
mali. In somma non v*era chi sapesse in qual modo s’ave- 
va da parlare , o trattar con esso lui , e se taluno incontrò 
il suo genio, ciò fu da attribuirsi piuttosto a fortuna, che 
ad ornano sapere . In mano adunque di sì fatto Imperato, 
re caddero allora i Romani, i qnali , sebbene sembrate lor 
fossero insopportabili le azioni di Tiberio , ciò non ostante 
trovarono tanta differenza tra ie sue e quelle di Cajo.quan» 
ta ne a ve vati trovata traile vitti d* Augusto ,e le iniquità 

dello 
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dello stesso Tiberio. Di fatti Tiberio la faceva da Impe- 
ratore , ed esso solo esser voleva il padrone , e servivasi 
degli altri come ministri de' suoi voleri ; e Cajo all* incon. 
tro si lasciava governar dai cocchieri ,e dai gladiatori , schia- 
vo de* commedianti, e delle persone di teatro. Stava egli 
sempre, sì in privato che in pubblico, in compagnia d’ un 
certo Apelle , capo in quel tempo de’ recitanti di trage- 
die : e quindi non solo colui , ma questi eziandio eseguiva» 
no con sfrenata licenza tutte quelle cose che simil gente 
ha la sfrontatezza di eseguire , quando sà di esser protet- 
ta e favorita dal Prencipe. Provedeva Cajo in ogni occa- 
sione , spendendovi molto danaro , tutto ciò che spettava al 
mestiere di simil razza di gente, costringendo a far tutti i 
preparativi i Pretori ed i Consoli . Quasi ogni giorno adun- 
que v’era una qualche rappresentanza; e aa principio esso 
non la fece che da semplice ascoltante, e spettatore, e mi- 
schiato col retto della moltitudine raccolse il partito or fa» 
vorevole ed or contrario per questo o quell* attore , a se- 
gno che irritato talvolta con quei della parte contraria non 
intervenne neppure allo spettacolo: ma in progresso di tem- 
po dichiarossi emulo di alcuni di quei comici, e venne an- 
che in gara con parecchj di essi ; e di fatti comparve in • 
pubblico in abiro da auriga , combattè come un gladiatore, 
si fece veder, saltare , e recitò una tragedia; e vantandosi 
egli continuamente in simili cose , giunse una volta a chia- 
mar persino di nottetempo i principali dei padri, quasiché 
convocati gli avesse per fare una qualche necessaria deli- 
berazione , ed in lor presenza si mise scompostamente s 
saltare .-Nell* anno stesso poi, ne! quale mori Tiberio, si 
prese da lui l'Impero, dando in primo luogo buone parole 
ai Senatori, alla presenza ancora de* Cavalieri, e di alcu- 
ni della Plebe che stavano nella Cutia, e promettendo lo- 
ro di divider con essi 1* impero , e di eseguir tutto a lor 
piacimento, e chiamandosi in ultimo lor figlio» e loro al- 
lievo • Aveva esso allora venticinque anni , meno cinque 
mesi , e quattro giorni . Secondariamente fé dare la libertà 
a tutti quelli che stavano in carcere, frai quali vi fu Q. 
Pomponio, vivutodopo ih suo consolato per sette anni con- 
tinui in quella oscurità, ed in quella miseria; abolì i gio- 
dizj di lesa Maestà . da* quali vedeva ben egli che la città 

era 
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era grandissimamente vessata ; e dcpo aver messi insieme 
tutti i libelli lasciati da Tiberio, concernenti i medesimi 
giudizj , abbrucici!! , per quanto ei disse, soggiungendo an. 
cora, che ciò erasi da lui effettuato, affiaché , quand' an- 
che avesse voluto ricordarsi deile ingiurie fatte alla sua 
madre ed ai suoi fratelli , rimanesse nella impossibilità di 
punir chicchessia % Venne per si fatte cose sommamente lo- 
dato, mentre tutti speravano, eh’ ei più degli altri fosse 
per mantenere le sue promesse , e si lusingavano che atte- 
sa la sua età giovanile, non saria stato possibile eh’ ei pen- 
sasse diversamente da quel che parlava ; ed ei medesimo 
accrebbe più che mai nel cuor del Pubblico tali speranze, 
coll ordinare che per cinque giorni di seguito si celebras- 
sero le Feste Saturnali CO» ricevendo in tal* occasione da 
tutu quelli, ai quali davasi il fromenco dal Pubblico, un* 
obolo in vece di un denajo, che gli mandavano perchè si 
comperasse le statuette CO - Di li a non molto fu fatto un 
decreto che a lui si conferisse ii Consolato , levati da tal 
dignità quelli che in allora erano Consoli, cioè Proclo, e 
«igrino, e che in seguito ogni annoio esercitasse. Non 
o ie per auro accettare quanto in suo riguardo venne de- 
cretaro ; ma dopo che i detti due Consoli ebbero ammini- 
» rata Ja lor carica per sei mesi, pel qual tempo soltanto 
rasi lor conferita , esso finalmente s’indusse ad entrar nel- 
la medesima , prendendo per collega Claudio , suo Zio pa- 
terno . Questo Claudio era sin* allora vivuto ascritto all* 
rame Equestre , e perciò era stato mandato ambasciatore 
allo sresso Caio dopo la morte di Tiberio ; e nel tempo , 
e quale si parla , essendo già in età di anni quarantasei, 
tu latto Senatore insieme e Consolo . Si trovò generalmen- 
te molta benignità e dolcezza in tal’ azione di Caio, il 
quale nel principio del auo consolato tenne in Senato una 
bellissima orazione , condannando ad uno ad uno rutti I 
vizj di pberio, e promettendo molto di sé medesimo, tal- 
en eché i Senatori per tema che ei non si cangiasse, or- 
marono per via d’un decreto che ogni anno si recitasse. 


(0 Si riscontri il Lipsio , Sasur ~ 
vai. lib. i. cap. 3. et seqq . 

(1) Envi il costume presto i 
Romani di mandarsi a regalare 


Dopò 

scambievolmente queste piccole 
immagini ,0 idoletti ; Piiiic. ad 
Svtt, in Claudi » , cap. 5. 
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Dopo queste cose Cajo, vestito d'abito trionfale, dedicò il 
Tempio ad Augusto come ad Eroe(i), tra la melodia degl’ 
Inni, i quali cantavansi dai più nobili giovinetti e donzel- 
le, che avevano ancora in vita i lor padri , e le loro ma- 
dri : ed in tale occasione si diede il convito pubblico ai 
Senatori ed alle lor mogli , ed anche al popolo : ed oltre 
a ciò vi furono eziandio ammazzate quattrocent’ Orse , ed 
altrettante fiere Affricane ; i figli de’ Patrizj fecer quel Giuo- 
co che chiamasi Troja ; e nella pubblica pompa il carro, 
sopra il quale scavasi Cajo, tirato venne da sei cavalli, il 
che non crasi per 1’ addietro costumato giammai. Egli poi 
non diede il segno a qnei che correvano sù 1 detti coc- 
chj(a); ma assistè a tale spettacolo come Preside , in com> 
pagaia delle sorelle, e de’ colleghi Auguscali ( 3 ). Affin- 
ché poi niuno potesse trovare scuse e pretesti di non veni- 
re in TeatroC mentre a lui dispiaceva moltissimo se talu- 
no non v’ interveniva , o se andavasene prima che lo spet- 
tacolo fosse finito) fece differire tutti i Giudizj, e proibì 
ogni sorta di lutto , dimodoché era lecito anche alle ve- 
dove di rimaritarsi innanzi al tempo prescritto ; purché pe- 
rò non fossero incinte. Tolse eziandio la costumanza, la 
qual già da un pezzo crasi introdotta, che chiunque incon- 
tra- 


(1) Quello Tempio erari luna- 
to imperfetto da Tiberio , e fu 
terminato da Cajo. Trovasi me- 
moria di timil costruirne nel- 
I* medaglie coniate nell* anno 
terrò dell’ Impero di Cajo , da ani 
parte delle quali vedeii il detto 
Tempio , e Cajo in atto di tacrifi- 
care , e nell’altra la Pietà con un 
velo in teata , che ara assisa , e che 
tiene una patera nella mano dea- 
tra ; con 1 ’ iacrir.ione = C. Cfsar 
Divi. Aug. Pron. Aug.P bi.Tr.PMl. 
P. P. I«c. Oisclii ibernar. LXXVll. 
j. tt Allert. Ruben, tab. XVUI . 

(1) Cajo non diede ei «tesso 
questo segno per cominciar le cor- 
te , il qual per altro soleva darai 


dal Confolo ; ma dar Io fece da 
qualche altro Magistrato , o da 
Claudio , il quale, secondo quel 
che ne dice Svetonio , in Claudio , 
enp. 7. adiste fpesse voice agli spet- 
tacoli in vece di Cajo . Nerone , 
per dare il segno faceva gettar nell’ 
arena un marnile bianco da uno 
dei Tuoi liberti , per lo che an- 
che gli altri Magistrati adottarono 
il collume, nel dare il segnale, 
di gettare a bafao un tal mainile 
Svet.cép. ai. 

(3) Dei Sacerdoti e dei Flaminio 
di Augusto se n’ è parlato al Libro 
54. ; e da quello palio di Dione 
fi raccoglie , che anche Cajo ere 
Flamine Auguttale. 
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trava per via 1* Imperatore lo salutasse ; e ciò fec’ egli , 
affinché tutti andassero a piacer loro al Teatro senza 
esser soggetti a quella noja di doverglisi inchinare . Permi- 
se similmente a tutti quei che il volevano di poter venire 
allo spettacolo senza i calzari (O; il che derivò da un an- 
tichissimo costume, che v’era, in vigor del quale concede- 
vasi nel tempo estivo di far cosi i Giudizj ; ed anche io 
stesso Augusto era spesso venuto in tal modo ai Giuochi 
d’ estate : la qual cosa per altro non 1* aveva imitata Tibe- 
rio . In allora similmente furono per la prima volta asse- 
gnati dei coscini ai Senatori, acciò soprale nude tavole 
non stassero assisi ; e fu concesso nei teatri l’ uso dei .cap- 
pelli di Tessaglia (a), per difendersi dagli ardori del So- 
le , il quale se era in generale troppo cocente , Cajo ordi- 
nava , che si coprisse il Diribitorio di tavole , e che gli 
spettatori stesser quivi, come in un teatro. Queste adun- 
que furon le cose fatte dal medesimo Caio nel suo conso- 
lato, che egli esercitò per due mesi, e dodici giorni, la- 
sciando la parte, che restava del semestre, a coloro, i qua- 
li già prima erano stati nominati. Fu travagliato poscia da 
una fiera malattia , della quale però non mori: ed in segui- 
to fece ammazzar Tiberio (3) , il quale era già uscito dal 
numero dei fanciulli , ed era stato creato Priocipe della 
gioventù, ed in fine avealo ei stesso adottato, imputatogli 
il delitto di aver desiderata , e sperata la sua morte; e 
dopo un tal tempo tolse la vita anche a parecchie altre 
persone. Egli stesso poi , in tempo che diede Commagene* 
cioè il Regno paterno ad Antioco , aggiuntevi anche le co- 
ste marittime della Cilicia ; egli stesso , che liberò dalle 
carceri Agrippa nepote di Erode, nelle quali era stato mes- 
j Dione T. IV, C C SO 


(1) Cioè colle fole pianelle ,0 
fendali ; il qual aso fi chiama da 
Tacito, pedibus intenti , et péri 
eum Cr(cit èrnia» , Ani ai. lib. a. 
c »p- Veggafi Benedetto Bedui- 
ni , Célctum antiquari}, Cép. X I . 

(1) Le falde dei quali erano aa- 
lai larghe, e fatte eapresaamente 
per difenderai dal soie , Ai ritti. 
J uh. anintédverJioH. lib. 2. cap. 6 . 


Non eravi poi gran differenza tra 
quelli cappelli , e quelli chiamati 
Petéfi dai Romani, intorno ai qua- 
li fi consultino gli Espositori a 
Svetonio , in Au^ufìo , cap. 82. 
demi quoque non nifi pctafutui fub 
divo spétiubutur . 

(3) Era quelli iuo proprio fra- 
tello , figliuolo anch* efso di Druio, 
c nipote di Tiberio , 
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so da Tiberio. e glf restituì il Principato dell'avolo, privò 
con aolo de’ beni paterni , ma della vita ancora il sua pro- 
prio fratello, an7.i il suo figliuolo, senza dar parte di ciò in 
alcun modo al Senato, lo che trasandò egli di fare, all* 
occasione ancora ch’ei medesimo ordinò la morte di parecchj al* 
tri soggetti. In tal modo adunque fu ucciso il detto Tiberio, 
accusato di aver tese insidie alla vira di Cafo in tempo che 
stava questi ammalato . Iti oltre né P. Afranio Potito , uom 
della plebe, il quale indotto da un folle spirito di adula- 
zione non solo avea detto che saria staro contento di mo- 
rire, purché Cajo avesse ricuperata la sua salute , ma avealo 
anche giurato; nè Atanasio Secondo, dell* Ordine Eque- 
stre, il quale avea promesso di combatter ne* certami de* 
Gladiatori, subiroché Cajo si fosse ristabilito; questi due, 
io dico , non solo non ebber veruna somma di danaro dallo 
stesso Cajo ( come erasi da loro sperato ) per aver essi vo- 
luto dar la propria vita per lui; ma costretti furono a 
mantener la promessa , per non comparire spergiuri ; e co- 
si ebber costoro la morte . Il suocero poi di Cajo , M. Si- 
lano , quantunque obbligato non sì fosse a cosa veruna , né 
promessa l* avesse con giuramento ; nondimeno perché gli 
era insoffribile , attese le virtù che *J fregiavano , ed attesa 
Ja parentela , bisognò che si dasse da per sé stesso la mor- 
te , mentre non potè reggere ai dispregio in che pubblica- 
mente esso tenevalo , e tener io faceva per conseguenza 
anche dagli altri ; laddove all’ incontro era stato al onora- 
to da Tiberio , che non avea giammai voluto dar sentenza 
In quelle cause, nelle quali dal di costui tribunale a sé 
stesso da taluno si fosse appellato; ma rimise a lui tali e 
quali le medesime cause . Cajo pertanto , oltre gli altri af- 
fronti che fecegli ( quantunque avesse di lui un al buon 
concetto che Io chiamava una pecorella d* oro ) (i) , gli 
Vietò anche di non esser ii primo giammai a dare il suo 
sentimento ( il qual onore e rispetto a lui si accordava 
da tutti i Consoli, in riguardo della sua età, e della sti- 
ma di cui generalmente godeva ), ed abolì il costume che 
v* era , che il primo o il secondo ( mentre, ciò rimerrevasi 
al r arbitrio di colui che raccoglieva i diversi pareri > a 
dare il ano sentimento fosse sempre un soggetto di digniih 
1 * con- 

fi) Dalla soavità de* tuoi evirami . 
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consolare: ed ordinò, che questi personaggi ancora» come 
tutti gii altri, pronunciasser la propria opinione quando 
ad essi toccava in virtù della carica che già aveano eser- 
citata, cioè dopo i Consoli. Ripudiò Caio ancora la figli* 
uola del detto M« Silano CO • e tolse in sua moglie Cor* 
nelia Orestina, rapitala al di lei sposo C. Caipurnio Piso* 
ne nel giorno stesso in cui si fecer le nozze , alle quali in- 
tervenuto era anche il medesimo Cajo ; e dopo due mesi 
mandò via da Roma , relegandoli separatamente in due di- 
versi luoghi , il detto Pisone ed Orestina , accusatili di es- 
sersi talora vedati, ed insieme congiunti: e concesse a Pi- 
sone di poter menar seco due servi ; ma avendogliene co- 
stui richiesti di più, esso allora gli diede la facoltà di aver- 
ne quanti voleva, sogglugnendo però, che gli saria con- 
venuto di aver anche altrettanti soldati . 

Delle Infami crudeltà di Cajt , 
CAPITOLO SECONDO. 

'Anni di Roma 791 . M. Giuliano , e P. Nonio Consoli • 

N EH* anno seguente fra quelli, che già dii uh pezzo 
erano stati destinati Consoli , furono eletti a tal cari- 
ca M. Aquilio Giuliano , e P. Nonio Asprenate ; e costor 
due non giurarono negli atti di Tiberio , e questo è il mo- 
tivo per cui non si fa verun conto dei medesimi atti ; né v’ ha 
alcuno in oggi , che nella solita formala del giuramento uotni* 
ni fragli altri Imperatori anche Tiberio . Riguardo poi ad Au* 
gusto , ed a Cajo si fece ogni cosa secondo il solito , e si giurò 
generalmente aa tutti , che preferito avrebbero a sé stessi , ed 
ai proprj lor figli Cajo e le sue sorel!e,e che per lui insieme e per 
quelle avrian formati de' voti .Nel primo giorno dell* anno un 
certo servo chiamato Macaone , sali in Campidoglio, e postosi 
sopra il letto di Giove Capitolino CO • dopo aver fatte molte 

C c x Or- 

ia) Quella vien chiamata Già- (1) Gl* Udii presto i Greci , e 
aia Claudilla daSretoaio, e Clan- prefao i Romani averaoo i lor let- 
dia da Tacito \ lib. 6. taf. 45 . ri , ed i loro coiciai , aopra i quali 

re- 
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orride imprecazioni .scannò prima un cagnuolino, che seco ave- 
va menato , e poscia se stesso. Cajo esegui in seguito le cose 
seguenti, le quali, a dir vero, son degne di moltissima 
lode . Fece mettere in iscritto e poi gli espose alla vista 
di tutti , sull’ esempio di Augusto, i conti del danaro ap* 
partenente al Pubblico , i quali sin dal tempo , eh* era 
morto Tiberio , non eransi più promulgati ; esfinse coll’ 
ajuto de' suoi soldati un incendio, di’ erasi suscitato, e 
soccorse con danari quelli, che n* a veano sofferto del danno; 
ed essendosi diminuito di molto l’ordine equestre, entrar 
fece nel medesimo molti distinti personaggi , i quali pote- 
van moltissimo e per le loro affinità e per le loro ricchezze,man- 
andoli a cercar da per tutto fuor dell' Italia sin dove il ano Im- 
pero estendevasi, e concedendo anche ad alcuni di loro la facol- 
tà di portar la veste Senatoria , acciò formassero la speranza di 
divenir un giorno Senatori , quantunque non avesser per 
anche esercitata verun’ altra carica, per mezzo deila qua- 
le si può aver I* adito nei Senato, il che anticamente, 
per quanto sembra , era solamente concesso a quelli , che 
vantar ti potevano di discender da Stirpe Senatoria . E 
queste sono le azioni di Cajo, che in generale venner da 
tutti approvate . Ma che egli poi rendesse i comizj al po- 

S olo , ed alla plebe , abolendo intorno a ciò le costituzioni 
i Tiberio. e che togliesse la gabella della centesina; e 
che nei giuochi Ginnici gettasse fralla moltitudine delle 
tavolette (i) , e dasse a chi più ne rapiva quanto nelle me- 
desime era segnato ; tutte queste cose , io dico , riuscirò™ 
gratissime alla plebaglia , ed agli uomini di ninn pregio; 
ma recò grandissimo dispiacere, e cordoglio alle persone 
assennate ,e prudenti , le quali pensavano, che, se le ma- 
gistrature ricadute fosser di nuovo in poter della moltitu- 
dine, e se consumati si fosser tutti i danari, che si ser- 
bavano nell’ erario, cessate anche sarebbero le rendite dei 
particolari, e quindi risultati ne sarebbero gravissimi dan- 
ni . All’ incontro poi le seguenti sue azioni , che ora son 
per esporre, furono generalmente vituperate da tutti. Vo- 
leva 

venivano invitati in occafione de* (») Di quelle tavolette , chiama- 
pubblici conviti . Si conful'.i Gio: te dai Latini ttjferf , sen’è parlato 

-Sii torno, de Itcìis Ytttrum , c*p. altrove. 
uh. 
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leva egli da molte persone , che si obbligassero a combat- 
ter da gladiatori, e non che contentarsi che un uomo com- 
battesse da solo u solo contro un altr* nomo , ne costrin- 
geva anzi a ciò fare parecchj , schierandoli quasi in batta- 
glia , e richiedendo anche dal Senato, che cosi decretas- 
se ; laddove per altro eseguiva egli ogni cosa a seconda 
del proprio capriccio , e ad onta della giustizia , è delle 
leggi , avendo fatto uccider , oltre moltissime altre persone, 
ventisei cavalieri , parte de* quali dilapidate aveano le pro- 
prie sostanze , e parte già una volta combattuto aveano da 
gladiatori . Un simil fatto poi non tanto parve atroce pel 
numero degli uccisi, quantunque fosse veramente barbaro, 
quanto perché provò egli grandissimo piacere in tanta stra- 
ge, e pareva che non potesse saziarsi di mirar il sangue 
eh' erasi sparso . Con questa sua crudeltà andò egli innan- 
zi a tal segno, che una volta mancati essendo i condanna- 
ti alle fiere , comandò , che venisser presi per forza alcuni 
Uomini , i quali stavano in piede dietro le impalizzate del 
teatro, e che fosser gitrati alle belve, avendo prima fatto 
tagliare ad essi la lingua, acciò parlar non potessero, né 
difendersi in veruna maniera. Costrinse in oltre un. certo 
illustre cavaliere a pugnar coi gladiatori, sotto pretesto 
che ingiuriata avesse la sua madre Agrippina , e poscia lo 
diede in mano di quei che intorno a ciò l* accusavano , af- 
finchè Io strascinassero a morte. Il detto miserando spetta- 
colo lo diede egli primieramente nei Septi , avendovi fatto 
appianare, attorno attorno il terreno, e riempir di tant’ acqua, 
che almeno capace fosse di portar lina piccola barca ; ed in se- 
guito piantò le impalizzate anche in altri luoghi della città, 
gettando a terra non poche delle più raggrfardevoft fabbriche . 
Senza far caso alcuno del Teatro di Tauro . Per quesfe cose’ 
adunque, eperlesne immense spese , e per le sue uccisioni 
fu egli generalmente detestato; ed oltre a ciò si rendè ezian- 
dio 1* oggetto delia pubblica indignazione, perché costrinse 
MacroneCa cui però avea già prima dato il governo di 
Egitto ) ed Enoia a togliersi colie lor proprie mani la vi- 
ta , immemore egli affatto dell* amor di costei , e de’ be- 
nefìcj da colui ricevuti , e che ambedue erano stati cagio- 
ne, che, oltre parecchie alrre cose, conseguisse in ultimo 
anche P impero^ facendoli comparir infami col dar loro una 

fac- 
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taccia eh’ ei più d* ogni altro si meritava , cioè d* essere 
stati mezzani di disonestà e di scapri . In seguito farono 
mandate a morte parecchie altre persone , parte dopo aver, 
ne avnta la condanna, e parte prima che la ior causa fos- 
se stata decisa; e si fecer morire, in apparenza a motivo 
dei Genitori, e de' fratelli di Cao, ed a motivo anche di 
tatti gli altri che in tal* occasione eran periti ; ma in so- 
stanza a cagione delle loro ricchezze. E di fatti erano 
esausti tatti i tesori, né v* era cosa che a Cajo bastasse. 
Le dette persone adanque venivano accusate o da testimo- 
ni falsi , o in forza di quelle lettere , le quali già prima il 
medesimo Cajo svea detto di aver consegnate alle fiamme. 
Ad altri poi era cagion di rulna la malattia sofferta da Cajo 
nell* anno antecedente , e la morte diDrusilla: imperocché, 
fratte altre cose, se venivasi a scuoprire , che taluno in 
quei giorni avesse ricevuto un altro a convito, n salutato 
chicchesia , o lavatolo , era perciò mandato al supplizio . 
Fu marito di Drusilla M. Lepido, col quale teneva Cajo 
infame commercio , nel mentre che anche costei avea di- 
sonesta pratica col fratello. Morta essendo essa in quel 
tempo, le fu fatto il funebre elogio dal suo proprio mari- 
to , ed il fratello procurò che le fosse data pubblica sepol- 
tura ; e dopo tal cirimonia i soldati Pretoriani col lor ca- 
pitano girarono attorno al di lei tumulo , facendo lo stes- 
so anche i soldati a cavallo da uua parte , ed i figliuoli 
dei Patrizi dall* altra, ad imitazione delle corse solite farsi 
da loro in quel certame, che chiamasi Troja. Vennero de- 
cretati alla medesima gli stessi onori , che a Livia , cioè 
che si tenesse per Diva , che si ponesse nella Curia la sua 
statua d’oro, che si consacrasse nel tempio di Venere, e 
nel Foro il simulacro di Drusilla , il qual fosse uguale in 
grandezza al simulacro di quella Dea , e riscuotesse ii me- 
desimo culto; chele venisse edificato un tempietto a par- 
te ; e che non solo gli uomini , ma le donne eziandio la 
venerassero, col tener nelle proprie abitazioni le statue a 
lei sacre t che le donne giurasser per la medesima ogni 
qual volta avesser voluto confermar con giuramento qual- 
che cosa; e che finalmente nel snodi natalizio si celebrasser 
dei giuochi simili ai Megalesi , e si desse il convito pub- 
blico ai Seaato, ed ai cavalieri. Per tutto questo adunque 
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fa essa chiamata Panrea (i), e le venner fatti oneri divi- 
ni da tutte le Città; ed un certo Senatore chiamato Livid 
Geminio giurò d’averla vista salire al Cielo, e conversar 
cogli Dei , soggiungendo t non possa io aver mai bene col 
miei figliuoli, se dico ii falso, e chiamando in testimonio 
della sua asserzione tutte le altre Divinità , ed anche là 
stessa Drusilla; e per aver fatto turco questo ebb’ egli in 
dono un migiione di sesterzj . Tali onori per tanto feCe Cajo 
alla tua sorella ; ed inoltre in riguardo della medesima pre- 
scrisse, che gli altri*giuochi , che in adoravi doveano essere, 
non si facessero nè al tempo consueto, né dipoi .Ma tut- 
ti quanti i cittadini si rendevan colpevoli , se in qualche 
occasione o sì mostravano mesti, o prorompevano in gioja; 
mentre veniva imputato a delitto e il pianger colei, per- 
ché era Diva , ed il non pi angerla , perché era stata sog- 
getta alla sorte che tocca all* umana natura . Rispetto poi 
a tutte le altre cose che avvennero , da un sol fatto che io 
son per esporre si può arguir tutto il resto. Un e#rto uo- 
mo per aver venduta dell’ acqua calda fu accusato come 
reo di empietà, evenne trucidato da Cajo CO - Dopoché 
alcuni giorni furon passati , il medesimo Caio volle tor 

K er sua moglie Lollia Paulina , obbligando il di lei marito 
femmio Regolo ad assegnarle la dorè , come se fosse sta- 
to suo padre C3) : e ciò fece per non unirsi con una don- 
na la qual non fosse dorata , il che era contrario alle leg- 
gi ; ma di li a non molto ripudiò ancora costei * In que- 
sto mezzo died’ egli a Soemo li regno degli Arabi Iturei, 
ed a Coti l’ Armenia minore, ed inoltre anche alcune par- 
ti d’Arabia, ed a Rimatalce il dominio dello stesso Coti, 
ed a Polemone figlio di Polemone l’impero paterno; erut- 
to ciò si esegui da lui con decreto dei Senato , in apparen- 
za ; mentre in realtà ordinò egli tai cose , standosi aSslso 
nel foro in forma di giudice supremo, sopra una sedia , da 
ambi i lati della quale erano i Consoli ; ed avendo fatte 


(«) Si riscontrila medaglia ri- 
portata da Claudio Nicafio , Difi. 
de nuvto Panine Hadriaui pug. 

(a) Il ber caldo piaceva afsais- 
fimo ai Romani;* quindi credi 
Cajo , che in quei giorni di pab- 
blico lutto non fofie convelli. ntc 


Ci- 
che colui v*odefTe acqua calda . 

(?) Si consultiGiuieppeScaligero 
pag - 1 18. a quelle parole di Eusebio , 
ih Cbron. Ctjut Memmii Hrguli uxt- 
rtm duxit , impelliti eum ut u ut- 
rii fuce pttrtm ft tfft fnrikrrrt . 
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tirare Inanzi a sé, come da alcuni si é scritto, delle cor- 
tine di seta (i). Dopo qualche tempo, avendo visto egli 
accidentalmente una quantità grande di fango in un cerco 
angiporto della città , ordino , che fosse gettato siH i 
vestimenti di Flavio Vespasiano, che in allora esercitava 
la carica di Edile, ed avea 1' inspezione di tener netti e 
mondi gli angiporti . Non si fece in quel punto verun caso 
di simite azione; ma in seguito, quando il medesimo Ve- 
spasiano si addossò 1* incarico di rimetter in buon ordine 
tutte le cose , che erano già perturbale e sconvolte , allo- 
ra si che parlossi molto di lui, e parve generalmente , che 
r essersi a lui data da Cajo pubblicamente la cura di cor- 
reggere la città , fosse P effetto d* una particolare assisten- 
za , e d’ uno special favore dei Numi . Dopo tutte quesre 
cose , prese egli il Consolato per la seconda volta (a) ; ed 
in tal’ occasione vietò al Flamine Diale di giurare ; men- 
tre in allora al modo stesso che sotto Tiberio tutti sepa- 
ratamente giuravano ; ed ei medesimo ; tanto nel prender 
la carica , quanto nel deporla, prestò come tutti gli altri 
il suo giuramento dal suo tribunale, la qual* azione fralle 
altre sue era sicuramente«-senza pari . Esercitò poi la sua 
magistratura per lo spazio di soli trenta giorni , benché 
concedesse al collega L. Apronio di poterla esercitar per 
sei mesi ; ed ebbe per successore Sanquinio Massimo , in 
allora Prefetto Urbano . In que’ medesimi giorni , e negli 
altri che venqer dopo, molti de* più ragguardevoli citta- 
dini furono condannar! in giudizio , e fatti quindi morire, 
fra* quali contaronsi alcuni . che già erano stati liberati 
dai ceppi, e che rimessivi , puniti vennero per quelli stes- 
si motivi, per cui Tiberio avealigià fatti porre in catene; 
e molti altri slmilmente costretti a combatter da gladiatori 
perirono; ed in somma altro non si vedeva che morti. 
Aveva ormai Cajo adottato il sistema di non compiacere 
in cosa veruna la moltitudine ; mentre opponevasi conti- 
nua- 

fi) I Giudici (lavano » (-parati coli affari ; H iertn.Mdgìmu lib.%, 
della gente per meizo d’ un ve- Miftell. (*p • P a Z- l ìì*- ttftqq. 

lo , il quale fi calava quando v* (l) Anni di Ro<na79Z ■ Cajo ptr 
erano cause di rilievo , ed alea- Ufectnia volt * , e LApronio Con- 
rafi , quando fi trattava di pie- aoli . 
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nusmente ad ogni suo desiderio; ed aneli' essa all’ in. 
contro alle di lui brame ocnor resisteva: e quindi al- 


tro non si vedeva e non si sentiva che quelle cose, 
Je quali sogliono dirsi e farsi tra loro quei che irrita- 
ti sono a vicenda , e che si contrariano , quantunque sieno 
di condizion disuguale. Il popolo per altro, all* eccezio- 
ne delle parole e dei gesti, co* quali esprimeva l’interno 
dell’ animo, nuli' altro poteva fare: laddove all'incontro 
Cajo sfogava in varie maniere la sua crudeltà , e rato» 
faceva prender molti mentre stavano agli spettacoli, e ta- 
lora mentre dal teatro ritornavansi a casa, ed ordinava che 


fossero subitamente scannati. Il principal motivo poi della 
sua rabbia era il vedere, che i Romani mostravausi negli- 
genti Dell’ intervenire agli spettacoli, essendo essi realmen- 
te disgustati ed annojati , perch* esso alle volte vi andava 
in un’ ora assai diversa da quella che aveva intimata , ed 
alle volte anche di notte : ed il vedere eziandio , che eglino 
non sempre facevano plauso a quelli stessi combattenti eh* 
ei favoriva , ed all* incontro applaudivano ad altri eh* 
erangli odiosi . Ciò che anche gli dispiacque moltissimo si 
fu , che essi , volendo dir una cosa in di lui lode., lo chia- 
marono ad altà voce Giovine AngastoCOt imperocché da 
questo fu egli indotto a credere che avesser voluto non già 
decantar la sua fortuna , che in cosi giovanile età 1’ avra 
innalzato all* impero ; ma sibbene rimproverargli , che in 
quella medesima erà tenesse un principato si esteso, e si 
grande. In somma fu egli snaturato e crudele in ogni sua 
azione ; ed una volta minacciando alla moltitudine , disse: 
oh piacesse al Cielo che voi tutti aveste un sol collo!. A 
queste sue solite furie essendosi per altro esacerbata la 
plebe , cominciò a trasandar gli spettacoli , e rivoltasi a 
dar addosso ai delatori , ne accusò moltissimi , e ne chiese 
la morte con urli e gridi terrìbili: per la qual cosa irrita- 
tosi Cajo, senza dar veruna risposta, incaricati altri del. 
la inspezione dei Giuochi , se n’ andò in Campania . Esseri. 

, Dione T' IV. -D d i do 


(1) Gli dispiacque il titolo di avefse gii per due volte il Con- 
Giovine , mentre con quello veni- solato, quando non aveva venti, 
va a dargli G un tacito rimprovero, sett’aani. 
eh’ ei , contro le leggi , efercitato . . • . . , , 

\ 
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do poscia di là ritornato pel di natalizio di Drusilla, fece 
porre la di costei statua sopra un cocchio tirato da Elefan- 
ti , ed entrar nel Circo; e per due giorni di seguito diede 
a sue proprie spese gli spettacoli al popolo; e nel primo. 
Oltre all' esservi stati gli equestri certami, furono uccise 
cinquecento orse, e nel secondo altrettante belve Affrica. 
*e ; e vi fu similmente in parecchi luoghi delia città ii> 
un medesimo tempo lo spettacolo delle pugne ginniche de* 
Pan'craziasti(x) t e fu dato gratuitamente un pubblico con* 
v Vito al popolo, ai Senatori, eri alle di costoro mo- 
gli. **«* (2). Si fatti assassini adunque ei commetteva, 
quasiché fosse 9 tato un uomo veramente povero e misera- 
bile. Ma ritrovò ei medesimo in seguito un* altra manie- 
ra di metter assieme danaro; e questa fu di vendere i 
Gladiatori rimasti in vita , cresciutone il prezzo a dismisu- 
ra , ai Consoli, ed ai Pretori, e ad altri, o avesser volu- 
to comperarli , o nò; menu* esso costringeva costoro a far 
tal compera ne’ Ginochi del Circo , e specialmente quelli, 
Sopra i quali caduta era la sorte ( giacché erasi da lui ri- 
stabilito 1 * antico costume , che due Pretori tirati a sorte 
avessero l* inspezione de’ combattimenti dei Gladiatori ) ; ed 
in tal' occasione ei medesimo s’assideva nel mc/7.0 , e di- 
nanzi a lui mettevansi i detti G ladiatori all’ incanto . Qui 
succedeva, che molti ancora venuti da altra parte faceano 
acquisto di costoro , tanto più che Cajo permetteva a chiun- 
que U voleva di avere un numero di gladiatori maggior di 
quello, che dalle leggi veniva accordato (3); ed a tal 
effetto andava a trovar egli in persona i differenti compra- 
tori . Per ia qualcosa, alcuni perché realmente ne avevan 
bisogno, altri per far piacere al Principe, ed altri, per- 
ché passavan per ricchi , e quindi volevano in tale incon- 
tro^spendere una buona parte delle proprie sostanze, acciò 
ccemate le lor ricchez.ze potessero viver sicuri , li compe- 
ravano a carissimo prezzo; ma Cajo, dopo averli venduti, 

fa- 

(1) 1 Panerai!, ili erano quelli, curialis , lib. 1. mrùf Gimnafiic* , 
che cercavano in tutti i modi di ctp. 9. 

abbattere il loro avvertano, e (2) Mancano in questo luogo 
quindi nonfolo ajutavanfi coi pu- moltissime cose . 
gni, ma anche coi calci, ed in (f) Si consulti il Lipsio , S*tnr- 
altra finii maniera , HUrt e. Mtr- mi. lib. t.caf. jz. 
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faceva avvelenar que’ d’essi ch'crano i più bravi ed i più famo- 
si , oprando cosi anche circa i cavalli , e circa rntti coloro io 
generale , eh’ erano stati favoriti dalla fazione contraria . Era 
egli grandemente propenso per quella compagnia , che por- 
tava la vesre batrachide CO» e c ^ ie dal color del porro chia- 
mavasi prosino (2; , a segno tale che quel luogo', in cui 
la medesima soleva esercitarsi a far correre i coccbj , pren- 
de anche in oggi il nome da lui, e si chiama Cajano ( 3). 
Giunse persino a tener seco a cena uno de’ suoi cavalli * 
che appellavasi l’incitato, facendogli porpe innanzi dell* 
orzo dorato , e dar del vino in tazze d’ oro , e giurando 
per la di lui salute e fortuna , ed oltre tutto questo pro- 
mettendo anche di crearlo Consolo; lo che avrebb’ egli si- 
curamente effettuato, se più lungo tempo fosse rimasto in 
vira. Per accumular poi del danaro, crasi già prima fat- 
to un decreto, che tutti quelli, che per anche vivevano, 
e che già s’ avevano destinato per erede Tiberio, lascias- 
sero, venendo a morire, tutti i lor|beni a Cajo : ed affin- 
ché non paresse , eli’ egli contro le Leggi accettasse simili 
eredità , giacché non aveva né moglie né figliuoli, ordinò, 
che per convalidare simili atti si promulgasse un altro 
Decreto del Senato. All’ultimo però , anche senza la pro- 
mulgazione di verun decreto si appropriò egli da per se 
stesso tutte quelle sostanze , che i Centurioni dal tempo 
che suo padre avea menato il trionfo , lasciati aveano I 
lor beni a tutt* altri , fuorché all’ Imperatore . Ma nou ba- 
standogli neppur tutte tutte queste cose , inventò egli una 
terza maniera di metter’ assieme danaro. Gn. Dnmtziò 
Corbulone Senatore, veggendo, che sotto Tiberio le stra- 
li); Cioè d’ un colore simile » 
quello delle rane . 11 Casaubono in 
una Annotazione ad Aristofane di- 
ce : Consuetudini t fail Grtcorum et 
Latin tram , vtstes tua; nominare 
non de materia , sed de colore. Intor- 
no poi ai colori, che distinguevano 
i Gladiatori, i quali da principio fu- 
rerò due solamente , cioè , il rf- 
rule ut , o fia cilestro , il pratinus, 
o fia verde , e dipoi quattro, mem- 


D d a 1 de 

tre vi fu aggiunto 1’ albatus , 0 fin 
bianco , ed il ruiiatur , o fia purpu- 
reo , si consultino Filippo Rube- 
nio , Elector. lib. i.cap. ij. ed An- 
srlmoBandurio , in Intper. orienta - 
//', Tom. 2. pag . 501. 

(ì) Cioè verde , come qui sopra 
fi è detto . 

(j)Si riscontri P. Vittore, Tom. 
j. Tott. Qratv. pag • 48. 
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de erano mal tenace, dava sempre che fare ai Presidi del* 
le medesime, e per ciò rendevasi anche molesto al Sena- 
to. Cajo adunque prese costui, e per suo mezzo tese in- 
sidie a tatti quelli, che aveano ne’ differenti tempi avuta 
la snpraintendenza delle strade , ed a tal effetto aveano ri- 
cevuto danaro, e le tese loro, non solo mentre viveano , 
ma eziandio quando furono morti; e quindi si ad essi co- 
me a quei che da costoro fossero stati prezzolati per qual- 
che simil lavoro, impose una grave multa pecuniaria, qua- 
siché impiegato non avessero il ricevuto danaro al rifaci- 
mento delle dette strade . Per tal cosa ottenne allora Cor- 
bulone il Consolato; ma in seguito sotto Claudio ciò gli fu 
imputato a delitto, e quindi citato venne a comparire ira 
giudizio: e di fatti lo stesso Claudio, oltre al non esiger 
la multa da coloro, che per anche n’ andavano debitori, 
volle pure che si restituisse a chi già l’aveva pagata , 
parte dall’ Erario pubblico , e parte da Corbulone medesi- 
mo . Ma tutto questo si effettuò in progresso di tempo. Ira 
allora poi tutti, si in particolare, come in generale, ve- 
nivano nella Città derubati in qualunque maniera senza 
lasciar esente alcun ricco, o uomo, o donna, che fosse. 
Se per grazia speciale si lasciava la vita a taluno, che già 
Casse in età molto avanzata , Cajo lo chiamava o padre , 
o avolo, se era uomo, o madre, o avola, se era donna; 
ed in tal modo percepiva esso i frutti de’ beni di quei , 
che per anche vivevano, e andava al possesso delle lo- 
ro eredità, quand* erano morti. Sino a questo punto ave- 
va egli colle piò vituperevoli ingiurie lacerata la memoria 
di Tiberio; e non solo non avea sgridato coloro, dai qua- 
li in privato* ed in pubblico se n* era detto male; ma an- 
zi era staro a sentirli con sommo piacere : ma in allora 
per la prima volta, entrato nella Curia, cominciò ad en- 
comiarlo con magnifiche parole, e a dir, che da quelli ve- 
niva a torto oltraggiato. A me, che sono Imperatore, 
continuò egli, è lecito di fare anche questo, ma voi com- 
mettete la più grande ingiustizia col trattare in tal guisa chi 
fu già il vostro Sovrano. Dopo ciò, fatto egli il novero di 
tutti quei personaggi , che sotto lo stesso Tiberio aveano 
incontrata la morte , dimostrò , o per dir meglio volle di- 
mostrare , che della rovina di parecchj di essi n* aveano 

avu-i 
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avura colpa i Senatori , perché alcuni ne aveano accasali; 
altri perseguitati ne aveano con false testimonianze, erut- 
ti in generale aveanli condannati. E tutte queste cose si 
esposer da lui avendole fatte recitare per mezzo de* suoi 
liberti da quei libelli , che già una volta egli ave» detto 
d’aver dati alle fiamme. Se Tiberio, continuò egli a di- 
re, avesse in qualche modo ingiustamente operato , non do- 
vevate voi, mentr* era vivo, fargli tanti onori , e dopo 
averglieli fatti, e decretate in suo riguardo parecchie al- 
tre cose , non era per voi conveniente il cangiarvi poscia 
d'avviso. Ma voi vi diportaste da ignoranti, e da stolidi 
contro lo stesso Tiberio , ed all* inconrro ingrandisce Seca- 
no , che finalmente dopo averla fatto divenir a tal segno 
orgoglioso, e dopo averlo corrotto, e guasto per vostra 
mancanza , foste poscia costretti ad ucciderlo. Da questa 
vostra maniera di procedere non posso neppur io aspettar 
sicuramente alcuna cosa di bene. Dopo aver egli cosi par- 
lato introdusse Tiberio a rispondergli nella seguente manie- 
ra . Tu, o Cajo , bai sinqul parlato con molta verità, e 
quindi bada bene di non amare alcun di costoro, e di non 
perdonare a chicchessia : imperocché tutti ti odiano, tutti 
desiderano la tua morte, e ti uccideranno ancora se ciò 
loro riesce . Non pensare adunque a fare azione , che sia 
grata ai medesimi , né curarti punto de’ loro discorsi , ma 
provedi soltanto al tuo piacere, ed alla tua sicurezza, eh* 
é la cosa piò giusta d'ogni altra: ed in tal guisa non sa- 
rai soggetto ad alcuna funesta disgrazia; ed anzi godrai 
di tutte le prosperità , e da coloro, vógliano, o non voglia- 
no , sarai onorato. Se tu poi t' incammini per un' altra stra- 
da , nulla otterrai ; e contentandoti d’ una gloria non ac- 
compagnata dai fatti , ma appoggiata soltanto suite paro- 
le , nulla profitterai , ed anzi all’ ultimo insidiato da rat- 
te le parti incontrerai una morte, che ti recherà disonore. 
Di farti non v'ha alcun’ uomo, che di buon grado all* al- 
trui impero stiasì soggetto, e tanto rispetta il Sovrano,' 
quanto lo teme; e ae prende baldanza , corre immantinente 
a farne vendetta • reputandolo piò debole di se stesso. Coti 
questo parlare Caio introdusse nuovamente 1* uso dei giu- 
dizi , chefacevansi contro 1 rei di lesa Maestà; ed ordinò', 
che quanto prima venissero incise in bronzo le leggi che 
• ‘ ’ . v’era 
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v* erano per regolare i derri giudizj ; e dopo aver fatto tut- 
to questo si sottrasse sollecitamente dalla Curia, e nel gior- 
no stesso ai portò nei sobborghi . Il Senato poscia , ed il 
popolosi mise in grandissimo timore, pensandosi l’uno, 
che 1* altro alle maledicenze , che scagliate avea contro Ti- 
berio, e riflettendo quant* era diverso da quel di prima il 
parlar di Cajo. In allora adunque non poterono 1 Senatori 
pel terrore, e perla malinconia, da cui erano invasi, pro- 
ferir neppure una parola, né fare alcuna proposta; ma il di 
vegnente radunatisi di nuovo fecero a lui grandissimi elogj , 
siccome ad ottimo, e piissimo Principe; e dopo averlo rin- 
graziato, che sino allora li avesse lasciati vivere , promul- 
garono un decreto, che ogni anno in quel giorno stesso, 
che da lui le sopradette cose erano state dette , ed in quei 
giorni ancora ne quali ricorrevano le feste del Palati- 
no CO. sacrificar si dovesse alla di lui Clemenza, e che 
in tal’occasione si portasse in Campidoglio 1* aureo suo simula- 
cro accompagnato dai giovanetti i piò nobili della Città, 
i quali cantasser degl' inni; ed in ultimo gli concessero an- 
che 1* Ovazione , come riportata avesse vittoria di qualche 
Popolo nemico. Tali adunque furono le onorificenze decre- 
tate a Cajo dai Senatori, le quali poscia, quasi In ogni 
occasione furono dai medesimi in suo riguardo accresciu- 
te , ed ampliate. Lo stesso Cajo per altro avvisandosi, chfc 
non fosse cosa da farne gran conto l’entrare in Roma a 
cavallo venendo per terra , non si curò della sopradetta 
Ovazione; anzi la dispregiò, e si rivolse a pensare al modo 
di venire a cavallo quasi per mare , e quindi fé porre un 
ponte sol mare medesimo da quella parte eh’ é tra Pozzuo- 
lo, e Bauli ( 2 ). Questo luogo é situato dirimpetto alia 
città diPozzuoIo, ed è distante dalla medesima tre miglia 
e un quarto . Per formare il detto ponte si fecer venire d’ 

al- 


(1) Cioè quelle , che Livia avea 
ordinato che nel meie di Gennajo 
fi celebrassero per tre giorni in 
onordi Auguflo, Svet. cap.%6.&it. 

(2) Adesio chiamali Bagola, luo- 
go in terra di Lavoro presso Mise- 
no . Bajarum medium intervallo»» , 
Puteolanai ad melai, trium m Vium 
et HHetnteruw ferie paftuum pea- 


te con]unxit, con tradii un di q ne ent- 
ranti navibui , et ordine duplici 
ad ancorai caJlecaiii , tuperjecteque 
nggere terrene . tic directo in Appose 
riat formam , Svet. cap. 19. et lui. 
Ceai . Capactiut in Antìquitat. Cam- 
panile , Tom. \x. Tbeiauri Italia*, 
pari. 3 .pag. iij. et.teqq. 
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alrronde parecchie navi, e parecchie ne furono costruite 
nel luogo stesso; mentre quelle che con ranni fretta a cer- 
car si mandarono non poteron bastare , quantunque però si 
prendesser tutte quelle che riuscì di avere , per In che vi 
fu in Iralia , e specialmente in Roma una grandissima ca- 
restia (i) . Questo ponte poi non fu semplicemente costrui- 
to per aver quindi il passaggio; mentre vi si fecero an- 
che de* luoghi per riposarsi, e degli alberghi , entro ai qua* 
li si trovava per bere dell’ acqua dolce. Dopo che fu dato 
compimento a tal’ opra, Cajo armò la sua persona d’una 
corazza , che già, coni* esso andava dicendo, era stata di 
Alessandro, e sopra quella si pose una clamide di seta 
di color purpureo , risplendente di molt'oro, e di parecchie 
Indiche gemme; e cintasi poscia a! banco la spada, e preso 
lo scudo, s’avvolse intorno £lla testa una corona di quer- 
cia . Finalmente fatto un sacrificio aNettuno, ed agii altri 
Iddìi , ed anche al Livore, per non venir oppresso , com' 
ei diceva, dall’ altrui astio ed invidia , prese da Bauli la via 
del ponte, menando seco moltissima genre armata , a piede 
e a cavallo, e si portò verso la città di Pozzuolo con im- 
petuosa prestezza , quasiché andato fosse contro qualche 
popol nemico. Dopo essersi colà riposato l’altro giorno, a 
guisa di chi. fosse stato stanco per aver combattuto, ritor- 
nò sopra un cocchio pel medesimo ponte, portando indosso 
ima tunica intessuta d’oro; e il detto cocchio era tirato 
da tali cavalli , che il più delle volte nelle corse riportata 
avevano la vittoria . Seguivanlo molte macchine e trofei 
militari , come se fatto avesse un qualche bottino; e io se- 
guitava eziandio Dario Arsacide , eh’ era uno degli ostag- 
gi mandati dai Parti . Lo accompagnavano da una parte e 
dall* altra i suoi amici e compagni , aneli’ essi sopra i car- 
ri , con vesti intessute e fregiare di palme (2): e K eserci- 
to, ed il resto della moltitudine brillar vedessi pe* suoi 
particolari ornamenti. Siccome poi era assolutamente ne- 
cessario , die esso dopo una si grande spedizione , e dopo 
una tal conseguita vittoria , parlasse alle sue genti ; quin- 
di salito sopra un pulpito sostenuto dalie navi nel mezzo 

del 

' (1) Mentr’eranfi prete anche brevi t. vitae , csp. il. 

quelle navi , destinate al trasporto (2) Come li portavano dai via- 

del grano dall’ .Egitto ; Sente, de cicori . 
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del ponte k In primo lnogo vantossi d* aver fatti grandtssi- 
mi tentativi, e secondariamente lodò i soldati, quasiché ri- 
trovati si fossero in sommi riscbj e travagli ; e fralle altre 
cose attribuì loro a gloria d’ aver passato a piedi il mare ■ 
Fé poscia dono ai medesimi di alcune monete, coinè co- 
stutnavasi quando l’esercito era rimasto vincitore; e ciò 
fatto , esso sul ponte , quasiché fosse stato sopra un' Isola* 
e tutti gli altri sulle navi ancorate attorno atrorno a lui 
stesso, passarono il rimanente del giorno e l’intera notte a 
mangiare ed a bere , veggendosi splendere sul medesimo pon- 
te moltissimi fuochi, il riflesso dei quali giungeva a ri- 
schiarar persino le vicine monragne; imperocché curvato 
essendo quel luogo a foggia di (una , si rendevano visibili 
da tutte le parti, come in un teatro, i medesimi fuochi , 
di modoché sgombravano inferamente le tenebre: e ciò sue* 
cedeva a seconda delle brame di Csjo , il quale avria vo- 
lato cangiar in giorno la notre , come cangiaro aveva il 
mare in terra . Poi cb’ ebbe sazio il ventre di cibo e di 
vino, gittò parecchj de' suoi amici dal ponte nell’ acqua, 
e vi fece cader similmente molte altre persone , col portar- 
si atrorno sopra navi rosrrate , di modoché ve ne perirono 
alcune, scampata essendone però la più parte di loro, quan- 
tunque ubbriachi: e ciò deve attribuirsi all’ essere stato il 
mare placidissimo * e non punto turbato , in tempo che 
univasi insieme il detto ponte , ed in tempo che facevansi 
tutti gli altri lavori . Da questo istesso accidente per al- 
tro riempiutosi Cajo di folle orgoglio disse , che Nettuno 
•avea timore di lui ; ed in oltre si rise in ogni maniera di 
Dario e di Serse , perch’ esso con questo suo ponte avea 
coperto più mare di loro. In tal modo pertanto si ultimù 
questo medesimo ponte, il quale fu cagione della morte di 
molti cittadini, giacché Cajo, consumato avendo in quello 
tutto il suo danaro, ruinò, onde accumularne deli' altro, 
parecchj doviziosi» mostrandosi in ciò più crudele di pti- 
ma. Esaminava egli le cause di costoro, alcuna volta da 
per sé solo, e talora col richiedere il parere di tutto il Se- 
nato: ed anche di tempo in tempo accadeva che il Senato 
medesimo pronunziava di pxoprio arbitrio il suo sentimen- 
to, ma non però con rale autorità, che frequentemente 
non si appellasse dalla Senatoria adunanza allo stesso Cajo. 
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Le sentenze poi ilei Senato si rendevano pubbliche in qual- 
che altra maniera ; ma i nomi di quelli eh’ erano stati coni 
dannati da Caio, esponevansi alla vista di tutti, scritti 
sopra alcune tabelle , quasiché avesse avuto paura che ri- 
manessero occulti. Questi rei o si uccidevano in carcere, 
o venivano precipitati giù dal Campidoglio; benché ve ne- 
furono alcuni che col darsi volontariamente la morte pre- 
vennero la condanna . Quanto a coloro poi che si manda- 
vano in esigilo , neppur essi potevano chiamarsi sicuri . 
giacché molti ne furon fatti trucidare , o per vi3 , o ne* 
luoghi medesimi dov* erano stari relegati . E* inutil per al- 
tro d'annojar chi legge coll* annoverare ad uno ad uno 
tutti gli altri ( che incontraron la morte; e dirò solamente, 
che Calvisio Sabino, uno de* principali Senatori, il qual 
era ritornato di fresco dal Governo di Pannonia , e la di 
lui moglie Cornelia, a cui imputavasi d’ essersi portata a 
visitare le sentinelle, e gli altri soldati (i) , accusati am- 
bedue si sottrassero dal giudizio coll* uccidersi da per sé 
stessi. II medesimo fece anche Tizio Rufo, a cui erasi as- 
scritto a colpa di aver detto , che il Senato pensava in una 
maniera , e parlava in un’ altra . Giunio Prisco poi Preto- 
re fu condannato a morte, in apparenza per altri delitti, 
ma in sostanza a motivo delie sue ricchezze: e dopo che 
costui fu ucciso, avendo inteso Cajo, che le sue sostanze 
non erano state tante si che meritasse di esser fatto mori- 
re .tenne un sorprendente ragionamento, nel quale disse 
di esser egli rimasto deluso , mentre perito era inutilmen- 
te un uomo , che avria potuto viver ancora . Fra quelli 
che in quel tempo vennero condannati nella maniera da me 
esposta di sopra , un certo Doraizio Afro restò impensata- 
mente fuori di pericolo, ed in prodigioso modo ottenne il 
suo scampo. Era già da un pezzo in odio costui a Cajo. 
perché sotto 1" Impero di Tiberio avea chiamata in giudizio 
una certa donna intrinseca amica della propria sua madre 
Dione T. IV. E e „ Agrip. 

( i) Calvèlli Sabini uxor , mala tapi- dtm lafcivia Jemerauet , in ipfit 
dine Timidi sirum caflrorum > per principiti stuprum ama &c. Tacir. 
noctem militari habitu ingresia , eum Hill. /ih. l. cap. <j|. 

•vigilia! et ((ter a militiac muoia ea~ \ t ■ 
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Agrippina . Dopo aver fatta tal cosa si abbattè accidental- 
mente per istrada nella medesima Agrippina, e si ritirò 
da una parte; ma essa comprendendo, che colui aveva 
avuto un certo sossore di comparirle innanzi , lo chiamò , 
e gli disse: stà di buon animo, o Domizio; mentre di quan- 
to a me succede non ne hai già colpa tu , ma sibbene 
Agamennone (t). In quel tempo poi quest' istesso Do- 
mizio nell* erigere una statua di Cajo aveavi posta una, 
iscrizione , con la quale veniva a dichiararsi , che esso all* 
età di ventisett' anni esercitava già per la seconda volta 
il Consolato . Dispiacque ciò a Cajo , e si tenne gravemen- 
te offeso da colui , quasiché gli avesse voluto rinfacciar la 
tua età giovanile, e il dispregio delle leggi; e quindi il 
medesimo Domizio per tal cosa , da cui sperato aveva di 
conseguir onore, fa citato a comparir nella Curia, dove 
Cajo gli recitò contro in iscritto una lunga e ben compo- 
sta orazione: imperocché avendo ei l'ambizione di spic- 
car sopra tutti in eloquenza, e sapendo che Domizio era 
eccellente in tal* arte , avea procurato con ogni studio di 
superarlo ; e certamente Io avrta condannato a morte , ae 

10 stesso Domizio fosse entrato in gara con lui ; laddove 
all* incontro nulla rispondendo egli in simile occasione, 
né adducendo veruna scusa in propria difesa , ed anzi fin- 
gendo di ammirar la forza del dire di Cajo, e di restarne 
stupefatto ed attonito , ripetè ad uno ad uno tutti i capi 
d* accusa , quasiché fosse stato uno degli ascoltanti , e non 

11 reo, e lodò la maniera con cui eransi esposti , e poscia, 
quando gli venne da lui imposto di perorare in proprio 
favore , ei si rivolse a pregare , ed a lamentarsi ; e final- 
mente prostratosi a terra , si pose in atto di supplichevole 
•1 cospetto di Cajo, quasiché Io temesse ph\ come Orato- 
re, che come Cesare. Allora Cajo veggendo e sentendo 
tutte queste cose , ne provò grandissima gioja , persuaso di 
aver realmente vinto Domizio con 1* apparato della sua fa- 
condia ; e quindi anche in grazia di Callisto suo liberto, 
che da lui era stimato moltissimo , e che da Domizio stes- 
ao crasi procurato d’ impegnarselo a proprio favore , pose fi - 


(«) Veggifi Omero, lliti.Iib, xi,v. ni. 
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ne al suo sdegno; ed in séguito venendo redarguito dallo 
stesso Callisto, perchè avea accusato un tal uomo, ei ri. 
spose , non esser dovere , che si teaesse occulta una cosi 
bella orazione . In questo modo adunque Domizio , col cre- 
dersi ch’ei non fosse più quel bravo Oratore clic era, 
andò esente da morte . All' incontro poi L. Annio Seneca , 
il qual superava in sapienza tutti i Romani del suo tempo, 
e molti altri eziandio, poco mancò che non perisse , senza 
aver commessa veruna mancanza • e senza esser creduto ca* 
pace ueppur di commetterla ; ma solamente perché in Se- 
nato, alla presenza di Cajo, aveva a meraviglia avvocata 
una causa. Cajo medesimo per akro, quantunque gii io 
avesse condannato a morte , ciò non ostante lo (asciò andar 
via libero , fidatosi sull* assertiva di una di quelle donne . 
di cui esso servivasi • la quale dissegli , che costui era in- 
fetto di polmoni , e che per lungo tempo non avrebbe cam- 
paio. Quanto al resto, costituì egli subitamente Consola 
Domizio , togliendo la carica agli altri Consoli , perché non 
eransi da loro intimate le ferie nella ricorrenza del suo dk 
natalizio , laddove i Pretori aveano dati i giuochi equestri, 
e la solita caccia d'ogni anno; e perché, secondo il gii 
introdotto costume, eresi da loro stessi intimato, che si 
dovesse passar in festa un giorno a riguardo delle vittorie 
riportate da Augusto contro di Antonio ; ed a fine di gra. 
var maggiormente i detti Consoli , voleva far credere di 
tirar egli la sua origine piuttosto da Antonio , che da Au- 
gusto; avendo anche anticipatamente detto a colora , ai 
quali soleva egli comunicar tatti i suoi pensieri , che in 
qualunque maniera i Consoli si sariano renduti colpevoli , 
tanto se avesser sacrificato per la sconfitta di Antonio, 
quanto se tralasciati avessero i sacrifizj per la vittoria di 
Augusto. Or dunque, siccome ho detto, in quel medesimo 
giorno li rimosse dalla magistratura , fatti prima in pezzi i 
lor fasci; per lo che un d’essi fu assalito da tanta tristez- 
za , che diedesi colle sue proprie mani la morte . Il popolo 
poi a parole, e Cajo in sostanza si elesse per collega Do- 
mizio; imperocché aveva egli restituito al popolo il dritto 
dei Comtzj ; ma poscia veggendo egli, che il medesimo 
•gits con lentezza ne’ diversi affari , appunto perché da 

£(1 tan- 
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tanto tempo non aveva mai osato di decider liberamente 
6Ù veruna faccenda; e scorgendo ancora, che ben di rado 
accadeva che a dimandar le cariche fossero più di quelli 
che potevano eleggersi , o se erano più, eglino stessi s’ac* 
comodavan fra loro, e cosi non si serbava che l'apparenta 
del popolar governo, ed er*ne lungi là sostanza; quindi 
il medesimo Cajo tolse nuovamente di mezzo, ed abolì i 
Coraizj ; e da questo tempo in poi si stabilirono tutte le co- 
se come sotto Tiberio; se non che creavansi quindici Pre- 
tori , ed alle volte o uno più o uno meno , secondo le di- 
verse circostanze . Così adunque dispose Cajo intorno ai 
Comizj. Ma in generale era egli invidioso e sospettoso a 
segno in ogni cosa, che cacciò in esiglio l'Oratore Carina 
Secondo non per altro motivo, che per aver declamato per 
suo proprio esercizio conrro i Tiranni . In oltre postosi ift 
timore , che L. Pisone figliuol di Pisone e di Plancina , il 
quale aveva il governo dell’ Affrica , non si levasse sù a 
tentar cose nuove, siccome quegli eh* era pieno di corag- 
gio, e che era sul punto di aver moltissime soldatesche 
tanto cittadine quanto straniere CO» divise in due parti 
la detta Provincia, e ne formò due governi, dando ad un 
altro le truppe, e la Numidia; e ciò si costuma anche ai di 
nostri . 


Della martedì Cajo. 


CAPITOLO TERZO. 


E Ransi consumati ornai quasi tutti i danari sì in Roma," 
come nel rimanente dell' Italia, d* onde si saria potu- 
to ritrar qualche somma ; né sapevasi trovare alcuno espe» 

dien- 


(t) Le^i* in Africa auxiliaque, 
tuta adii imperii finibili, sub diva 
Augusta Tiberioquc principila, pro- 
to* fiali parebant. Mhx Cajus Cqsar 
turbidus animi , ac. M. Sila- 
aum obtincntem Africam mctuens , 
ablatam Procoafiuli legiontm , mijfio 


in cam rem legato tradìdit ; Tacit- 
Hitt. lib. 4. eap. 48. Secondo il Rei- 
maro merit* più fede Tacito , il 
qual dice che ciò accadde a M. Si- 
lano, che il nostro Istorico , il qua* 
le narra che un tal fatto si verificò 
in L. Pisone . 
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diente di metterne assieme , il qual fosse atto , e sembras- 
se valevole ed opportuno; ed intanto doveaasi far di neces- 
sità grandissime spese. Or dunque Cajo se n* andò nella 
Gallia, hdducendone per pretesto le ostilità dei Germani, 
quasiché costoro facesser de* nuovi movimenti ; ma in so- 
stanza avendo in animo di spogliar anche le Gallie , floride 
per le loro ricchezze, e similmente la Spagna . Non diede 
egli, preventivamente alcun segno di questa sua partita; 
ma portatosi nei Sobborghi ne parti immantinente, condot- 
ti seco moiri istrioni , e molti gladiatori, e cavalli, e don- 
ne, ed un grandissimo corteggio di servi . Giunto nella Gal- 
lia non danneggiò in vertin modo il teritorio nemico; ma 
dopo di essersi avanzato alcun poco al di là del Reno, su- 
bitamente ritornossene indietro: e poscia facendo sembian- 
te di voler andare in Brettagna mosse il suo campo; ed in 
sostanza volse le spalle all’ Oceano , essendosi persino sde- 
gnato co* suoi Legati, ai quali riuscito fosse di eseguir 
qualche prospera impresa, ed afflisse in istraordinaria ma- 
niera i Sudditi, i confederati, ed i cittadini. Di fatti egli 
pensava continuamente al modo di spogliare di tutti i lor 
danari quei, eh* erano ricchi; ed oltre a ciò riceveva an- 
che non piccioli doni , che dai privati , e dalle Città spon- 
taneamente veniangli offerti ; e finalmente facea metter a 
morte parecchj , coll’ accusarli d’aver macchinate delle no- 
vità , od’ avergli tese delle insidie , laddove peraltro l’uni- 
co lor delitto erano le ricchezze. Vendeva egli adunque le 
di costoro possessioni , ed in questo modo ritraeva mag- 
gior quantità di danaro ; mentre tutti costretti veniva- 
no a comprarle a qualsisia prezzo, quantunque maggiore 
della stima del fondo. Giunse persino a farsi portar da Ro- 
ma le suppellettili più preziose e più beile del Palazzo Im- 
periale , ed a prostituirle ai compratori , conculcando an- 
che le gloria di quelli, che una volta n’ erano stati i pos- 
sessori ; mentre ad ogni capo di roba da lui agginngevasi: 
quefla fu di mìe padre , qnejla di mia madre , quejia del mio 
avolo , o bisavolo ; di quest’ altra servici Antonio in Egitto ; e di 
qutfi’ altra ne fece acqujfto Augufio in una vittoria da ejfo ripor- 
tata . In ultimo conchiudeva esser egli in precisa necessità 
di vender simili cose , e voleva che se ne comprasse la ra- 
rità con prezzo di affezione , sgridando anche i comprato- 

. ri * 
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ri, che non avesser rossore d’ esser più ricchi di lui. Di 
catte queste vendite per altro non ritraeva egli il meno- 
mo profitto: mentre al suo solito scialacquava i danari: e 
di fatti ne spese moltissimi in dar degli spettacoli in Lio- 
ne • ed in assoldar delle truppe . Avea egli mesto insieme 
un esercito di duecento mila , o come altri dicono , di du. 
gento cinquantamila soldati, dai quali, cosi esso volendo , 
fu per sette volte decorato del titolo d’ Imperatore, quan- 
tunque non fosse venuto giammai alle mani con gl* inimi- 
ci , nè alcuno ncciso ne avesse , né riportata veruna vitto- 
ria . Eransi , a dir vero , fatti da lui una volta prigioni al- 
cuni avversarj , mentre aveali posti in mezzo con vergo- 
gnosissima frode , e da lui stesso erasi ordinato che stretti 
venissero in ceppi ; ma perduti aveva in tal* azione una 
gran parte de* suoi , ora esponendone alcune compagnie ad 
essere tagliate a pezzi , ed ora mettendoli tutti insieme a 
manifesto pericolo . Portatosi esso adunque alle carceri 
dove stavano i detti prigioni, proruppe in una proposizio- 
ne, che a tutti è ben nota, cioè che da calvo a' calvo tut- 
ti si dovevano uccidere CO» Io olrre giocando egli 
una volta alle carte , ed essendosi inteso dire che non 
aveva più danaro , chiese subito il registro delie en- 
trate dei Galli ; e andato quindi a dar ordine che gl 
mettesseroja morte i più ricchi di essi , ritornò poscia a quei 
giuocatori , e disse loro , che eglino non potevano arrischiare 
che pochi danari , laddove esso aveva radunati sei tnilliottl di 
6esterzj . A costoro poi fece egli grazia della vita , t fra 
essi uccider fece il solo Giulio Sacerdote, il qual'era assai 
ricco ; ma per altro non mandollo egli alla morte a motivo del* 
le sue ricchezze , ma solamente per la simigiianza del, co- 
gnome , senza che gli fosse fatto verun processo : tanto in 
quel tempo si eseguiva tutto contro giustizia .Egli è inuti- 
le di riferire a parte a parte tutti quelli , che furòno mas- 
sacrati ; ond' io farò menzione soltanto di quelli , i quali 
l'istoria vuole, che vengano ricordati. A Lentulo Geculico, 
«oggetto ragguardevole ed illustre per molli altri riflessi, ma 

stogo- 

(i) Congettura qui il Reimiro che v’ erano due calvi, l’uno de* 
con altri interpreti , che Cijo in quii! stara ini principio , e 1* ai- 
tempo che faceva la visita di questi tro nei fondo della carette» 
prigioni » otterrò per avventura 
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singolarmente per aver governata la Germania per dieci anui , 
fce dar Cajo l’ultimo supplizio non per altro motivo, se 
non perchè erasi cattivata la benevolenza de’ suoi soldati. 
Uccise ancora quel Lepido , col quale aveva avuto illecito 
commercio, che era marito di Drnsilla , e che avea commesse 
disoneste azioni colle sorelle di Cajo, Agrippina , e Li villa 
insieme col medesimo Cajo; ed al quale aveva questi ac- 
cordato di poter esercitar le cariche cinque anni prima 
del tempo prescritto dalle Leggi, e finalmente aveagli per- 
sinopromesso di dichiararlo suo successor nell’Impero: e 
dopo averlo fatto uccidere diede un donativo ai soldati qua- 
si che superato avessero un qualche nemico , e mandò tre 
pugnali in Roma da consacrarsi a Marte Ultore; e rilegò 
nelle Isole Ponzie le sue proprie sorelle , perché coti 
lui aveano avuto commercio , avendole accusate in Senato 
per empie, e libidinose all’eccesso; e ad Agrippina poi 
consegno le ossa del medesimo Lepido chiuse dentro un* 
urna .ordinandole di portartele in seno per tutta la strada 
sino a Roma: ed essendo stati decretati a queste sue stesse 
sorelle in di lui riguardo parecchj onori , proibì egli 
espressamente , che in alcun modo non si onorasse verunsuo 
congiunto di sangue . Intorno a ciò scrisse egli dunque al 
Senato , soggiungendo , d' esser campato da grandissime in- 
sidie; mentr’era suo stile di finger sempre di menare una 
vita in mezzo ai pericoli ed agli stenti . I Senatori , ricevu- 
te tai lettere , fecer molte altre deliberazioni in favor di Cajo, 
(ralle quali eravi in ispecial . modo questa, cioè che esso 
entrasgse in Roma come trionfatore; e per dargli parte di 
simili risoluzioni gii spedirono ambasciatori tirati a sorte, 
all* eccezione di Claudio, che a ciò venne eletto dai co- 
muni suffragi; le qual cosa per altro dispiacque a Cajo, 
sì che fece un nuovo editto, che non si dasse giammai ve- 
runa lode ad alcun suo parente , Quanto a sé stesso poi era 
egli d* avviso che gli onori , i quali a lui veniano compar- 
titi , non fosser corrispondenti alla sua dignità , ed al suo 
merito; ed oltre a questo, era sempre solito di non fare 
alcun caso di quelli che riceveva; e se le onorificenze de- 
cretate alla sua persona erano piccioie , se ne sdegnava , 
quasiché fosse tenuto in dispregio; e se all’ incontro erano 

grau- 
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grandi , nè provava pur del dispiacere , figurandosi che ve- 
nisse tolta in tal modo la facoltà di dimandarne delle mag- 
giori . Di più non voleva che paresse , che quelle cose , le 
quali a Ini avriano potuto accrescer lustro e splendore, 
dipendessero dal Senato; mentre immagiuavasi che ciò sa- 
rebbe stato un riconoscer tal ceto superiore a se medesimo, 
ed un confessar tacitamente , che quello poteva fargli gra- 
zia di simili onorificenze .quasiché esso fosse stato inferiore . 
Laonde ben spesse volte addiveniva , che gli onori decre- 
tatigli dal Senato venivano da lui ravvisati non già come 
un aumento della sua dignità, ma sibbene come tanti atti, 
dai quali veniva a scemarsi il proprio potere. Quantunque 
per altro animato fosse da simili sentimenti; ciò nonostan- 
te s'inferociva contro il Senato, qualóra immaginavasi che 
un qualche onore, che dal medesimo a lui si decretava, 
inferior fosse alla sua dignità; mentre in generale era egli 
un uomo che facilmente lasciavasi vincer dall* ambizione , 
e che non cosi di leggieri si potea contentare . Per la qual 
cosa anche allora tenne per sospetti quegli ambasciatori , 
quasiché a lui si fosseio spediti , per ispiarne gii andamen- 
ti ; e non tutti gli ammise al suo cospetto, ma pochi sol* 
tanto, prescelti da lui a suo piacimento; avendo ordinato 
agli altri di ritornarsene addietro prima d* entrar nella 
(iallia • A quelli poi * ai quali ei s'indusse a dare udien- 
za , non fece alcuna sorta d’ onore ; ed anzi avria persino 
data la morte a Claudio , se non si fosse da lui considera- 
to per uomo di niun pregio a .motivo della sua infingardag- 
gine , che dimostrava ad ogni atto , parte per natura , e 
parte per finzione . Furono in progresso di tempo spediti a 
Cajo alrri ambasciatori , in assai maggior numero, perché 
fralle altre taccie da lui date a quei primi, aveva anche 
detto eh* erano stati ben pochi ; e questi dierongii parte di 
molti decreti fatti in suo onore, e quindi esso li ricevè con 
lietissimo aspetto, e si portò persino ad incontrarli ; e que- 
sto fece si , che gli si compartirono anche altre onorificen- 
ze; ma ciò avvenne dopo alcun spazio di tempo. In allo- 
ra poi ripudiata egli Paulina, in apparenza perch' era ste- 
rile, ma in sostanza perchè gli era venura in fastidio, si tol- 
se in moglie Milonia Cesonia , con la quale avea prima 
avuto commercio ; e si determinò di far un tal matrimonio, 

per- . 
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perché la medesima era avanzata a segno nella sna gravi- 
danza» che incapo a trenta giorni lo rendè padre(i). Tut- 
te queste cose pertanto tenevano in somma agitazione i 
Romani , i quali perturbavansi non poco anche dal veder 
strascinati in giudizio tanti, che aveano avuta amicizia 
con le sorelle di Cajo, e con coloro chegià eransi fatti mo- 
rire; e dal veder che la cosa andava tane’ oltre, che s’ era- 
no persino costretti alcuni Edili , ed alcuni Pretori a de- 
porre le loro cariche , e ad andare a difendersi . Vi fu poi 
in Roma un calor sì eccessivo, che bisognò tirar delle ten- 
de sopra il Foro. E finalmente è da sapersi, che fra colo- 
ro, i quali in allora venivano puniti con Tesiglio, si con- 
tò anche Tigellino Sofonio cacciato di città per adulterio 
commesso con Agrippina. Ma non tanto queste cose dava- 
no a Roma motivo di grandissima afflizione , quanto il ti- 
mor che v’ era, che le crudeltà e le sfrenate brame di Cajo 
non prendesser di giorno in giorno un augumento maggio- 
re , specialmente perché sapevasi , che gli stavano ai fian- 
co, e familiarmente con lui conversavano i Re Agrippa,' 
ed Antioco , i quali andavanlo istruendo nella Tirannide 
(a) . Per la qual cosa, divenuto esso Consolo per la terza 
volta, niun Tribuno della plebe, e niun Ptetore ebbe il co- 
raggio di convocare il Senato . Non aveva Cajo il collega , 
non perchè (come raluni sono d’ avviso) si fosse da lui a 
bella posta procurato di non averlo; ma sibbene perchè, 
morto quello già nominato , non era stato possibile in si 
breve spazio di tempo di costituirgliene un altro nell* adu- 
nanza* Avrianopoi dovuto, a vero dire, i Prerori, ai qua- 
li in assenza de’ Consoli spettava il disbrigar gli affari che • 
a costoro toccavano , supplire a tutro ; ma affinchè non sem- 
brasse , che avesser eglino effettuata alcuna cosa in vece 
dell’ Imperatore, lasciaron di fare quanto di necessità sa- 
ria stato d’ uopo di eseguire , e saliti in Campidoglio iti 
compagnia dimoiti Senatori, ed ivi fatto sacrificio, adora- 
rono la sedia di Cajo, la quale stava nel Tempio, e giu- 
sta il costume introdotto già sino al tempo di Augusro , 
offrirono a lui dell’ argento , come se si fosse trovato pre- 
done T.W. F f sen- 

(i)Di Giulia Druiilla ; Svcton. la terza velia Consolo , senza ctl- 
t *? • »5* Ui* , 

{i) inni ài Bona 793. Cajoprr 
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sente ( e ciò si fece anche nell* anno avvenire) ; e poscia 
•i radunarono nella Curia, senza essere stati convocati da 
veruno: e quivi, a nuli' altro badando, consumarono l'in- 
tero giorno in encomiarlo, ed in far voti al Cielo per lui: 
c tanto piò a lungo continuarono in simil finzione, inquan- 
to che per mezzo di essa venivano ad occultare il lor ani- 
mo , che certamente non era ben disposto inverso di lui, 
mentre tutti lo detestavanp, nè lo voltano salvo. Nel ter- 
zo giorno, il quale per gli anzidetti voti era similmente 
destinato, niuno mancò d* intervenire in Senaro , perché 
tvtti i Pretori con un pubblico e generale editto aveano 
intimata 1’ adunanza ; ma né allora, né dopo fu fatto verun 
decreto, sinché all* ultimo s’intese la nuova , che Cajonel 
duodecimo giorno avea deposta la sua magistratura. Perla 
qual cosa avendo preso il Consolato quelli che pel seguen- 
te tempo erano già stati nominati, esercitarono con lode 
una tal carica; e fralle altre cose fu anche decretato , che 
rei di natalizio di Tiberio , e di Drusilla si facessero le 
medesime feste, che si celebravano in quello di Augusto. 
La compagnia ancora dell’ Orchestra (i) diede alcune rap- 
presentanze, e riuscì benissimo un tale spettacolo; ed in 
oltre eresse alcune statue in onor di Cajo e di Drusilla . 
Tutto questo poi si mandò ad effetto a seconda della vo- 
lontà del medesimo Cajo, il qual era solito di scrivere quel- 
le cose eh* esso volea che si decretassero; e di poche ne 
scriveva all’ intero Senato , ordinandone la piò parte ai Con- 
soli , coll 1 espresso comando alcune volte che si recitassero 
nel medesimo Senato. Quanto al rimanente poi , Cajo chia- 
mò a sé Tolomeo figliuolo di Iuba; e dopo aver avuta si- 
cura notizia delle costui ricchezze , lo fece ammazzare in 
compagnia di molti altri . Nel medesimo tempo incammi- 
natosi verso l’Oceano, come se avesse dovuto portar la 
guerra in Brettagna , schierò tutti i suoi soldati lungo la 
spiaggia : ed esso poscia , salito sopra una trireme , discos- 
tossi un poco da terra; e quindi tornato addietro, montò 
sò d’un luogo donde potesse esser visto da tutti, e di là 
diede il segno della pugna alle sue genti, ed ordinò che si 
desse fiato alle belliche trombe: ed immantinente dopotut- 
to questo apparato impose alle sue medesime genti di rac- 
co- 

(t) Nell’ Orchestra si facevano ballijed altri gesti atti a ricreare . 
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coglier le conchiglie . Fatta ch'ebbe una 6imiì preda(men- 
tre avea bisogno di spoglie nemiche per celebrare il trion- 
fo) ne concepì un grandissimo orgoglio, quasiché assogger- 
tato avesse l’Oceano stesso: e dopo aver con molta libe- 
ralità regalati i suoi soldati , portò a Roma le dette con- 
chiglie , per far mostra anche quivi di questo suo bottino. 
11 Senato per altro non si assicurava né di non fargli alcu- 
na fu dimostrazione , mentre sentivalo magnificar tanto una 
simile azione , né di encomiarlo : imperocché le Iodi eccessive . 
ed i soverchj onori dati o per niuna , o per qualche piccioli 
impresa sembra anzi che facciano torto , e che ad altro non 
servano che a conciliar il ludibrio e lo scherno. Ma appe- 
na giunto Cajo in città, poco mancò che non uccidesse tut- 
to il Senato, perché dal medesimo non erangli stati de- 
cretati onori divini; e poscia convocato il popolo , gli get- 
tò da un luogo elevato molta quantità d'oro e d’argen- 
to, per rapire ii quale vi perirono parecchie persone; lad- 
dove per altro il medesimo Cajo, secondo quel che dico- 
no alcuni , vi avea mischiati anche de’ piccioli pezzetti dt 
ferro. Ordinò in seguito, che si ammazzasse Cassio Betil- 
lino , quantunque non avess’egli commesso alcun delitto , né vi 
fosse veruna accusa contro di esso;e costrinse il di costui padre 
Capitone a star presente a tal morte ; e per avergli questi di. 
mandato se gli dava la permissione di tener chiusi gli occhj, or* 
dinò ch’ei pure fosse ammazzato . E’poi da sapersi cheCajo eri 
ajutato a commetter !e piò atroci scelleraggini da un cert’uo- 
nio , chiamato Protogene, il quale portar soleva due picco- 
li libri , I* uno col segno d* una spada , e 1’ altra col segno 
d’ un pugnale. Entrato costui una volta nella curia, come 
per tutt* altro affare», e tutti salutandolo, e toccandogli la 
destra ( nè ciò deve sembrare strano ) guardò con volto minac- 
cioso e severo Scribonio Proculo, e gli disse: come? tu 
pur mi saluti ,tu, chenutri tant’odio contro 1* Imperatore! 
Inteso ciò i Senatori che si ritrovavan presenti , attorniarono 
quel loro collega , e lo fecero a pezzi £ e decretarono che 
si celebrasscr dei giuochi in onore di Cajo] , e che nella cu- 
ria sedesse sopra un altissimo tribunale, dove ninno po- 
tesse arrivare, e quivi pure avesse una scorta di soldati, 
[e chefinaimente anche ledi lui statue guardate fossero di 
sentinelle. Compiaciutosi Cajo di tutte queste cose affermò 
d* esser ritornato in grazia coi Padri , e di più , sospinto da 
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un certo spirito di vanità e di boria promise di sommi ni- 
Btrar del danaro. Assolvè poi Pomponio, ii quale era sta- 
to denunziato di aver tese insidie al medesimo Cajo , e lo 
assolvè , perchè costui era stato tradito da un suo amico: 
ed in oltre non solo non diè pena veruna, ma anzi regalò 
buona somma di danaro ad un' amica dello stesso Pompo- 
nio , perché costei , quantunque le si fosser fatti subire mol- 
ti tormenti, ciò non ostante nulla avea manifestato. Per 
tutte quesre azioni pertanto venendo egli generalmente 
commendato, e da alcuni riscuotendo simili lodi per tema, 
e da altri perché In realtà parti van loro dall’animo , ] si che 
v* erano alcuni persino che lo chiamavano Eroe ,e di quelli 
eziandio che gli davano il titolo di Nume, sali ad un im- 
jnoderato orgoglio, e ad un’insana, e folle baldanza. Già 
anche prima aveva egli voluto esser reputato superiore alla 
umana natura, e quindi era andato dicendo, eh* ei si con- 
giungeva con la Luna, e che veniva coronato dalla Vitto- 
ria . Immaginavasi in oltre di esser Giove, ed affermava di 
aver avuto commercio con molte altre donne , ed anche con 
le sorelle. [ Diceva similmente di esser Nettuno, perché 
avea unito per mezzo di un ponte un tanto spazio di ma- 
re ] ; ed ora facevasi Giunone, or Diana, ed ora Venerei 
[ e talvolta si mascherava da Ercole , e talvolta da Bacco , 
r> da Apollo; ed in somma compariva in pubblico sottole 
forme di tutti gli altri Dei, e Dee]; cangiandossi anche i 
vestimenti a seconda della mutazione del nome, [per rap- 
presentar bene qualunque Divinità]. Dopo questo , si fa- 
ceva vedere alle volte coperto di femminili ornamenti, por- 
tando in mano, cosi vestito, una coppa ed un tirso: e ta- 
lora si presentava virilmente abbigliato, portando una cla- 
va ed una pelle di Leone, [ovvero un elmo ed uno scudo]: 
orsi vedeva colla barba, ed or senza; ed ora con un tri- 
dente, ed ora in atto di vibrare un fulmine; talora ma- 
echeravasi [ da Diana cacciatrice , e talora ] da Pallade guer- 
riera ; e poi voleva far credere d‘ essersi trasformato in don- 
na; ed in somma colle diverse foggie del suo vestire, con 
Ja chioma posticcia, e con ben acconci perrucchini sotto va- 
rj aspetti mostravasi , essendo la sua passione di parer piut- 
tosto qualunque altra cosa, che uomo. Avvenne una volta 
che un cerco di nazione Gallo, vistolo dar gli Oracoli 
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da un alto tribunale sotto la sembianza di Giove , si pose a bef- 
farlo; laonde Cajo chiamollo , e gli dimandò chi gli sembra- 
va esso , ecolui risposegli: un gran £ e mi servo delle sue stesse 
parole ) un gran delirante . Con rutto questo per altro non fu 
colui in alcun modo punito , mentr'era un calzolaio : e di fatti 
gli uomini come Cajo soffron piuttosto la franchezza e la 
libertà degl* infimi soggetti , che di quelli i quali per qual- 
che lor dignità sono distinti . Nella maniera adunque che 
ho detto vestivasi egli, quando volea far credere d’essere 
un Dio, ed allora gli si facevano delle preghiere pubbli- 
che, dei voti , e de’ sacrifìci adattati a quella Divinità, la 
di cui figura esso prendeva . In generale poi andava egli 
vestito o di seta, odegli ornamenti trionfali (i) . Baciava 
esso ben poche persone (V) ; cd alla piò parte dei Sena- 
tori dava a baciar la mano soltanto, o il piede: e quindi 
coloro, i quali per sorte avessero ricevuto un bacio da lui, 
ne Io ringraziavano in pieno Senato; sebbene per altro 
tutto giorno il vedessero dar baci agl’ Istrioni Tatce le 
aopradderte cose poi a lui si facevano , come si sarebbero 
fatte ad un Nume, non solo dagli uomini della piò vii con- 
dizione,! quali son sempre soliti di adulare 3 ; ma anche 
dai piò distinti ed illustri soggetti . Vi fu tra questi ezian- 
dio L. Vitellio, uomo non ignobile, e non sciocco, e fa- 
moso specialmenre pel Governo della Siria da esso già ter- 
minato: e di fatti fralie altre sue belle azioni eseguite in 
coresta Provincia , andò una volta ad incontrar d* improv- 
viso all* Eufrate Artabano , il quale dopo aver impunemen* 
te attaccata L* Armenia , erasi mosso a far una scorreria an- 
che nella Siria ; e Io atterri di maniera , che venne a par- 
lamento , e lo costrinse a sacrificare alle statue di Augu- 
sto e*di Cajo ; e gli diede la pace sotto quelle condizioni 
che solevano darla i Romani , pel mantenimento delle quali 
richiese da colui in ostaggio i suoi figliuoli. Questo mede- 

si- 
li) Gli ornamenti trionfali erano parole di Plinio nel Panegirico di 
nna toga di porpora , una corona d’ Trajano , cap, 23. Gratum trai cult- 
alloto , ed uno scettro ; Onufr.Pan- ctis , quid Sttsatum osculo ex aperti, 
vin. dt triumpho , cap. 6. Tom. 9. ut dimijfus osculo fuerat . Si vegga 
Thes. Gr(v.pitg.t 392. tt seqq. ancora Corrado Sarnuello ScuhrZ- 

(2) Si consulti il Lipsio Eletto- fleischio , Dijf. de firn sttltstandl 
rum , lib. a. cap. 6. ed a quelle per ofcuìum . 
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simo Viteflio adunque era sfato richiamato da Cajoper dar* 
gli la morte ; e si ritrova va egli in ques to rischio per gli 
stessi motivi , per cui poco prima il Re de'Parri’era stato 
da’ suoi sudditi discacciato dal Regno; cioè p er 1 * j q- 
Vidia che aveagli concitato contro l’odio, e pel timor che 
incuteva .il qu de avea fattosi che gli venisser framare~< 3 fel- 
Ie insìdie. CSolfriva mal volont ieri Cajo i personaggi a sé 
superiori, è teneva per sospetta la lor gloria , come materia 
per tentar cose nuove.] Vitelliopoi si sottrasse dalla mor- 
te nel modo seguente. Si pose indosso un vestito più ab- 
bietto e più dimesso di quel che al suo splendore si convenis- 
se , e gettatosi ai piedi di Qejrt , e versate moltissime la- 

S rime, e lusingandolo con parecchj onori divini, e adoran* 
olo . con promettergli ancora, che, se salvata gli avessela 
vita , gli avrebbe fatti dei sacrifici » ammansò , e lo placò 
di maniera, che non solo mandollo esenre da morte ; ma lo 
tenne anche per l’avvenire fra' suoi può intimi amici. Una 
volta Cajo disse, che aveva commercio con la Luna , e di- 
mandò a V’ felì '° * realmente lo avesse vedutocònì?Tiigner- 
si con tal Dea; e Vitellio , come attonito e stupefatto, 
piegati gli occhj a terra , tutto tremante e con debil voce 
rispose : 0 signore , a voi soli , che siete Numi , è lecito scam- 
bievolmente y_ed£rt£_Q Cominciato avendo pertanto V iteilio in 
Tat'gtfisa, sorpassò poscia tutti gli altri nell’ adulare . f Ca- 
jo poi ordinò, che gli si costruisse un Tempio in Miteto d* 
Asia, mostrando di aver eletta questa città, perchè Efeso 
era già stata presa da Diana , Pergamo da Augusto, e Smir- 
ne da Tiberio; ma in sostanza perchè avea desiderio d’ in- 
titolar col suo proprio nome il vastissimo e bellissimo Tempio 
d’Apoilo , che i Milesj a questo Nume avevano edificato. In 
questo tempo medesimo andò égli tant’oltre con la sua insolen- 
za, che nel seno della stessa Roma fabbricar si fece sul Palatino 
due Tempj.l’uno decretatogli dal Senato, l’altro di sua propria 
autorità. JIn oltre erasi costruita una stanza in Campidoglio , 
onde potere , com’ esso andava dicendo, starvi in conversa- 
zione con Giove : ma poscia , credendo indegna cosa per sé 
medesimo di far la seconda figura. in quel soggiorno, rimpro 
verò a Giove d* essere stato il primo ad occupare il Campi- 
doglio, ed immantinente costruì a sé stesso un altro Tempio 
sul monte Palatino, In questo Tempio avendo esso determi- 
nato di porre la statua di Giove Olimpico trasformatala nell’ 
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effigie di sé medesimo, e non avendo potuto effettuar ciò £stan- 
teché la nave preparata per trasportar ia detta statua era stata 
distrutta ed incenerita dai fulmini caduti dal Cielo, ed eransi 
intese molte risa (i) ogni qualvolta taluno accostavasi per 
dar di mano alla medesima statua ) gli fece delle minac- 
eie, e pose nel sopraddetto Tempio un alrrn Siratilacro.In oltre 
diviso avendo in due parti il Tempio di Castore e Polluce, 
che stava nel Foro Romano ,si aprì 1* ingresso nel suo palaz- 
zo per mezzo a questo Tempio ,ed alle statue de* Gemini , dii 
cendo esser sua volontà , che i figliuoli di Giove e di Leda fos- 
sero suoi porrinaj ( 2 ). Dopo aver fatto tutto questo, inco- 
minciò a chiamarsi Giove Laziale , e creò per suoi Sacerdoti 
Cesonia sua moglie, Claudio, ed altri soggetti dei più ric- 
chi , facendosi dar da loro per tal titolo cento millioni di se- 
sterzi a testa . Aneli’ esso fu sacerdote di sé medesimo, e 
fece collega del sacerdozio il suo proprio cavallo . Gli si sacri- 
ficavano poi ogni giorno gli uccelli i più delicati , e di mol- 
tissimo prezzo . Aveva in oltre una macbina Con cui imitava 
il fragor del tuono , e lo splendore dei lampi ; ed ogni volta che 
cadeva un fulmine dal Cielo , esso scagliava una pietra , ri- 
petendo nell* atto medesimo quel passo d’ Omero : o tu distrug- 
gi me, o io distruggo re,] Cesonia poi, quasi trenta giorni 
dopo succeduto il matrimonio .gli partorì una picciola figlia,- 
ed esso con grandissimo trasporto se la dichiarò sua , imma- 
ginatosi di ravvisar qualche cosa di portentoso e di divino nell* 
esser egli stato in si pochi giorni marito insieme e padre . Dru- 
silla fnil nome eh* ei pose aita detta figliuolina , e portatala in 
Campidoglio, ia collocò ai ginocchj di Giove , quasiché fos- 
se stata figlia del medesimo Giove, e la raccomandò a Miner- 
va acciò la nutrisse ) . Ma questo stesso Cajo £ chechiama- 
vasi Dio e Giove, e che in un ultimo cosi denominossi an- 
cee nei pubblici editti, attendeva poi ad accumular danaro 
nelle piu sordide maniere e con una aviditbla più infame ) . E 
di fatti io passò sotto silenzio ciò eh’ ei faceta intorno ai 

mer- 


li) Olìmpi* Jìmulacrutn Jovis , 
quod difiolvi trsnt ferrigne Romani 
placuerat , tantum eacbinnum re- 
pente edidit , ut macbinit iabefactis 
opifiets diffugerint ; Svet. cap. 57. 
ì») Partir» paloni ad forum utgue 


promovit, atque tede Cai torti et Pol- 
laci » in veaibulum tranffigurara , 
eornìftetnt i(pe inter fratret Deci , 
medium se adoraudum adeuatìbut 
exbibebat Svet, lo t, eit. 
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aiercanti, ed alle osterie , e quanto operava circa le liti, ed i 
giudizj i e gli artigiani , ed i servi clic in qualche modo gua- 
dagnavano, ed altre cose di simil natura , dalle quali voleva 
esso assolutamente ricavare il suo profitto: ma chi potrebbe 
starquieto, e non ridire, com’egli avea formatidei lupana- 
ri nel suo palazzo, prostituendovi le principali matrone, ed 
i nobili giovanetti , tirando utile da tutti , o volessero , o non 
volessero? ( Queste azioni peraltro non dispiacevano punto 
alla plebe, anzi godeva si di tal lascivia di Cajo , come an- 
che) di vederlo di quando in quando avvolgersi frai i distesi 
mucchi dell’ argento e dell’ oro che da lui erasi esatto . (Ma 
dopo aver esso promulgata una certa legge dura e molesta 
intorno alle gabelle, la quale si fece da lui esporre in un al- 
tissimo luogo scritta sopra una tabella a picciolissimi carat- 
teri, acciò niuno legger la potesse , e quindi molti incorsero 
nella pena minacciata dalla medesima legge, appunto per non 
aversaputo ciò che in essa veniva ordinato o vietato ; allora la 
Plebe con grandissima furia portossi nel Foro, e cominciò a 
suscitar dappertutto orrende grida e schiamazzi). Pervenu- 
to adunque Cajo finalmente al colmo df Ila follia, Cassio 
Cherea, e Cornelio Sabino (*), quantunque fossero Tribu- 
ni dei soldati Pretoriani gli tramarono insidie, e lo massa- 
crarono colle proprie lor mani , e vi furono parecchj altri 
complici della stessa congiura, fra i quali si contarono Cal- 
listo , ed i Prefetti del Pretorio . Il detto Cherea oltre all' 
essere un uomo educato, e formato sulle antiche costuman- 
ze, aveva anche un particolar motivo di odiar Cajo; impe- 
rocché Cajo medesimo soleva per ischerno chiamarlo effemi- 
nato, quantunque fosse il piò forte degli uomini j e se talo- 
ra toccavagli l’ incombenza di venire a dimandar da lui il 
segno per le sentinelle , esso da vagli o Cupido, o Venere, 
od altra cosa sifatta» Non molto prima era stato Cajo av- 
vertito da un Oracolo di guardarsi da Cassio; e quindi es- 
sendogli venuto in sospetto L. Cassio allora governatore 
dell* Asia, perchè traeva l’origine da Cassio uccisore di Ce- 
sare. ordino, che carico di catene gii si conducesse davan- 
ti, quantunque però il detto Oracolo avesse voluto indica- 
re Cassio Cherea. Un certo Apollonio poi Egiziano stan- 
do 

(a) Addì di Roma 794. Cajo ptr la ■quarta valla, e Cn. Scsaio Consoli. 
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tlo nella sua patria avea predetto ciò, eh* era per succede- 
re a Cajo. Mandato adunque a Roma il sopraddetto Cassio 
vi giunse il giorno medesimo, in cui fu ucciso Cajo; ed es- 
sendo stato dilazionato per poco il momento del suo sup- 
plizio , in questo modo pure restò salvo . V uccisione di 
Cajo poi fu eseguita nella maniera seguente .^Celebrava il 
medesimo Cajo nel suo palazzo una certa festa e dava uno 
spettacolo; e similmente mangiando , e bevendo faceva si d. 
che anche tutti gli altri stassero a lauto convito. Quivi 
Pomponio Secondo allora Consolo , seduto ai di lui piedi 
prendeva il cibo, e di tempo in tempo abbassato il ta- 
po in atto di sommissione, glieli andava baciando. Ma 
dopo che Cajo si accinse anche a danzare, ed a far una 
comica rappresentanza , allora Cherea in compagnia de'suoi 
avvisatosi di non dover più trarre in lungo 1* impresa , lo ten- 
ne di mira mentre usciva dal teatro, per vedere quei nobi- 
lissimi fanciulli fatti da lui venire dalla Grecia, e dall* Io- 
nia, per cantare un carme in sua lode; e strettolo in un an- 
giporto , ivi lo trucidarono . Morto che fu Cajo ninno di quel- 
li , che si ritrovarono presenti , potè trattenersi dal non^ r 
lo, quantunque estinto, ed alcuni di essi ne mangiare 
che le carni .Fu immantinente scannata anche la dii 
glie, e la di lui figliuola: ed in tal guisa Cajo, do^| 
nello spazio di tre anni , nove mesi , e ventotco giorni , Fat- 
te quelle cose , che da noi sono state riferite di sopra .conob- 
be col fatto , ch'esso non era un Dio. A coloro , ch’eransi riero—, 
vati alla di lui morte venne in mente ciò, ch’esso una volta 
avea derto al popolo , cioè : piacene al Cielo , che voi tutti aveste 
una sola cervice ! e quindi allora moscrarongli a prova , ch’essi 
aveano molte mani, e ch’egli aveva un sol collo. Dopo tu* 
tal fatto essendo avvenuto , che le coorti pretoriane ieva- 
ronsi a tumulto , e qui , e là correndo dimandavano chi aves- 
se ucciso Cajo , le sedò in una prodigiosa maniera Valerio 
Affricano nomo di dignità consolare , coli’ esser salito sopra 
un luogo, d'onde potesse esser visto da tutti, e coll’ aver di 
lassù ad alta voce esclamato :ohl' avess’ io iremo ! dalla qual 
voce spaventati i soldati poser fine alle turbolenze . 

Il Fine del Libro LIX. 
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libro lx. co. 

Come fu ut sunto all’ Impero Claudio . 


:*Ék CAPITOLO PRIMO. 

Ompfr Rama 794 . Pomponio Secondo , e Cn . SenjìoConsolt . 

M Orto Csjo nel modo che ho esposto poc* anzi, 
s| i Consoli posero delle guardie in tutte le parti 
%JiE$§Si5f£deIla città , e convocaronoil Senato in Campido. 
glio. Furono quivi assai discordi I pareri dei Senatori? 
mentre alcuni eran d'avviso che restituir si dovesse al Po’ 
polo il governo , ed alcuni che aver si dovesse un sol Pria" 
«pipe ; e chi dava la sovranità ad uno , e chi ad un altro - 

In. 

(i) Comprende quello Libro le cose accadute nel redo dell'anno 
in dui furono Confoli C. Cesare per lo quarto volto , e Gn. Senzio 
Saturnino *, ed in altri tredici , in cui esercitarono il Consolato i 
seguenti . 

An- 
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In tal guisa adunque , senza veruna conclusione , passarono 
il rimanente di quel giorno, e l'intera notte. In questo 
mezzo entrati essendo nel palazzo Imperiale alcuni soldati 
per farvi delle ruberie , ritrovarono Claudio , il quale , per- 
ché conviveva con Cajo, aveva perciò avuto timore del pas- 
sato tumulto , ed erasi ascoso in un angolo ; ma sulle pri- 
me lo presero per un altro; e poscia riconosciutolo, lo sa- 
lutarono per loro Imperatore , e lo condussero negli accani* 
pamenti , dove per consenso di tutti i soldati gli fu confe. 
rito 1' assoluto e pieno dominio , siccome a colui che trae- 
va la sua origine da Imperatori , e che passava per un uo- 

G g 2 rao 


Anni dopo 

Anni di 


G. C. 

Roma 


4 1 * 

794* 

Cesare Aug. per la quarte volta , e Ga. 
Senzio Saturnino . 


795* 

Claudio Ceaare Aug. perla feconda vol- 
ta , e C. Cecina Largo . 

43- 

79*- 

Claudio Cesare Aug. per la terza velia , 
e L. Vitellio , per la feconda volta . 

44* 

797 • 

L. Quinzio Crispino, per la feconda 
volta , e M. Sratilio Tauro . 

4J- 

79®. 

M. Vinicio , per la feconda volta , e T. 
Statilio Tauro Corvino . 

4 6. 

799* 

Valerio Afiatico , per la feconda volta , 
e M. Giunio Silano . 

• 47* 

8 oo. 

Claudio Cesare Aug. , per la quarta 
volta, e L. Vitellio, per la terza 
volta . 

4». 

loi. 

A. Vitellio , e L. Vipsanio , Vipstano . 

49* 

£ 02 . 

C. Pompeo Longino Gallo , e Q. Ve- 
rsoio . 

50 . 

O 

00 

C. Antiftio Vetere, e M. Suillio Ner- 
viliano . 

5*. 

804 . 

Claudio Cesare Aug. per la quinta vol- 
ta , c Ser. Cornelio Orfito . 

51* 

805 . 

Cornelio Siila Faudo , e L. Silvio Otonc 
Tiziano . 

51* 

80 6. 

Dee. Giunio Silano Torquato, e Q. 
Aterio Antonino . 

54* 

807 . 

M. Afinio Marcello , e Manio Acilio 


Avida • 
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mo probo e dabbene. I Consoli gli furono contrarj sino all' 
ultimo, mandandogli a dire da altre persone, ed anche dai 
Tribuni della Plebe che si astenesse dall* accettare il Prin- 
cipato, e che si assoggettasse all* autorità del Senato , dei 
popolo , e delle leggi ; ma poi che videro di esser rimasti 
privi dell' appoggio de' lor proprj soldati , anch' essi pre- 
starono il loro consenso , e decretarono, che Claudio aves- 
se l’ impero , con tutte quelle cose che ad esso apparten- 
gonsi . E cosi Tiberio Claudio Nerone Germanico .figliuolo 
di Druso , e Nipote di Livia, creato venne Imperatore, 
laddove per ('addietro , dal Consolato in fuori, non avev» 
esercitato verun altro autorevole impiego. Aveva egli in 
allora cinquant* anni; e non mancava di talento, e d’in- 
gegno, essendo versato nelle lettere, in modo che aveva 
anche composte alcune cose. Riguardo al corpo poi era egli 
soggetto a differenti malattie , etremavangliilcapn, e le ma. 
ni , e da tal tremore n’ era persino alterata la di lui voce ; 
e quindi se doveva riferire alcuna cosa in Senato non l* 
esponeva egli da per se stesso, ma quasi sempre la dava 
a recitare al Questore , trovandovisi però ei stesso presen- 
te; e ciò, che da per se medesimo ei riferiva lo recitava 
i! piCi delle volte stando a sedere. Fu egli il primo frai 
Romani, che si servi di una sedia, coperta al di sopra 
della testa; dal qual tempo in poi non solo gl’ Imperato- 
ri, ma noi ancora, i quali esercitiamo il consolato, ci ser- 
viamo della medesima; laddove per I’ addietro Augusto, 
e Tiberio, e alcuni altri facevansi di tempo in tempo por- 
tare dentro a certe lettighe, dellfe quali anche ai di nostri 
aoglionsi servire le donne • Questo per altro non fu a lui 
imputato a difetto, come la famigliarità, die aveva coi 
liberti , e colle femmine: e di fatti fra tutti gl’ Imperato- 
ri simili a lui non ve n’è stato pur uno, che cosi manife- 
«tamente siasi lasciato governare dai servi, e dalle donne. 
Essendo egli poi sin da fanciullo stato educato in mezzo a 
continue malattie, e moiri timori, e quindi essendo stato 
avvezzo ad ogni sona di delicatezza , mostrava in apparen- 
za una bontà, ed una semplicità maggior di quella, che in 
sostanza aveva (e ciò si confessò anche da lui stesso una 
volta in Senato ) ; ed inoltre essendo vissuto lungamente ' 
colla sua madre Antonia , ed essendosi sempre trovato in 

mez- 
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mezzo ai liberti « ed a molte donne , non aveva in se mede- 
simo alcnna cosa, che indicar potesse aver egli un animo 
nobile , e generoso ; e quindi sebbene avesse l* Impero so- 
pra tutti i Romani, e sopra tutti i lor suddiri, ciò non 
ostante ei n* era lo schiavo. Era facilissima cosa l* ingan- 
narlo in mezzo alle gozzoviglie, ed ai postriboli, alle qua- 
li due cose era esso soverchiamente inclinato. In generale 
poi era egli timidissimo , ed il suo timore era spesso ca- 
gione, che non potesse prender giammai verun salutevol 
consiglio i e di fatti quelli stessi, eh* eransi accorti di que- 
sta debolezza di Claudio, ne abusavano per eseguir varie 
cose a lor proprio talento, convertendo in proprio vantag- 
gio il terrore, che gl* incutevano: e la cosa giunse tane* 
oltre, che molti (e questo esempio basti per prova di ciò 
che io dico ) invitati a cena il medesimo giorno da loro, e 
da Claudio, trascurarono di andar da lui, fìngendosi im- 
pediti da qualche giusto motivo, e si portaron da quelli. 
Tale adunjue, per diria in breve, era 1* indole di Claudio. 
Ciò non ostante però eseguì anche rettamente molte cose, allor- 
quando, facendo uso del proprio suo senno, ebbe il cuore sgom- 
bro dalle suddette passionilo poi esporrò adesso ad una ad una 
tutte le sue azioni . Accettò immantinente tutti gli onori , che 
gli venner decretati , fuorché il nome di padre della patria , 
il quale fu da lui preso dopo un certo tempo . Non venne però 
in senato subiro;ma vi si portò appena dopo il trentesimo gior- 
no: imperocché riflettendo al modo con cui era perito Caio , 
e sentendo che dai Senatori erano stati nominati alcuni, ai 
quali, come ph\ degnidi lui , sariasi potuto conferir 1* im- 
pero, non si fidava troppo, e renevasi sommamente guarda- 
to : ed a tal effetto died* ordine, che tutti coloro, che a 
Ini presentar si voieano , fossero visitati e scossi , onde ve- 
dere, se mai portavano sotto un qualche pugnale i ed in tutti i 
suoi conviti volle aver sempre alcune guardie per propria dife- 
sa ; ii qual uso cominciato in quei fempo , darà anche al pre- 
sente. Ma riguardo al costume di visitar tutti quei che porta- 
vansi dall’ Imperatore , il che senza veruna eccezione ese- 

5 uivasi,fu esso abolito da Vespasiano. Circa il resto poi.Clau- 
io uccise con alcuni altri Cherea , quantunque a costui fosse 
stata gratissima la morte di Cajo; ed in tal modo Io con- 
traccambiò assai male, d* avergli prestata la stia opera per 

ia- 
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innalzarlo all' imparo , sdegnatosi col medesimo , perchè aves- 
se avuto ardire di trucidare il suo Principe , provveder quin- 
di volendo pel tempo avvenire alla sicurezza della sua 
propria persona ; per la qual cosa ordinò egl i una tal morte . 
non già col pretesto di far vendetta della uccisione di Ca- 
)o,ma sibbene col fingere di aver colto colui io atto di ten- 
dere insidie a sé stesso. Sabino, ucciso quello, diedesi con 
le sue proprie mani la morte , stimando indegna cosa il 
sopravvivere al supplicio di Cherea . Agti altri poi , i quali 
o avevano pubblicamente desiderato il popolar governo, t>, 
secondo la sua idea , v'era apparenza che avrian potuto aspi- 
rare all* impero, non solo condonò Claudio ogni offesa; ma, 
li ricolmò anzi di onori , e conferì loro delle cariche ; pro- 
mettendo a manifestissimi segni il perdono a chiunque 
delle passate azioni, non tanto a parole, sull* esempio, a 
quel eh' esso diceva , degli Ateniesi, quanto anche coi fat- 
ti . Abolì similmente con pubblici editti e con determinata 
volontà le accuse di empietà contro il Principe , non aven- 
do punito chicchessia , che o prima o dopo persi fatte man- 
canze fosse stato accusalo. In oltre ei non prese vendetta, 
coll’ apporgli un qualche delitto , di veruno di quelli , 1 
quali , in tempo eh* esso non era che un semplice privato 
gli aveano recate ingiurie, o dette villanie C il che erast 
fatto da parecchj , tenendolo per un uomo di niun pregio, 
e procurando con ciò di guadagnarsi la grazia di Tiberio , 
e di Cajo): ma se poi taluno rendevaai realmente reo di 
qualche altro delitto, allora facevagii pagar il fio anche 
per sé medesimo. Levò le gabelle introdotte da Cajo, ed 
annullò altri di costui atti , che veramente meritavano bia- 
simo; non però tutti in una volta, ma in differenti occa- 
sioni . Chiunque era stato immeritevolmente mandato in 
esiglio da Cajo (e di tal numero furono anche le di lui so- 
relle Agrippina e Giulia } venne da Claudio ricondotto in 
patria , ed ebbe anche la restituzione dei beni . Essendo 
poi nel carcere molti prigioni, egli, fatti andar via liberi 
quelli , che vi erano stati rinchiusi pei delitto di lesa mae- 
stà , o per altra simil mancanza , diede degli e'sempj sopra 
di altri , i qual» erano veramente colpevoli , badando con 
somma diligenza ed attenzione a far s) > che i rei in so- 
stanza, non rimanessero assoluti io vece di altri messi in 

mez- 
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mezzo dalle altrui calunnie , e che questi insieme con quel, 
li non si facesser perire . Quasi ogni giorno , o in compa- 
gnia di tutto il Senato , o da per sé solo decideva le cause, 
il più delle volte nel foro, ed alcuna fiata anche altrove, 
rinnovando 1 * uso degli assessori del Principe , il qual uso, 
da quel tempo che Tiberio erasi ritirato nell' Isola, più 
non si osservava . Spessissime volte faceva anche i giudizj 
insieme coi Consoli , e coi Pretori, ed in ispecial modo 
con quelli, i quali avevano T amministrazione dell' Erario; 
e ben poche erano le cose, eh' ei lasciava giudicare dagli 
altri . Diede in oltre alle fiam me i veleni , che in grandis- 
sima quantità furono ritrovati negli scrigni di Cajo, ed 
abbruciò i libri di Protogene (fatto uccider poscia da Clau- 
dio stesso) e quelle lettere, che Cajo avea finto di aver 
arse, e che allora furono ritrovate nel Palazzo imperiale, 
mostratele prima ai Senatori , e fattele leggere a quelli • 
dai quali e contro i quali erano state scritte. Volendo poi 
il Senato dichiarar infame Cajo, egli si oppose a simil de- 
creto: ma il Senato medesimo di notte tempo rovesciò tut- 
te le di colui statue ; e quindi il nome di Cajo, come nep» 
pur quel di Tiberio , non sta nel numero di quegl' Imperatori , 
de' quali noi nei giuramenti, e nei voti facciamo menzione; 
quantunque né 1' uno nè 1' altro fossero realmente dichiarati 
infami per decreto del Senato . Claudio adunque , dopo 
aver annullati tutti i pessimi stabilimenti fatti da Cajo, 
o da altri in suo riguardo, diede i Giuochi equestri in ono- 
re del suo padre Druso, e della sua madre Antonia , nella 
ricorrenza del loro d) natalizio, trasportati ad altro tempo 
quei giuochi , che caduti sarebbero in quel medesimo gior. 
no , affinché non s' avessero a celebrare tutti in una volta. 
Non solo fec' egli onore alla memoria di Livia sua avola 
con equestri certami , ma la consacrò ancora , e dedicò il 
di lei simulacro nel- Tempio di Augusto, ordinando alle 
Vestali di farle dei sacrifici, ed a rurte le donne di giurar 
pel di lei nome . Ma nel mentre eh’ esso compartiva tali 
onori ai suoi genitori non prese per se , che i soli nomi 
dell' Impèro . imperocché gli equestri certami , che cadono 
nelle Calende di Agosto ( giorno natalizio di Claudio) fu- 
rono instituiti non già in di lui riguardo, ma sibbene per- 
ché in simil giorno fu consacrato il Tempio di Marre: e 

quia- 
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quindi il medesima Claudio non ebbe altr* onore che quel- 
lo dei suddetti certami, che ogni anno cadevano. Proibì 
inoltre, che gli si facessero delle frequenti e molte accia- 
inazioni ; e non accettò che tre sue statue, che gli furono 
decretate fin da principio • 1* una d* argento , 1’ altra di bron- 
zo , e la terza di marmo; dicendo, che simili spese erano 
inutili, e di grandissimo danno, e dispendio per la Città, 
menrre già tutti i Tempj , e tutte le altre fabbriche erano 
piene di statue, e di simulacri ; ed in ultimo conchiuse , che 
anche intorno a quesre cose avrebb’egli deliberato ciòcche 
far si dovesse . Inibì anche ai Pretori di dar gli spettacoli 
dei gladiatori ; e se mai taluno in qualche altro luogo li 
avesse dati, ordinò, che ne in isciitto, nè a parole si pub- 
blicasse eh’ erano stati fatti a riguardo della sua propria 
conservazione. Maritò in quell* anno medesimo due sue fi- 
gliuole , l’ una a L. Ginnio Silano , e 1* altra a Gn. Pompeo 
Magno; e con ciò non s’avvisò egli di far nulla di singo- 
lare , mentre anzi in quelli stessi giorni tenne esso ragio- 
ne, e convocar fece il Senato. In primo luogo operò sì, 
che i detti suoi Generi entrassero nella carica diVcntum- 
viri, e che poscia in occasion delle Ferie Latine .fosser 
Prefetti della Città; ed all* ultimo, ma ben tardi , conces- 
se loro eziandio di poter dimandare le altre magistrature 
cinque anni più presto del solito. Al detto Pompeo ave* 
tolto Caligola il soprannome di Magno , e poco era man- 
cato, che per tal denominazione non lo avesse fatto am- 
mazzale; se non che non ne fece gran conto per la sua 
età ancor tenera; e quindi gli concesse la vita, toltogli so- 
lamente il sopraddetto cognome , dicendo non esser cosa si- 
cura per se medesimo, che alcuno portasse il cognome dì 
Magno. Ma Claudio gli restituì una simil denominazione , 
ed oltre a ciòdiedegli anche in matrimonio la propria sua 
figlia. E queste sono le azioni di Claudio, nelle quali da 
lui si dié prova d’umanità, e di dolcezza; e fra esse non 
è al certo piccola quella, allorché cioè egli nella Curia, 
essendosi una volta alzati i Consoli dalle lor sedie per 
parlargli , si levò similmente in piedi, e andò loro incon- 
tro . In Napoli poi menò una vita interamente privata; e 
di fatti si esso, come quelli, eh* erano in sua compagnia, 
vissero alla maniera dei Greci, e nelle musiche rappresen- 
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fame interveniva allo spettacolo col pallio, e coi calzari, 
ed ai certami ginnici colla veste di porpora , e colla coro» 
na d'oro in testa. Inoltre è da sapersi, che anche circa 
lo spendere il danaro faceva egli uso d* una grandissima 
parsimonia. Proibì egli con un editto l'offerta dei regali, 
com'erano stati in uso sotto Augusto, e sotto Cajo; e 
vietò ancora a chiunque avesse avuto parenti di non istituir 
lui suo erede , restituendo in tale occasione parecchj beni 
a quelli , che n* erano stati spogliati sotto il detto Tibe- 
rio, e Cajo, e che per anche vivevano, o veramente ai di 
costoro figliuoli, se erano morti .• Essendovi il costume • che 
qualora nella celebrazione dei giuochi fosse accaduta qual- 
che cosa di straordinario , si rinnovassero , come abbiamo 
dimostrato di sopra, e quindi ripetuti venendo spesso per 
tre, per quattro, per cinque, e talora anche per dieci vol- 
te, parte per qualche caso impensato, ma ben spesso per 
opra di quelli , ai quali ne risultava del vantaggio , pro- 
mulgò Claudio una legge , in vigor della quale i giuochi 
del Circonon potevano ripetersi , che per un sol giorno; ben- 
ché in sostanza alcune volte impedì, che anche ciò si fa-' 
cesse ; mentre col tagliar la speranza del soverchio guada- 
gno fece si che quei , i quali ne avevano la soprainteuden- 
za , non commettessero a bella posta alcun mancamento, né 
lasciassero addietro veruna cerimonia . Essendo avventi, 
to , che il numero de' Giudei erasidi bel nuovo moltissimo 
accresciuto in Roma, di modo che, attesa la lor molticudi. 
ne, era assai diffìcile il poterli discacciare dalla Città sen- 
za tumulto, egli non li mandò via, ma proibì loro di ra- 
dunarsi insieme , e di menare una vira a seconda delle pa- 
trie lor leggi. Abolì ancora le compagnie rimesse in piedi 
da Cajo. Ma comprendendo ben egli, che-non si saria fat- 
to verun progresso col proibire soltanto alcuna cosa al po- 
polo, se non sene fosse emendata anche la quotidiana ma* 
riera di vivere, fece chiuder tutte le taverne, nelle qua- 
li il popolo stesso radunavasi a bere; ed ordinò, che mu- 
ro vendesse della carne lessa , o dell’ acqua calda ; e punì 
alcuni , che contravenuto aveano a questi suoi bandi . Re- 
stituì similmente alle respetrive Città le statue, che da 
Cajo eransi fatte trasportare in Roma; e rendè il lor Tem- 
pio ai Gemini , e fece rimettere il nome di Pompeo al di 
Dione T, 1 7. H h lai 
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Jui teatro , ordinando che si scrivesse nella scena anche il 
nome di Tiberio, siccome colai, che dopo essere stata in- 
cendiata aveala rimessa in piedi : e nella medesima , e non 
in alcun’altra parte , fé scolpire eziandio il proprio suo 
nome , perché anch’ esso aveala riparata , e fattane la de- 
dicazione . Né Giuochi poi non fece uso egli sino all’ ul- 
timo della veste trionfale (quantunque incorno a ciò si fos- 
se fatto un decreto); ma se ne servi da principio soltanto, 
portando in seguito la pretesta con la toga di porpora . 
Fece poi venir fra gli altri nell’ orchestra anche quei dell* 
Ordine Equestre insieme con le lor mogli , che sotto il 
principato di Cajo danzar soleaao sopra la scena; e ciò 
fec’ egli non già perché gli fossero accette le lor persone, 
ma sibbene per condannar le cose passate; e quindi inse- 
guito persino a tanto che visse Claudio non si vide alcu- 
no dei suddetti sopra le scene. In oltre quei giovinetti, 
eh' erano stati chiamati in Roma da Cajo per far il salto 
PirricoCO » diedero col consenso di Claudio per una vol- 
ta soltanto un tale spettacolo, e poscia ottennero il pre- 
mio della Romana cittadinanza , e fnrono rimandati nei lo- 
ro paesi ; e quindi saltarono nuovamente altri , ma però 
dei numero dei servi. E questo é ciò che risguarda il Tea- 
tro. Nel Circo poi vi furono per una volta le giostre dei 
camelli, e per dodici volte le corse dei cavalli, evi furo- 
no uccise trecento orse , ed altrettante fiere Affricane . Per 
l’ addietro tetano stati a simili spettacoli tutti gii Ordini 
separatamente, cioè i Senatori da sé, i cavalieri da sé, 
ed i Plebei avevan fatto lo stesso; e ciò erasi costumato 
sino dal tempo della lor primiera instituzione ; ma però non 
erano stati assegnati a cadauno de* suddetti Ordini dei luo- 
ghi certi e fìssi . In allora adunque destiuò pel Senatoquei 
sedili , che ha aoche al presente ; concedendo però al tempo 
stesso la facoltà a qualunque Senatore di poter assidersi come 
spettatore in qual altro luogo più gli fosse piaciuto, ve- 
stito però alia foggia volgare. Dopo aver dato sesto a tur- 
* te 

(i) L* inventore di quello giuo- Pitisco , in Lexieo , ad a quel paf- 
co fu un certo Pirrico della cittì di so di Svetonio, in Cretart , ctp. j?. 
Curi, Strai. lib. io. pag. 467. Si tjrrhicbam tal /aver uni Afre Bi- 
consuiti lo Spanhetnio , ad Orat.i. tbjeire quei principati* hbtr . 

Juliani , pag. ivi. et teqq. , ed il 
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te queste cose , invitò ad un pubblico convito i Senatori 
con le lor mogli, i cavalieri, e le tribù. In seguito resti- 
tuì Commagene ad Antioco, la quale era stata data a co- 
stui e poi ritolta da Cajo ; e rimandò alle sue case Mitri- 
date Ibero, eh* era stato chiamato a Roma dal medesimo 
Cajo , e da lui posto in ceppi ; e ad un cert’ altro Mitri- 
date, che traeva la sua origine da quel gran Mitridate, 
fece dono del Bosforo , aveudo assegnata , in vece di que- 
sto , a Polentone una parte della Cilicia . Accrebbe poi 
il reame al Palestino Agrippa , che in allora trovatosi in 
Roma avealo ajutato a divenir Imperatore, e gli conferì 
eziandio gii onori Consolari e diede ai di costui fratello 
Erode la dignità Pretoria, ed un cerio Principato; e per- 
mise ad ambedne di poter entrare in Senato , e ringraziar- 
lo in lingua Greca(i)* Tutte queste cose fatte da C<ijo 
venivano generalmente applaudite da ognuno . Ma molte 
altre ben diverse da queste se ne effettuavano dai suoi li- 
berti , e dalia sua moglie Valeria Messalina . Sdegnata 
costei contro Giulia , figliuola del di lui fratello , perché 
non ne veniva rispettata nè adulata, e perch* era gelosa 
della di lei bellezza , e perché spesse volte trattenevasi da 
sola a solo con Claudio , la mandò in esiglio , accusatala 
di varj delitti , e specialmente di adulterio ; ed a cagione 
di essa fu esiliato anche Antonio Seneca : e di li a non 
molto la medesima Messalina le fece dar pure la morce. 
Quanto al resto poi , i liberti persuasero a Claudio di ac- 
cettar gli onori trionfali a motivo delle prospere imprese di 
Mauritania, quantunque non solo non ne avess’ egli-ripor- 
tata alcuna vittoria , ma neppur fosse stato assunto all* im- 
pero in tempo che la detta Provincia erasi debellata . In 

S ueU* anno medesimo Sulpicio Galba vinse i Catti , e p. 

■abinio i Cauci , il quale fralle altre cose , che a lai 
prodasser gloria ad onore , vi fu aache quella di aver ricu- 
perata I* aquila militare , che sola dopo la disfatta di Va- 
ro presso i detti popoli era rimasta ; e per queste due im- 
prese riportò veramente Claudio il nome d’ Imperatore . 

Hh t Del 

CO Si consulti il Palmerio , Extrcit . in feripttrtt Grxces , ptg. 
2^4 • 


Digitized by Google 


*•44 


DIONE 


Del Porto d' Ostia , e del Lago Fucino , ' 

CAPITOLO SECONDO. 

. Anni di Roma 791J. Claudio , per la seconda volta i 
e C. Largo Consoli . 

N ell* anno seguente i Mauri insorsero di nuovo a far 
guerra, e di nuovo restarono debellati ed oppressi ; e Sve- 
ionio Paulino, soggetto di dignità Pretoria, diede il gua- 
sto a tutta la loro ragione sino ali* Atlante . Dopo costui 
inrraprese la spedizione Gn. Osidio Geta, uomo del me. 
desina’ ordine , e si porrò addirittura contro Salabo lor con- 
dottiero, e per la prima e per la seconda volta lo vinse 
Costui, dopo aver lasciati ai confini alcuni de’suoi, i qua- 
li tener dovessero addietro i persecutori , si ritirò in cer* 
fi luoghi ripieni di sabbia, Osidio ebbe il coraggio d’ inse- 
guirlo; e dopo aver collocata all’ intorno una parte dell’ 
esercito, avanzossi oltre col resto delle sue genti, portan- 
do seco quanta piò acqua potè. Ma consumata eh’ ebbe 
questa , non riuscendogli di averne d’ altra parte , si ritrovò 
in pessime ciscostanze; giacché ali* incontro i Barbari resi* 
stevano al travaglio , siccome quelli che per lunghissimo tem« 
po potevano sostener la sete, e che per la pratica che ave- 
vano di quei luoghi , sempre trovavano acqua . Ormai era 
difficile pe’ Romani e 1’ andare innanzi , ed il tornare ad- 
dietro; ed in tale stato di cose uno degli abitanti di quel- 
le regioni, ch’era confederato ed amico di Osidio , lo esor- 
tò, in tempo che non sapeva a qual partito appigliarsi, a 
metter in opra degl* incanti, e tutro ciò che insegna la 
magic’ arte . Obbedì egli, ed immantinente cadde dal Cie- 
lo una tal quantità d'acqua , che tolse la sere all* eserci- 
to, ed atterri sommamente i nemici, i quali s* immaginaro- 
no,, che iNumi venuti fosero inajntodei Romani: e quin- 
di, deposto ogni pensiero di proseguir piò oltre la guerra, 

■ riceverono le condizioni di pace . Terminata la cosa in tal 
guisa, Claudio divise in due Provincie i Mauri assoggetta- 
ti, i’una chiamata Tingitana, e l’altra Cesariease , man- 

dau- 
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dando per Governatore in ognuna delle medesime nn per- 
sonaggio dell’ Ordine Equestre . In quell* ispesso tempo i 
Barbari confinanti infestarono alcune parti della Numidia: 
ma furono superati in battaglia , e cosi la Numidia ria- 
cquistò la primiera sua calma. Esercitava in allora il con* 
solato Claudio, ed aveva per suo collega C. Largo, al qua- 
le prorogò egli tal carica per tutto l'anno; laddove ei me- 
desimo non la tenne che due mesi soltanto. Ordinò, che 
gli altri giurassero di aver per validi gli atti di Augusto, 
ecl anch* esso prestò in ciò la sua fede ( giacché non volle 
che alcuno giurasse negli atti di sé medesimo ) ; e nell* 
uscir dal consolato, prestò egli come gli altri il suo giura- 
mento , il che solevasi da lui fare in tutti i suoi consolati (i) . 
In allora successe eziandio , che , recitandosi alle Calende 
di Gennajo per decreto del Senato alcune orazioni di An- 
gusto e di Tiberio, di modochè il Senato stette adunato fi- 
no a sera ; egli fece por termine a simil lettura , dicendo 
essere abbastanza , che le dette orazioni fossero scolpite so- 
pra le tabelle. Venendo poi accusati alcuni Pretori soprain* 
tendenti al pubblico Erario, di non aver ben esercitata la 
lor carica, egli non volle opprimerli; masi rivolse da per sé 
stesso ed esaminare alcune vendite e locazioni fatte da quel- 
li » e corresse tutto quello che a lui parve non esser in rego- 
la & e ciò andò egli facendo spessissime volte. In quel tem- 
po non osservavasi esattamente lo stile di far sempre 
lo stesso numero di Pretori ; giàcché ora se ne creavano quat- 
tordici, ora diciotto, ed ora un numero di mezzo, a se- 
conda dei differenti bisogni . Costituì egli ancora tre per- 
sonaggi di dignità Pretoria ad oggetto che riscuotessero dai 
cittadini ciò che dovevano al pubblico Erario, ed assegnò 
loro dei littori , e degli altri ministri . Essendovi stata po- 
scia una grandissima carestia, provide Claudio all* abbon- 
danza dei viveri non solo per allora, ma anche pel tempo avve- 
nire. Il grano poi il qual bisogna in Roma, tutto viene da’pae- 
si stranieri; ma siccome in quel tempo i luoghi intorno alle 
bocche del Tevere, non erano sicuri , nè avevano porti come 
.saria stato opportuno; quindi ne succedeva, che ii dorai- 

• nio 

< fxj Del coflume cbe v’eri che n* é gii parlato la rar; luoghi dal 
quelli , i quali jufcirano dalia ca* noflro Itterico » 
fica di CoAtoli , giura fiero , ir 
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tuo de! rftare era di ben poca utilità ai Roman! : e di fat- 
ti , all* eccezione dei grani che ai trasportavano in estate 
e che sì riponevano nel grànaj , non ne venivano in aleuti 
modo In tempo d* inverno ; e se mai qualche capirano di 
barca voleva mettersi a tal rischio , era sicuro di riportar- 
ne del danno . Claudio adunque considerando tutto questo* 
risolvè di costruir colà un porto; ed a questo effetto ave», 
do interrogati varj architetti intorno alla spesa che richie- 
sta avrebbe tal* opra , questi gli risposero, che saria costa- 
ta tanto danaro, quanto esso non ne avri a voluto spendere 
al certo: e ciò dissero colla speranza, che egli intesa la 
grandezza della spesa desistesse dasimil progetto. Esso per 
altro, non che sbigottirsi , rifletté piò che mai sù questo la- 
voro, e viemaggiormentc gli venne in animo di eseguirlo; 
e cosi fece un’ opra ben degna della grandezza dell* animo 
suo , e della potenza Romana . Di fatti ordinò egli che si 
scavasse il continente per non picciolo spazio, facendo ti- 
rare da una parte e dall' altra un argine di pietre, in mee» 
zo al quale fu fatto entrar il mare. Poscia gittaronsi da 
varie parti nel medesimo mare delle materie atte a riempi- 
re , abbracciandone un non piccolo tratto; di modoché vi 
si formò pure un’ Isola , in meezo alla quale venne in segui*» 
to innalzata una torre, da cui di nottetempo risplendevano 
fuochi per segno dei naviganti : ed un tal porto da lui $o- 
_ struito si chiama dai Latini il Porto di Ostia (O • Fecepoi 
delle Inutili spese per scaricar nel Tevere il Lago Fucino, 
che sta presso i Marsi(a), ad oggetto che i luoghi posti 
intorno al medesimo Lago si rendessero atti all* agricoltu- 
ra , ed n Tevere forse più navigabile. Promulgò inoltre 
moire leggi • della maggior parte delle quali non accade 
farne menzione . Fralle altre vi fu ancor questa , cioè , che 
i Governatori già tirati a sorte, i quali per molto tempo 
trattenevansl in Città, prima delle Calende d’ Aprile partis- 
sero per le loro provincie : e vi fu anche quest’ altra, cioè 
che i detti Govrnatori già eletti non lo ringraziassero in 
pieno Senato , com* era solito , che si faceva ; dicendo » che 

«gli- 
fi) Sì consnlti Carlo Patino, pagnt di Roma. Intorno ai <ae- 
mbet. rtttmiim. par. 143. defirro fi conflitti il FsbbrCtti * 

(2) Il Lago Fucino idcfio ehia- *d Cslsmn. Trajut. 

Tali il Iago Tagliacosco in Gan* 
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eglino non doveano a lui saperne grado , mentre ciò avria 
potuto far credere, che ambito avessero un simil onore; 
ma sibbene esso a loro, perché lo ajutavano con soffiala 
prontezza nel reggere il Principato; ed in ciò dire promise 
anche ai medesimi delle lodi , e delle onorificenze più gran» 
di, qualora avessero ben governato, Inolrre concesse la per- 
missione di poter stare in Senato a quelli , che attesa la 
scarsezza delle loro entrate non avriano potuto aver luogo 
nel rango dei Senatóri. Ammise poscia al Tribunato della 
Plebe alcuni cavalieri, e costrinse tutti gli altri a ve- 
nire in Senato, quando vi fosser chiamati, rampognan- 
do s) forte quelli , i quali non obbedivano, che alcuni di es- 
si giun$ero per sino a darsi colle ior proprie mani la 
morte . Quanto al re6to poi era egli popolare inverso i me- 
desimi, si che andava persino a visitarli quand* erano amma- 
lati , ed interveniva anche alle lor feste, Essendo una volta 
accaduto, che un certo Tribuno della Plebe percosse un di 
lui servo, ei non gii fece altro male, che togliergli le 
guardie , le quali gliele restituì di li a non molto . Ad lia 
suo proprio servo , che avea dette villanie ad un certo il- 
lustre sooggetto, diede per pena che portato fosse nei Fo- 
ro, e .percosso con verghe. Se alcuna volta i Senatori sì 
fossero trattenuti per lungo tempo nella Curia , aneli’ esso 
levava$i in piedi : imperocché , siccome ho già detto , ac- 
cesa la sua iodisposizion di salute , stavasiperlo più sedu- 
to, e se venivagli fatta qualche proposta, ei vi rispondeva 
in iscritto . A L. Siila , il quale , a motivo della sua età 
avanzata, non .potè sentire dal suo seggio alcune cose che 
venivan proposte ,e quindi alzossi in piedi, ciede licenza di assi» 
dersi nei sedili dei Pretori (i). Nel primo anno» in quel 
giorno in cui fu assunto all* Impero , nulla fece di ri- 
marchevole , se non che distribuì ai soldati Pretoriani 
cento nummi a testa , e ripetè ogni anno anche nell* avve- 
nire la medesima liberalità. I Pretori poi , non però tutti» 
ma quelli soltanto che vollero farlo Qmentr'era loro per- 
messo di cosi regolarsi ) celebrarono con pubbliche -feste il 
sopraddetto giorno, e il d) natalizio di Messalina . Era egli 
per altro co$l moderato in simili cose, che neppur fece nulla di 

stre- 

(t) I sedili dei Pretori erano zo dei quali fìavihafiiro _ riape- 
rtemi a quelli dei Cooioli , in mez- rato re . 
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strepitoso in occasione della nascita tl* un suo flgtiaolo, il 
quaje in allora fu chiamato Ti. Claudio Germanico , e po- 
scia Britannico; e non permise che al detto bambino si 
desse il nome di Augusto (O» similmente a Messalina 
quello di Augusta CO - Dava poi assai spesso i combatti- 
menti dei Gladiatori, pe* quali aveva tanto trasporto , che 
gli fu attribuito a difetto. Perivano per altro in simili gio- 
stre pochissime belve; ma sibbene parecchj uomini, o nel 
combatter fra loro , o trucidati dalle fiere : imperocché odia- 
va Claudio a morte i servi ed i liberti , i quali sotto gl* 
Imperatori Tiberio e Cajo erano stati cagione della ruina 
de' lor proprj padroni , o temerariamente aveanli calunnia- 
ti ,o fatte in lor danno delle false testimonianze; e quin- 
di parecchj di costoro ne toglieva ei di mezzo in tal guisa, 
punendo gli altri In diversa maniera , o dandoli ad esser ga- 
stigati ai loro stessi padroni . Per vero dire era si grande 
il numero di quelli , i quali facevansi morire in tal guisa 
alla vista del Pubblico, che Claudio ordinò che si togliesse da 
quel luogo la statua di Augusto, e che si trasportasse al- 
trove , acciò non sembrasse che la medesima stesse sempre 
a mirar delle stragi , o sempre si dovesse tener coperta (3) ; 
tna per tal fatto meritò d' esser burlato da tutti, siccome 
colui che non saziava*» mai di si fatti spettacoli , e poi non 
Voleva che fosser veduti da una statua di bronzo, e pri- 
va affatto di sentimento . Egli adunque assisteva ognora eoa 
grandissimo piacerea simili combattimenti , ma sopra tut- 
to godeva di stare a veder que’ gladiatori, che venivano truci- 
dati suU'pra dei desinare, allorquando s* intermetteva per 
alcun rempo lo spettacolo. Con tutto questo per altro ei 
stesso died* ordine che si uccidesse un Leone , eh’ erasi as- 
suefatto a pascersi d’ uomini (4) , e che per ciò piaceva mol- 

tis— 


(x) Non erafi certamente inteso 
fino a quel tempo , che on figlio 
di un Auguilo , e di ctì ancor te- 
nera , lì chiatnafse Augnilo , men- 
tre viveva per anche il padre . Si 
consulti lo Spanbemio, dt Um 
Humism. Tom. 1. peg. j 16. 

(a) In seguito per altro conces- 
se Claudio a Mei salina di portar 


il nome di Augufta , come può ve. 
derfi nelle medaglie riportate dal- 
lo Spanhemio , de Uiu Humism. , 
Tom. *.p*g. 180. et tejif. 

(3) Si consulti Edmundo Fi. 
grelio , Uh, de fiatuii illufir . Roman, 
top. 3 6. 

(4) Secondo il solito nè ai Leo- 

ni» 
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tissimo alla moltitudine ; dicendo che non conveniva ad oc- 
chj Romani un $1 truce spettacolo . In generale poi , sicco- 
me esso stava ai detti spettacoli io una maniera assai po- 
polare , accordando al popolo tutto ciò che voleva, serven- 
dosi ben di rado di banditori , ed esponendo sopra alcune 
tabelle in iscritto la più parte delle cose che far si dovea- 
no , quindi veniva da tutti grandemente lodato. 

Delle stelle raggi ni di Messalina , e del Liberti . 

CAPITOLO TERZO. 

A ssuefattosi Claudio in tal guisa ad empirsi , per ca- 
si dire, di sangue e di stragi .acquistò anche della in- 
clinazione ad ogni altra sorta di uccisioni , delle quali però 
n’ aveano la principal colpa i suoi liberti, e Messalina. Dì 
fatti se volevano far perire alcuno , dicevano a Claudio , che 
bisognava che stesse iu timor di costui CO ; ed * n tal modo era 
ad essi permesso di far tutto a seconda del lor proprio talento . 
Spesse volte accadeva , che egli sopraffatto in un subito dal- 
la paura dava ordine che si uccidesse un tale o tal uomo ; e 
poscia ritornato in se stesso , e calmati gli spiriti , ne fa- 
ceva ricerca , ed al tempo stesso assalito èra da dispiacere e 
da pentimento del commesso misfatto . Il principio di simili 
uccisioni lo fece egli da C. Appio Silano. Chiamò esso in 
Roma questo nobilissimo uomo , Governatore in quel tem- 
po della Spagna, sotto pretesto d* aver bisogno della di lui 
assistenza , e gli diede, in moglie la madre di Messalina, e 
per qualche tempo lo tenne nel numero de* suoi piò stretti 
ed intrinsechi amici ; e poscia Io fece improvvisamente am- 
mazzare , essendone stata cagione Messalina , la quale si ten- 
ne da lui offesa, perché non volle giacersi con lei, siccome don- 
na d* una disonèsta senza limiti . Ebbe partein tale ucci- 
sione anche Narciso, liberto dell* Imperatore ; e vi si mischiò 
Dione T.IV. I i pec 

ni, nè ad altra beftia feroce fifa- auetor tam levis extitit , a quo ni* 
cerano mangiar i corpi di quei mediocri [crapulo injecto , ad ca- 
lciatoti che avevano (bracati . vendum ulcbccndumque compcllcre- 
(1) Nella adco stupido , nullut tur-, ivet, cap, 37, 
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per compiacere alla medesima Menalina. Quesro Narciso 
adunque, non potendo imputare al detto Silano verun de- 
litto né vero né probabile , finse di aver visto in sogno Clau- 
dio , trafitta per man di costui; ed appena venuto il gior- 
no si portò da lui , che ancora stavasi in letto, e con voce 
tremante gli narrò la visione; e Messalina, femmina scal- 
tra ed astuta, mostrò di credere a simit racconto, e lo ag- 
grandì con ben acconcie parole. Ed in tal guisa un sogno 
recò la morte ad Appio. Ucciso questi, nulla piò di buono 
speravano i Romani da Claudio ; e quindi immantinente 
parecchj soggetti incominciarono a tendergli insidie , fra i 
quali vi fu anche Antonio Viniciano , uno di quelli che dopo 
la morte di Cajo erano stati reputati degni di salire all' Im- 
pero ; e questo fu il forte motivo, che, per timore di perder 
la vira , s'indusse a tentar cose nuove. Non essendo però 
egli da per sé solo fornito di sufficiente potere, invitò per 
via di messaggj ad entrar a parte della congiura Furio Ca- 
millo Scriboniano Governator di Dalmazia , il quale aveva 
un grosso esercito composto di truppe cittadine e straniere, 
cd il quale già nel suo animo meditava uo simile attenta- 
to, per essere stato anch* esso creduto degno dell’ Impe- 
ro . A costui adunque che si accingeva a tal’ opra porta- 
ronsi molti Senatori , e molti cavalieri. ****CO« Imperoc- 
ché i soldati, siccome Camillo andava continuamente ades- 
si ripetendo il nome del popolo, e prometteva di render 
loro la primiera libertà; si poser quindi in timore , di non 
esser di nuovo soggetti a mille disastri e cangiamenti , e 
non voller più prestargli obbedienza. Camillo, ciò visto, 
fu preso da alto spavento, e si riparò neU’ Isola Issa CO» 
dove incontrò volontariamente la morte . Claudio dall* altro 
canto, il quale sino a qual ponto era vissuto in tanta te- 
menza di costui, ch'era pronto persino a cedergli il Prin- 
cipato , riprese allora coraggio , e rendè grazie ai soldati 
facendo loro molti regali , ed in oltre decretò , che la set- 
tima e 1’ undecima delle Legioni composta di cittadini Ro- 
mani , si chiamassero Claudiane , Fedeli , e Pie anche dal- 
lo 

(i) Qqì manca qualche eoia nel Ori. Antiq. lìb.2. Mp.l.tnr).l. p*{. 
Tetto . 614.625. ttttqq. 

(a) Vegga» Criftofano Cellario, 


"Digitizcd by Googie 



LIBRO LX. «Si 

Io stesso Sentto (O . Fece poi una rigorosa ricerca de* com- 
plici della congiura, e ne uccise moltissimi, fra i quali si 
contò anche un certo Pretore , a cui fe deporre la carica, 
e mandollo al supplizio. Parecchi eziandio si diedero con 
le proprie mani la morte; e fra questi vi fu lo stesso Vinir 
ciano . Afferrata questa occasione Messalina , e Narciso 
non si astennero dal commettere i pii infami assassini ; e 
di fatti ricevevano persino le accuse dei servi e dei liberti 
contro i lor propri padroni , facendo dare a cosroro i tor- 
menti, ed operando al modo stesso anche circa le persone 
ingenue , non solo de* luoghi stranieri , ma della città an- 
cora, senza badar punto, se erano dell’ Ordine Plebeo, o 
dell’ Ordine Senatorio , ed Equestre; e ciò si fece , quan- 
tunque Claudio sul principio del suo Impero avesse giura- 
to di non sottoporre ai tormenti alcun soggetta libero ed 
ingenua. Nel modo adunque che ho esposto furono man- 
dati al supplizio parecchj uomini , e molte donne , fralle 
quali se ne contarono alcune, che nello sresso carcere si 
fecer morire. Altre poi, condannate in tribunale, si stra- 
scinarono a viva forza nei ceppi a guisa di schiave . ed i 
lor corpi precipitati vennero gin per le «cale Gemonie , so- 
pra le quali esponevansl soltanto le teste, se fra i condan- 
nati ve n* era alcuno straniero , che fuor di Roma si fosse 
fatto morire. Non pochi per altro de* più scellerati anda- 
rono esenti da ogni supplizio , parte per una grazia specia- 
le , parte a forza di danaro , e parte per mezzo di Messa- 
lina , e di Narciso, e degli altri Liberti. Riguardo potai 
figliuoli degli uccisi, fu accordata a tutti l* impunità , e ad 
alcuni concedute ancora le sostanze paterne. 1 Giudizj fa- 
cevansi nella Curia , alla presenza di Claudio , de* Prefetti 

t l Pretorio , e de* di lui liberti . Esponeva esso le accuse 
Senaro , assiso in mezzo ai Consoli sopra una sedia cu- 
rule , o veramente sopra i seggj dei Tribuni : ed in questo 
caso egli riempiva il solito posto , e per quelli si poneva- 
no delle altre sedie : e ciò si costumava anche in altri affa- 
ri di maggior importanza . Avvenne un giorno che un cer- 
to , chiamato Gaieso , il qual era liberto del sopraddetto 
Camillo , si presentò nella Curia , e disse parecchie cose 

I i a con 

(i) Si riscontri An telaio Bindurio , Ttm. I. Njimii. Impntt. 

p*l- 16 *. 
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con soverchia libertà e franchezza ; ma ciò che veramente me- 
rita che se ne faccia menzione ai è , che interrogato da Nar- 
ciso' trattosi in mezzo, che mai avrebbe fatto, se riuscito 
fosse a Camillo d’insignorirsi di tutte le cose; che altro 
avrei fatt* io, rispose, se non che tacermi , standogli guar- 
dia fedele dietro alle spallet Questa risposta adunque ren- 
dè famoso Galeso , siccome un altro fatto acquistò celebrità 
ad Arria . Era costei moglie di Cecina Peto , ed erasi deter- 
minata di non sopravvivere al marito condannato a morte, 
(lo che avrebb’ ella potuto fare senza rimanersi abbietta e 
miserabile , mentr’ era intrinseca amica di Messalina ) ; e 
quindi gli fece coraggio in atto che stavasi avvilito ed op- 
presso; e poscia dato di piglio ad un ferro, se lo immerse 
nel seno, e ciò fatto, offri il ferro stesso al marito, dicen- 
do ; o Peto , come tu vedi , questa ferita non dà a me ve- 
rmi dolore CO - Cotesti due pertanto furono generalmente 
ammirati e lodati; giacché le cose per tante iniquità erano 
giunte a un segno che non v* era altra risorsa per gli uomi- 
ni viertuosi , che quella di saper con coraggio andar incontro 
aita morte , Or dungue , com’ io ho detto, attendeva Clau- 
dio a mandar al supplizio non solo i già indicati soggetti , ma 
parecchi altri eziandio ; e giunse a segno di dar persino alle 
sue aentinelle per segno il seguente verso scritto in Greco . 

D’ uop’ è punir chi già ci fece ingiuria . 


Andava in oltre spargendo tra i soldati ed in pieno Sena- 
no molti altri concetti di simil natura , sempre in Greca fa- 
vella , i quali ben sovente venivano ricevuti con riso da chi 
l'intendeva. In quel medesimo tempo accadde, che i Tr^ 
buoi della Plebe, essendo morto un loro collega, convoca- 

ro- 

Quem de vìfceribui tramerai ipfa 
tu il: 

Si qua f dei, vulnus quei feci non 
delti , in qui t \ 

Sed quod tu fatiti , hoc mibi 
P*te delti. 

Manie! , lib, i. tpigr. 14. 


(1) Si riscontri Plinio, lib. 3. 
tpifi- là., e Tacito, lib. 16. cap. 
34. Osservali il bellissimo gruppo 
di Arria e di Peto nella Villa Lo- 
dovifi , del quale abbiamo uno flu- 
pendo epigramma di Marziale : 
Cafta tue gladium eum tradirti 
Arria Tate , 
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tono essi i! Senato, quantunque vi fossero i Consoli, per 
creare un altro Tribuno in luogo delPestinto. Dopo tutte 
queste cose , Claudio fu fatto Consolo per la terza volta (i), 
e soppresse molti sacrifici ,e molti giorni festivi; imperoc- 
ché la maggior parte deli' anno se n* andava in questi , non 
senza grave danno e pregiudizio del Pubblico. Esso adun- 
que tolse via parecchie di si fatte cerimonie religiose , e da 
quei sacrifici che vi lasciò, levò tutte quelle cose ché fu pos. 
sibil levare. In oltre privò di alcuni privilegi quelli, che 
senza verun dritto o motivo aveanli ricevuti da Cajo; e re. 
stitul ai Presi denti delie strade quél danaro , a pagar il qua- 
le erano stati condannati da Corbulone; ed ordinò ai Go- 
vernatori deile Provincie già tirati a sorte , i quali anche in 
allora andavano differendo la lor partenza, di partir da Ro- 
ma pri na della metà di Aprile . Ridusse poi inservitù , e ren- 
dè dipendenti dal governo di Pamfilia i Licj , i quali colie 
lor turbolenze eran giunti tant* oltre, che aveano persia 
massacrati alcuni Romani: e mentre esaminava tal fatto 
nella Curia , per sapere qual risoluzione fosse de prender- 
si , tolse il dritto della cittadinanza Romana ad un cerco 
Ambasciatore, il quale , a dir vero , era Licio d’origine, ma 
però era divenuto Romano ; e glielo tolse , perchè , avendo* 
gli fatta una interrogazione in Latino , colui non capì ciò 
che gli avesse dimandato; soggiungendo, che non era giu- 
sto che fosse Romano chi ne ignorava la lingua . Privò per 
altro della stessa cittadinanza Romana parecchj altri. sog- 
getti senza alcun loro demerito; e poi diedela a molti al- 
tri , o ad uno ad uno, o a tutti in una volta, senza diffe- 
renza veruna . E siccome in qualunque affare i Romani era- 
no riputati di miglior condizione dei forasrieri ; quindi mol- 
ti dimandavano a lui ii dritto della Romana cittadinanza , 
e molti se la comperavano da Messalina , e dai liberti di 
Cesare ; e quindi ne accadde che quel medesimo dritto che 
una volta vendevasi a si caro prezzo, in allora divenne si 
vile , che dalla moltitudine andavasi persino dicendo , che ba- 
stava dare a taluno anche de’vasi di vetro rotti .per esser fat- 
to cittadino Romano .Queste voci per altro davano motivo» 
Claudio di nou piccola agitazione ; mentre la di lui stima 

ve- 

fi) Anni di Roma 79S. Claudio, per la terìA > e L. Viteliio * 
per la iftotda velia , Consoli. 
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veniva lacerata da tutte le bande : ma all* incontro riportò 
molta lode, perché essendo staci denunziati parecchi , chi 
di non essersi servito del nome di Claudio , chi di non aver- 
gli lasciato niente in Testamento , 1 * una e l’ altra delle quali 
cose era necessario che si facesse da quelli ai quali da lai era 
srata accordata la cittadinanza Romana .mandò egli un pub- 
blico bando che niuno per tai motivi potess' essere accusa- 
to • Messalina pertanto , ed i liberti di Claudio non solo ven- 
devano, e mettevano in commercio il dritto della medesi- 
ma cittadinanza , e le cariche di comandante, e delle varie 
soprantendenze, e prefetture.ma anche tutte le altre cose sen- 
za veruna differenza , di modo che vennero a rendersi rari 
per sino i commestibili , e quindi Claudio fu necessariamente 
obbligato a radunare il popolo nel Campo Marzo e quivi as- 
siso sopra il suo Tribunali fissare il preso delle derrate. 
Quanto al resto poi , vestito egli della clamide diede negli 
alloggiamenti dei soldati lo spettacolo d* un combattimen- 
to di gladiatori : ed i pretori, quantunque non ne avesser 
ricevuto alcun ordine, celebrarono ild) natalizio del di lui 
figliuolo con un altro spettacolo , e con un pubblico convito ; 
fiche si continuò poscia a far anche da tutti quei Pretori, 
che avesser voluto. Menava intanto Messalina una vita as- 
sai dissoluta , ed impura, e sospingeva alla impudicizia an- 
che le altre donne, costringendone parecchie nel suo stesso 
palazzo, e sugli occhj dei lor proprj mariti a commettere 
adulteri • Riguardo a quei mariti , che in ciò si mostrarono 
compiacenti , essa gli ebbe cari , e ne fe* stima , distinguen- 
doli anche con onori , e con cariche : ma coloro , che non 
ebbassavansi a tanta ignominia , furono da lei detestati , ed 
Oppressi . Tutte queste scelleraggini , quantunque cosi ma- 
nifestamente commesse , restarono per qualche tempo occul- 
te a Claudio, presso al quale per ordine di Messalina ve- 
gliavano alcune vilissime ancelle, venendo da lei prevenu- 
ti o coi benefici, o colla morre tutti quelli, che in qualche 
modo avriano potuto renderlo del tutto informato. Que- 
ste^ fu adunque il motivo per cui essa tolse la vita a Giu- 
sto Catonio (Capitano dei soldati Pretoriani , perché costui 
voleva svelare a Claudio alcuna delle sopradette infamis- 
sime azioni. Fece anche ammazzare Giulia figliuola di Dru- 
so figlio di Tiberio , fa quale era stata moglie di Nerone 

figlìuo- 
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figtiaol di Germanico , determinata a ciò fare dati* invidia 
e dalla gelosia, che concepita avea contro costei; ed allo 
stesso modo trattò anche l’ altra Giulia (i). In allora simil* 
mente un certo cavaliere accusato d' aver tese insidie a 
-Claudio, fu per ordine dei Tribuni della Plebe, e dei Con- 
soli precipitato giù dalla Rupe Tarpea. 

Come fu In parte assoggettata la Brettagna . 

CAPITOLO QUARTO. 

Q Uasi nel medesimo tempo, in cui si fatte cose in Ro- 
ma accadevano, A. Plauzio Senatore, e soggetto assai 
celebre condusse l’esercito nella Brettagna, perchè un cer- 
to Berico cacciato da quell’ Isola per via d* una sedizione 
avea pregato e persuaso Claudio a mandargli delle truppe. • 
Il detto Plauzio , che in allora era Pretore , con molta dif- 
ficoltà condusse via l'esercito dalla Gallia , mentre questo 
soffriva mal volentieri di doversi portare a guerreggiare in 
quelle parti tanto separate dal Mondo ; e quindi non 
avrebbe mai obbedito ai suoi cenni , se da Claudio non fos- 
se stato inviato Narciso, il quale salito sul tribunale di 
Plauzio costrinse il detto esercito a prestare a se stesso 
obbedienza. Veggendosi però fare una simil forza i solda- 
ti , vie maggiormente sdegnaronsi , aè gli permisero , che 
loro parlasse , gridando subitamente ad alta voce , e ripe- 
tendo quel tritissimo intercalare ; evviva i Saturnalii ( mentre 
è costume che i servi, presa la figura dei loro padroni , cele- 
brino la festa dei Saturnali (O i e però immantinente sì 
mossero a seguitar di buon grado Plauzio, dopo aver però 

con- 
fi) Figliuola di Germanico , fra- rono : evviva i Saturnali , perchè 
fello di Claudio , moglie di M. in quelle felle v’era il coflume che 
Vinicio . i serri venissero onorati dai loro 

(x) 1 soldati adunque riputai»- padroni, credendoti che a Sa- 
dofi ad ignominia di dovere ob- turno fofaero accetti i medelì- 
bedire ad un uomo che poco fa mi aervi, come pub vederli in 
era flato servo, quando avevano Macrobio , Salumai. IH. x. eap. so. 
ricusato di prellar obbedienaa aPla- Si riscontri anche Barnaba Brifto- 
nxio, personaggio di dignità Con- nio , IH. 8, de formuli! top. Rer*. 
solare, e lor Capitano , esclama- pag. 710. 
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consumato moltorempo in una inutil dimora. Divise Plau- 
so le sue genti in tre parti, acciò in un sol .luogo appro- 
dando non venisse loro contrastata la spiaggia; ma in tal 
passaggio sospinte addietro dai venti patirono molti dan- 
ni , ed incomodi. Avendo poi ripreso coraggio, perchè 
erasi vista passar una face dall’ Oriente all* Occaso verso 
dove diretto aveano il corso della loro navigazione , giun- 
sero felicemente alla detta Isola, senza trovare alcuno , che 
loro si opponesse : imperocché i Britanni non eransi raduna- 
ti insieme da prima, mentre attesa la nuova di quanto frai 
remici era accaduto, non credeano, che ssrian venuti sì 
presto; e quindi neppur quando furono giunti non ebbero 
il coraggio di venir alle mani coi medesimi Romani, ma 
si nascosero dentro alle paludi, ed alle selve, sperando di 
annoiarli colla dimora, ed in tal modo far si , che costret- 
ti fossero a ritornarsene addietro , come sotto Giulio Cesare 
era accaduto. Durò Plauzio grandissima fatica nell* andar 
in traccia di costoro-; ma finalmente avendoli rirrovati , in 
primo luogoC mentre è da sapersi che non piò godevano del- 
la libertà popolare , e tutti a diversi Re staven sogget- 
ti ) vinse Cararataco, e poi Togodnmno, figliuoli di Ci- 
nobellino, il quale già era morto. Datisi questi a fuggire, 
ricevè sotto la sua obbedienza una parte dei Bodunni , f 
quali stavano sotto i Catuellani ; e lasciata colà una gtier- 
nigione , s* incamminò verso un certo fiume , al di là del 

3 uale stavano accampati i Barbari con molta negligenza e 
isattenzione , perchè , essendo senza ponte , non credeva- 
no che i Romani l’ avriano potuto passare . Ma Plauzio man- 
dò Innanzi i Galli, i quali, anche armati - , avvezzi sono a 
valicar i più rapidi fiumi ; ed essi si fecer sopra ai nemico 
quando meno se 1* aspettava : ma però non riusci loro di 
ferir alcun uomo , e trafissero solamente i cavalli che tira- 
vano i cocchj , dal che ne avvenne , che neppur quelli che 
vi stavano sopra , potevano reggervisi , e cadevano a basso. 
Mandò poscia Flavio Vesp asiano » quello stesso che in segui- 
to fu Imperatore, e il di costui fratello Sabino; ed ambedue 
avendo passato similmente il fiume, uccisero improvvisa- 
mente moltissimi Barbari. Quei però d’essi che rimasero 
in vira non si diedero altrimenti alla fuga; mal* altro gior- 
no venucro per la seconda volta alle mani , ed in tal fatto 


Digitized by Google 


LIBRO LX. %S7 

d’armi restò dubbia ed incerta la vittoria, persino a tanto 
che in ultimo Gn. Osidio Gera , il quale poco mancò che 
non rimanesse prigioniero degl’ inimici , li sbaraglio , e li 
disperse in maniera, che per tale impresa decretati gli 
vennero i trionfali onori , quantunque non avesse esercita- 
ta per anche la carica di Consolo . Dopo la rotta i Britan- 
ni si ripararono presso il fiume Tamigi , da quella parte 
dov’ esso si scarica in mere, e dove per la sua ridondan- 
za forma una specie di stagno. Varcato questo! cor. som- 
ma facilità , s’innoltrarono in luoghi» pe’ quali da loro che 
n’ erano pratichi con tutta sicurezza potevasi andare : lad- 
dove all’incontro i Romani nel dar la caccia ai nemici si 
ritrovarono in gravissimi rischj . Essendo poscia i Galli ri- 
tornati dall* opposta parte del fiume , ed alcuni d’ es-^ 
si essendo nuovamente di là ripassati per mezzo d’ un pon-' 
te, che stava un poco piò innanzi, assalirono da tutti i 
lati i Britanni, e ne fecero una grandissima strage: ma 
avendo poscia con poco avvedimento data la caccia ai fug- 
gitivi , diedero inpaludi inaccessibili, e quindi perderono 
parecchi dei loro. Per questo motivo, ed anche perché I 
Britanni non che arrestarsi dal far nuovi tentativi , quan- 
tunque fosse morto Togodumno , con maggior furia di pri- 
ma , si preparavano anzi alla guerra per vendicar la di lui 
disfatta, Plauzio si mise in qualche apprensione, e non 
avanzossi piò oltre ; ma lasiate delle guernigioni ne’ luo- 
ghi da lui occupati, ritornò a Claudio; mentre aveva ri- 
cevuto da esso ordine di cosi fare, se accaduto gli fosse 
qualche sinistro accidente, Erasi già messo in punto tutto 
ciò che facea di mestieri per simile spedizione , ed eransl 
fatti venire anche degli Elefanti; e Claudio ricevuto che 
n’ebbe l’avviso, lasciò la cura degli affari di città , e del- 
le milizie urbane ai suo collega Vitellio C al quale , come a 
sé medesimo , aveva egli per interi sei mesi conferito il 
Consolato ), ed ei stesso, accintosi ad andare alla guerra 
si portò per nave ad Ostia, e di là a Marsiglia; e fatto il 
rimanente del viaggio, parte per terra, e parte per diversi 
fiumi, giunse all* Oceano, e passato in Brettagna andò ad- 
dirittura a ritrovar le sue truppe , che lo aspettavano pres- 
so il Tamigi. Ricevutele egli sotto i suoi ordini, varcò il 
fiume, e venne a giornata coi Barbari, che al suo arrivo 
Dione T.IV. - • K k 
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fransi colà radunati; e riportò la vittoria , occupando Ca- 
muioduno , dov' era la Reggia di Cinobellino , dii che 
ne avvenne che parecchj di quei Barbari , parte coll’ ar- 
rendergli volontariamente , e parte obbligati a ciò dall* 
forza, a lui divenner soggetti. Per simili imprese gli fu da. 
to per varie volte il nome d’ imperatore , contro le Roma- 
ne costituzioni CO; giacché non è permesso usurparsi pià 
d* una volta per la medesima guerra il nome d* imperatore. 
Claudio poscia tolse le armi ai detti Britanni , e li lasciò 
•otto il governo di Plauzio, ingiugnendo anche al medesi- 
mo di assoggettar que* d* essi che per anche non eransi ri- 
dotri in suo potere , ed esso ritornò alta volta di Roma , 
spediti innanzi, come forieri della vittoria, i suoi Generi, 
Magno e Silano. Il Senato, udita la nuova di quanto erasi 
eseguito, decretò, che gli si desse il cognome di Britan- 
nico, che menasse il trionfo, che si celebrassero ogni an- 
no de’ giuochi in suo onore , e che gli si erigesse un arco 
con trofei in città (a) , ed un altro nella Galtia , dond’ era pas- 
sato in Brettagna; e finalmente si fece anche un decreto, 
che il detto cognome di Britannico si dassse ancora al di 
lui figlinolo', il quale lo portasse come se fosse il suo pro- 
prio; e che Messalina avesse il primo posto nelle adu- 
nanze, come già Livia aveaio avuto, e che portata fos- 
se sopra un cocchio (3) . Dopo che i Senatori ebbero 
fatti simili onori a Claudio ed a Messalina , dieder 
de* manifesti segni alP incontro di detestar la memoria 
di Cajo , ordinando che si liquefacessero tutte le medaglie, 
nelle quali impresso fosse il suo nome. Ciò dunque fu subi- 
tamente eseguito ; ma non si converti però in uso migliore 
quel metallo , imperocché Messalina formar fece con quel- 
lo delle statue a Mnestero istrione, dandogli questo atte- 
stato della sua propensione , perchè costui era stato già pri- 
ma grandissimo confidente anche di Cajo . Accesa Messalina 
di cocente amore per questo Mnestero , nè potendolo in al- 
cun modo , nè con promesse nè con minacele , indurre a gia- 
cer- 
ti) Nelle medaglie raccolte dal barbo , pa^.8 j. 

Mediobarbo , pag. 84. et I5. ai vede (3) Currum Claudi! triumpbautis 
Claudio , nominato Imperatore per Mejfaline uxor carpente feruta efi ; 
la diciasettesima volta • Svcton . cap.ìjSì riicontri loSchcf- 

(a) Si riicontri il citato Medio- fero ,lit. 1. eie re vebituiari , eap. 17. 
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tersi con lei, ne parlò al suo proprio marito, richiedendo- 
gli , che obbligasse colui ad obbedirla, quasiché ella pertutt* 
altro affare della di lui opera avesse bisogno. Claudio adun- 
que impose a Mnestero di compiacer Messalina in tutto quel- 
lo che da lei gli fosse stato ordinato; e quindi il medesimo 
Mnestero si giacque con essa , quasiché anche di far ciò aves- 
se ricevuto ordine da Claudio. Nel restopoi.il medesimo 
Claudio, dopo aver ridotta in servitù una certa porzione 
della Brettagna, ritornò a Roma, essendo Consoli C. Cri- 
spo per la seconda volta, e T. Statilio CO. dopo sei mesi 
che n’era partito, soggiornato avendo in Brettagna sedici 
giorni soltanto ; e menò il trionfo, facendo tutte le altre so- 
lite* cirimonie , ed in oltre salendo in ginocchio pe* gradini, 
sul Campidoglio, sostenuto da una parte e dall'altra dai 
suoi Generi . Conferì poscia le insegne trionfali non solo a 
quei personaggi di dignità consolare , eli* eransi trovati a 
quella milizia; ma agli altri Senatori eziandio ; mentre era 
egli solito di così regolarsi anche nelle più picciole cose . Ma 
a Rubrio Pollione, Prefetto delle coorti Pretoriane, accor- 
dò pure una sratua , ed il privilegio di sedersi fra i Sena- 
tori , ogni qualvolta lo avesse accompagnato nella curia ; ed 
affinchè non sembrasse , che ei per sua parte facesse una cosa 
nuova ed insolita , disse , che anche Augusto aveva accordato 
ad un certo Valerio Ligure il medesimo privilegio. Concesse 
similmente questo stesso dritto a Lacone , che per l’ ad- 
dietro era stato Prefetto delle guardie notturne, editi 
allora era Governator della Gallia , ed in oltre gli conferì 
tutti gli onori consolari . In seguito dieJe I giuochi trion- 
fali (*), prendendo a tal effetto 1’ autorità di Consolo £3) . 
Questi giuochi poi si celebrarono al tempo medesimo in due 
teatri; e spesse volte essendo accaduto ch’ei non inter- 
venne a simili spettacoli, altri in sua vece n’ ebber cura a 
e li condussero a fine . Promise poi tante corse di cavalli 
quante ne poterono entrare in un giorno , le quali per altro 
non furono più di dieci ; imperocché tra una corsa e 1* al- 
tra uccidevansi delle orse , combattevano gli Atleti , e que* 

K k a gio- 

ii) Anni di Roma 797. L. Quin- ai imagi ne m bellicam , et iedìtìenem 
sio , per la feconda velia , e M. Sta- Britanni f rigar» , prfteditque palaia- 
tilio Cordoli , tui ; Svelo». cap. ai. 

(2) Edidit et in Martio campo ex- (3) Per presiedere a tale ipettt- 
pvinationtm direptig/temqao oppiti colo , e per dar il segno , 
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giovirtcttl , eh' eransi fatti venire dall* Asia , eseguivano 
il salto Pirrico. In oltre quegli uomini clie lavoravano in 
Teatro , diedero aneli’ essi dei giuochi, in riguardo della già 
detta vittoria essendo ciò stato concesso loro dal Senato. 
Tutte queste cose adunque si fecero in Roma per la vitto- 
ria riportata sopra i Britanni: ed affinché gli altri ancora 
con più facilità, e più volentieri si arrendessero, fu fatto 
un decreto, che tutte le convenzioni stabilite si da Clau- 
dio si da* suoi legati si riconoscesser per valide , come 
se fossero state firmate dal Senato, e dal Popolo Romano. 
Quanto alle Provincie poi d'Acaja e di Macedonia, nelle 
quali sino sotto il principato di Tiberio crasi cominciato a 
Riandarvi de’ Governatori eletti dai comuni suffragj , ordinò 
egli che visi tornassero ad inviare de’ Governatori tirati a sor- 
te . Abolì i Pretori, i quali avevano la inspezione del da- 
naro del Pubblico, dando un tale impiego ai Questori, sic- 
come da principio erasi costumato di fare ; e volle che la 
di costoro carica non fosse già ad anno (come anticamente 
era stata quella dei Questori, e dipoi quella dei Pretori); 
ma che tutti due insieme per un intero trienno avessero la 
«opradetta inspezione: ed in seguito alcuni di essi eveniva- 
no immantinente creati Pretori, o ricevevano il lor salario* 
proporzionato alla diligenza usata nell’esercizio della lor 
carica. Rendè egli adunque ai Questori la detta soprainten- 
denza dell’ Erario, levate via per l’Italia intera fuori di 
Roma le Prefetture , le quali furono da lui tutte abolite ; 
ed all’incontro diede ai Pretori la giudicatura di alcune cause, 
nelle quali prima i Consoli davano sentenza. Ai soldati poi 
che secondo le leggi non porevano prender moglie, accordò 
quei diritti , che godevansi da quelli , i quali erano mariti. 
Accrebbe a M. Giulio Cottio il principato paterno, da esso 
posseduto vicino alle alpi, le quali portavano il suo mede- 
simo nome; chiamandolo Re allora per la prima volta. Pri- 
vò della lor libertà gli abitanti di Rodi, perchè costoro ave- 
vano confitti in croce alconi Romani. Chiamato poscia a 
Roma Umbonio Silione , Governatore della Betica(t), lo 
privò del dritto di poter venire in Senaro , perché avea man- 
data piccola quantità di grano a quei Romani , che stava- 
no 

(i) Aderto è una parte della Spegna, che comprende l’Andalu*ia,e Gra- 
nata . 
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no alla gnerra nella Mauritania ; ma , a dir vero , questo 
per parte di Claudio non fu che un pretesta: mentre in so- 
stanza non costui in tal guisa punito per l’ esposto mo- 
tivo, ma sibbene per aver offesi alcuni liberti ai Cesare. 
Questo Silio poi mise all* incanto tutti i suoi mobili , i qua- 
li erano in molta quantità , e tutti preziosi , risolu- 
to di venderli (Oi ma all’ ultimo altro non vendè che la 
veste Senatoria , dimostrando con ciò che non gli era inter- 
venuto in sostanza alcun male, e che poteva viversi beato 
e contento anche da semplice privato. Successe similmen- 
te in quel tempo, chesi trasferì il mercato ad un altro gior- 
no , a motivo della ricorrenza di certe feste; il che era an- 
che altre volte accaduto. 

Della morte di Messalina . 

CAPITOLO QUINTO. 

v 

Anni di Roma 798. M. Vinicio , per la seconda volta ,' 
e T. Statino Contoli . 

L * anno seguente ebbe per suoi Consoli M. Vinicio per 
la seconda volta, e Statilio Corvino. In tal’ occasio- 
ne Claudio prestò i soliti giuramenti ; ma vietò che tutti 
gli altri Magistrati ad uno ad uno giurassero ; e quindi ri- 
mise in piedi 1 ’ antica costumanza , cioè che un sol Preto- 
re giurasse per tutti gli altri , e cosi un sol Tribuno delia 
plebe pe’ suoi compagni , ed uno solo similmente per cia- 
scheduno degli alrri collegi ; il che si è continuato a fare 
per molti anni . Siccome poi la città cominciava a riempirsi 
d’ una grandissima quantità di statue ( mentr’ era lecito a 
chiunque voleva di esporre al pubblico la sua immagine o 
in pittura, o in bronzo, oin marmo); quindi Claudio le 
fece trasportare altrove ; ordinando che niun dei privati per 
1 ’ avvenire senza la permissione del Senato potesse esporre 
veruna statua, seppur non avesse costruito, o riparato un 
qualche edilìzio ; imperocché a questi, e a di loro parenti 

con- 
fi) Ciò fec’egli per far vedere, che dopo untale Korno voleva partirai 
da Roma . 
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concedeva egli , che collocassero in quelle fabbriche le pro- 
prie immagini . Essendo poi stato obbligato a punir coll* 
esigilo un certo Governator di Provincia, perchè aveva ac- 
cettati dei regali, confiscò anche tutti i di costui beni da 
esso acquistati in tempo del suo Governo: ed affinché quel- 
li , i quali aveano terminata la loro amministrazione, noti 
potessero sfuggire da chi avesse voluto chiamarli in giudi- 
zio a render conto del loro operare, egli non mandò su- 
bito i Governatori danna in un' altra Provincia . G àv’era 
una legge, in virtù della quale erasi ordinato, che da 
un governo all’ altro si lasciasse di mezzo un poco di Tem- 
po, e che niuno aver dovesse difficoltà di chiamare in giu- 
dizio i Governatori» e di fatti non era loro permesso passar 
immantinente da una in un’altra Provincia, affinché cioè, 
se mai avesser commessa qualche mancanza , non ne an- 
dassero impuniti o collo star del continno in comando, o 
col trattenersi pe’ differenti viaggi; ma una tal legge più 
non era osservato, Claudio adunque fa in ciò s) esatto e 
si, rigido , che nepptir a coloro, i quali erano stati asses- 
sori d'un Governator di Provincia .non concesse di poter an- 
dar subito al Governo ad essi toccato in sorte; benché egli 
qualche volta ve li lasciava stare per due anni di seguito, 
e qualche volta ve li mandava da per sé stesso di sua pro- 
pria elezione . Quelli che chiedevano di andare a far un 
giro fuori d’Italia, ne ottenevano il permesso da lui pri- 
vatamente, ma non già dal Senato; sebbene per altro, ac- 
ciò comparisse ch’eglino legittimamente stavano assenti, 
ne faceva stendere un decreto dal medesimo Senato. E 
quanto sinqul si é detto restò stabilito anche per l* anno 
avvenire , In quel tempo diede Claudio que’ giuochi , che 
aveva fatto voto di celebrare a motivo della sua spedizione;ed 
a quei della Plebe , i quali prendevano ii grano dal pub- 
lico, distribuì trecento sesterzi a testa; benché vi fu chi 
ebbe anche di piò, ed alcuni che n’ebbero sino a mille du« 
gemo cinquanta. Un tal danaro poi non fu distribuito tut- 
to da lui; ma una porzione ne diedero anche i suoi Generi, 
giacché tali distribuzioni durarono per molti giorni , ne* qua- 
li Claudio preferiva di portarsi al suo tribunale a render 
ragione. Tomo finalmente ad aggiungere alle Feste Satur. 
cali il quinto giorno , ii quale già vi era stato aggiunto da 
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Cajo, e poscia levato. Siccome poi nel sao di natalizo do- 
veva esservi una ecdissi Solare (i), egli, temè, che tal cosa 
non avesse a produr del tumulto, mentr* erano accaduti an- 
che altri prodigj : e quindi , prima che seguisse , fece metter 
al Pubblico uno scritto nel quale non solo dichiarò il tempo 
della detta ecclissi , e la di lei quantità ; ma anche le ragioni 
perle quali doveva necessariamente succedere . E le ragioni 
sono le seguenti. La Luna ( come tiensi per certo) si muo- 
ve intorno al sole in un'orbita o prossimamente inferiore, o 
più bassa ancora di quella di Mercurio e di Venere ; e si 
muove non solo iu longitudine ed altezza , nel qual modo 
pare che anche Io stesso Sole faccia il suo corso ; ma in 
oltre in latitudine , e ciò non è assolutamente proprio del 
Sole. Laonde se la Luna, levando noi gli ocelli al Cielo* 
venga - a cadere perpendicolarmente sotto il Sole, si che 
ne cuopra i raggj , cela il di lai splendore , che si diffon- 
de sopra la terra , ed alcuni nomini più , ad altri meno* e ad 
altri non ne occulta neppure una picciolissima parte . 
La ragione di questo è , perchè il Sole è dotato della 
sua propria luce , nè può perderla ; e però da quelli, ai 
quali non si oppone in modo la Luna che ,ne ricuopra il 
Sole , deve tutto intero per tutto quel tempo vedersi . Ciò 
dunque accadde in allora al Sole , e cosi fu pubblicamente 
esposto da Claudio . L* ecclissi poi della Luna siegueC giac- 
ché non mi sembra fuor di proposito il parlar ancora di 
questa , avendo io incominciato -un tal discorso) ogni qual 
volta ritrovasi dalla parte opposta al Sole (il che succede 
ne’ Plenilunj , come Predissi del Sole accadono nei Novi- 
luni ) e si nasconde nell’ ombra della terra , che ha la for- 
ma di un cono. Ciò succede quando si muove nel mezzo 
della di lei latitudine; ed allora, priva di quella luce che 
le vien comunicata dal Sole, comparisce com’ essa è di fat- 
to. E il sinqul detto basti .intorno all* ecclissi . Finito poi 
quell’anno, presero il consolato Valerio Asiatico per la 
seconda volta, e M. Silano ( 2 ). Silano tenne la sua carica 
per tutto il tempo prescritto ; ma Asiatico , quantunque no- 
mina- 

fi) Intorno a questa ecclissi So- (2) Anni di Roma 799. Valerlo 
lare , la quale accadde nell’ anno Afiatico , ftr I a ftcoad a volta, • 
45. di G. C. , si vegga il Petavio , M. Silano Consoli . 

Diario, tempor. lib.XI.cap. 9. 
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minato per tutto l’anno ad esser, Consolo com'era succe- 
duto anche ad altri ; ciò non ostante non Io esercitò per 
l’intero rempo suddetto, mentre rinunziò da per sé stesso 
a simil magistratura sull’ esempio di alcuni altri , i quali ave- 
van pure fatto lo stesso. Gli altri però v' erano stati spin- 
ti dalla povertà , perché le spese dei giuochi del Cir- 
co erano a dismisura cresciute , essendo frequentissimo 
1’ uso di farvi sino a ventiquattro corse al giorno ; 
laddove per lò contrario Asiatico vi fu indotto dalle 
sue ricchezze , le quali a lui furono anche cagione di 
morte. Possedeva egli adunque immensi tesori, ed a mo- 
tivo di questi , ed anche perché ottenuta aveva per la se- 
conda volt? la carica Ji Consolo, era divenuto insopporta- 
bile a molti, ed oggetto dell’ altrui invidia; e quindi avea 
determinato di deporre da per se stesso la magisrratura , 
per viversi con più tranquillità e sicurezza; ma riguardo a 
ciò restò deluso nella sua propria opinione. Vinicio poi, 
distintissimo personaggio, non soffri alcuna persecuzione, 
nè verun danno da Claudio; ma in tempo che possedeva 
in pace i suoi beni , e pareva , che dovesse rimaner salvo, 
gli fu dato il .veleno da Messalina , la qual miravaio con 
sospetto, perch’ essa aveagli uccisa la moglie Giulia, «d 
era inoltre sommamente irritata contro di lui , perché ave- 
va ricusato di compiacerla nelle sue lascivie . Peri adun- 
que un tal uomo; ma gli fu fatto un pubblico funerale ed 
una onorevole orazione, le quali due cose a parecchi eransi 
accordate. Circa ad Asinio Gallo, fratello uterino di Oru- 
so, fu esso, évero, insidiato da Claudio; ma non n’ebbe 
per altro morte , essendosi contentato di cacciarlo soltanto 
in esigilo: ed il motivo per cui rrattollo in tal guisa, fu 
forse perchè non aveva allestito l’esercito, nè messo insie- 
me il danaro secondo gli ordini che aveane ricevuti : seb- 
bene è più probabile il dire , che cosi [follemente inferocis- 
se contro di lui a motivo della celebrità della sua origine , 
quasiché i Romani avesser voluto sottomettersi al di lui im. 
pero CO» Il principal motivo per altro fu 1* esser egli pie- 

C io- 

fi) C. A Piai o Callo , che fa Con- pari* il noflro Idoneo, e fu fi- 
foio negli Anni di Roma 746. fu figliuolo di quel celebre Oratore 
padre di quello Afinio , del quale Afiaio Poliione , e pr«e per mo- 

ghe 
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cìolissirao di statura, e di deformissimo aspetto, s! che ve- 
niva dileggiato da rutti, e meritava più gli altrui scherni 
e motteggi , che 1‘ ultimo supplizio . Per simile operare adun- 
que fu commendato Cajo.e riscosse lode eziandio dal fatco 
seguente. Un certo liberto accusò presso i Tribuni della plebe 
il suo primiero padrone , dal quale aveva ottenuta la liber- 
tà , e chiese ed ottenne una guardia per andarlo ad arre- 
stare; ma Claudio sdegnatosi contro di esso, lo punì in- 
sieme con quelli che aveanlo sjutato; ed in oltre fece u« 
editto, che niuno prestasse la sua opera ai servi per proce- 
dere contro i lor passati padroni, e chi avesse contravvenu- 
to a tal bando, rimanesse privo della facoltà di accusar 
chicchessia. All* incontro poi dispiaceva sommamente a tut- 
ti , eh* ei fosse schiavo d* una donna , e*de* suoi liberti; ed 
in ispecial modo per essere avvenuto , che Sabino , il qua- 
le sotto l' impero di Cajo aveva avuto il governo della Gal- 
lia, ed il quale tutti e Cajo stesso bramavano che perisse 
in un gladiatorio combattimento , fu salvato da Messalina, 
perch* era suo adultero . Dispiaceva ancora che Messalina 
ritenesse presso di sé Mnestero levatolo dal teatro; mentre 
il popolo avria voluto che danzasse al solito, e spesso fa- 
ceva d* esso menzione , e dimandando perché non veniva 
sopra le scene, Claudio mostrava meraviglia di tal novità, 
e fralle altre cose giurava che quello non stava con lui. 
Credevasi generalmente dai Romani, ch’egli in realtà igno- 
rasse le cose che accadevano; e quindi al sommo affligge— 
«ansi, ch*ei solo non sapesse ciò che facevasi nella sua stessa 
Reggia , quando per la più parte n* erano persino informati 
i nemici fuori di Roma. Niuno però ardiva d‘ instruirnelo , 
si perché aveano timore di Messalina , si perché risparmiar 
voleano la vita di Mnestero: di farti era esso un cosi ec- 
cellente istrione eh’ erasi cattivata la benevolenza del po- 
polo; ed avendo questo una volta fatto schiamazzi, e chie- 
sto con grandissimo impegno che rappresentasse non sò qua- 
le bellissima favola , ei lo calmò coi scio guardar dalla sce- 
na, e col dire al medesimo popolo, che non poteva far ciò, 
perché doveva andar a dormire in compagnia d* Oreste. 
Quanto al resro poi, Claudio, siccome v* erano moltissime 
Dione T.IV. L 1 cau— 

glie Vipsania eh’ era flati ripudiata dre di Drillo ,Tbe»J. R;eb. *i Tè- 
di Tiberio Imperatore , ed era ma- cit. ìib. 6. caf. jj. 
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cause, le quali si dovevan decidere , e siccome parecchi li- 
tiganti presaghi che la ior lite avrebbe avuto un esito non 
favorevole, neppur erano comparsi in giudizio; quindi fe- 
ce un editto, eh’ egli anche contro gli assenti in un certo 
giorno da lui prescritto avrebbe pronunciata sentenza ; e ciò 
fu da esso confermato coi fatto . li seguente anno ebbe per 
consoli Claudio per a qularta volta , e L. Vitellio per la 
terza voltaci); ed un tal anno fu l’ottocentesimo di Ro- 
ma . Rimosse Claudio in quel tempo alcuni soggetti dal 
Senato, la pii parte de’ quali, non che ritirarsene di mala 
voglia, lo fecero anzi volontierissimo a motivo della lor 
povertà ; ma in luogo di questi ve ne fece entrar motti al- 
tri ; ed in tal* occasione essendo avvenuto , che un certo 
Surdinio Gallo, il quale aveva bastanti ricchezze per man- 
tenersi da Senatore, se n’andò a Cartagine, Claudio lo ri- 
chiamò subito, e dissegli che caricato lo avrebbe di cate- 
ne d’oro; ed allora colui, obbligato dal Principe con tal 
dignità, si fermò in Roma. Era poi Claudio sommamente 
severo nel gastigar le insolenze degli altrui liberti, laddo- 
ve per lo contrario usava tanta indulgenza co’ suoi, che una 
vòlta un Comico sopra il teatro avendo recitato quel notis- 
simo verso* 

Soffrir non puossi un pover fatto ricco , 

e tutto il popolo avendo rivolti gli occbj in Polibio liber- 
to di Claudio , e Polibio avendo gridato , che dallo stesso 
poeta era stato anche detto, 

V’ ebber Re pur tra i gnardian di capre , 

ci gli lasciò passare un tanto ardire impunito . Essendo 
poscia stati accusati alcuni presso di lui , di avergli tese 
delle insidie, ei non fece alcun conto di tutti gli altri, ' 
dicendo , che non si doveva prendere al modo stesso ven- 
detta d' una pulce, -e d’una belva feroce; e citò poi Asia- 

(i) Ann» il Roma loo. Claudio , ftr U quitti , e L. VitslUo* 
ftr U tfyi vtlta , Consoli . 
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tico a venire a difendersi , e ciò costò a questi la vita , benché 
mancò poco, che non andasse esente da ogni supplizio. Di fatti 
diedesi esso a negare , e disse di non conoscer pur uno di 
que* tanti testimoni , che contro di lui s’ erano prodotti. la 
tale occasione fu imposto ad un soldato, il qual diceva 
d’ essere stato partecipe delia congiura di Asiatico, di 
mostrarlo a dito, e costui indicò a sorte un certo calvo, 
mentre altro non sapeva di lui , se non eh* era senza ca- 
pelli . Per tal cosa tutti gii astanti furono mossi a ridere « 
e Claudio già pensava di mandar via assoluto Asiatico, 
quando Vitellio , per far cosa grata a Messalina disse d'es- 
sere stato scongiurato da Asiatico di poter perire di quel- 
la morre, che piò gli fosse piaciuta. Ciò inteso Claudio 
stimando, che il medesimo Asiatica vinto dai rimorsi del- 
la propria coscienza pronunciata avesse contro se stesso (a 
propria condanna , lo fece morire . In quell’ anno medesi- 
mo si manifestò presso l’isola di Tera un’ altra ptcciola 
isola , che prima non eravi stata . Inoltre Claudio , sicco- 
me accadeva , che molti , i quali tenevano servi , non ne 
prendeano cura veruna in tempo che stavano ammalati , ma 
anzi li cacciavan di casa , promulgò una legge , che qua- 
lunque servo trattato in tal guisa ricuperata avesse la sua 
primiera salute fosse libero . Nella Brerannia poi essendo 
stato Vespasiano posto in mezzo dai Barbari , e quindi ri- 
trovandosi in estremo pericolo , Tito di lui figliuolo messosi 
in timore pel suo padre diè prova d’ un incredibile ardi- 
mento , mentre sbaragliò una moltitudine immensa di ne- 
mici, e poscia l' inseguì fuggitivi e feceii a pezzi. Plauzio 
a riguardo della “guerra Britannica, perché cioè ultimata 
1‘ avea con sommo valore, venne lodato da Claudio, e con- 
dusse il trionfo ; [ ed in tale occasione essendosi dato un 
combattimento di gladiatori , vi giostrarono molti di razza 
servile, ed anche molti prigionieri Britanni; ed essendone 
in tale spettacolo caduti estinti parecchj , Claudio si recò 
ciò a gloria, e ne provò grandissimo piacere]. Gn. Domi, 
zio Corbutone poi , il qual era alla testa dell’ esercito nel- 
la Germania, raccolte insieme le sue legioni, molestò non 
poco gli altri Barbari, e specialmente i Caucj ; ma ap- 
pena Claudio ebbe ricevuta nuova del di costui valore, e 
«iella benevolenza , che gli portavano i soldati , stimò bene 
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di non lasciargli prender forza maggiore , e richiamano dal- 
la milizia. Avuto Corindone un simile intima tornò subito 
a Roma , esclamando soltanto ; oh felici i Duci passati ! per di- 
mostrare , che quelli poterono dar prova liberamente della 
propria fortezza, e che essa all* incontra per gelosia veni- 
va in ciò perseguitato dall’ Imperatore. Anche in questo 
modo per altro ottenne egli le insegne trionfali ; ed essen- 
dogli state nuovamente affidate delle soldatesche , le tenne 
«i medesimo in continovo esercizio; ma siccome regnava 
da per tutto la pace , egli se ne servi per tirare una fossa 
dal Reno alla Mosa per lo spazio di quasi cento settanta 
•radj ; e ciò fece , affinchè i detti fiumi , quando fosse agi- 
tato l’Oceano, non ridondassero , allagando le vicine cam- 
pagne . Per quel che spetta poi a Messalina . non contenta 
essa degli adulterj , e degli stupri (mentre fralle altre sue 
veramente infami lascivie talora prostituiva nel suo stesso 
palazzo in una camera a ciò preparata le principali donne di 
Roma ) le venne anche desiderio d’ aver piò mariti ad un 
tempo , a seconda però del legittimo rito . [ Forse si sareb- 
be ella maritata'con tutti i suoi adulteri , se, scoperta dal 
bel principio circa la sua intenzione , non ne avesse pagate 
le pene. Sino a quel punto tutti i liberti di Cesare 1’ ave- 
vano compiaciuta , e tutti di cosi fare eransi insieme accor- 
dati; ma poiché la medesima , accusato presso il suo ma- 
rito Claucfio il liberto Polibio, col quale aveva infame 
commercio, lo fece mettere a morte, anche tutti gli altri 
cominciarono per l’ avvenire ad averla in sospetto : e quin- 
di Messalina senza 1’ appoggio della di costoro benevolen- 
za restò facilmente oppressa ] . Si prese ella per marita 
C. Silio [ figliuolo di quel Silio , ch’era stato ucciso da Ti- 
berio J» e celebrò t ai nozze con grandissima magnificenza, e 
diede a costui un’ abitazione veramente reale , fattevi tra- 
tportare le cose le più preziose di Cajo ; e finalmente lo fe- 
ce nominar anche Consolo (i). Ma tutte queste infamie, quan- 
tunque fosser da tutti gli altri sentite e vedute, ciò non o- 
st ante erano per anche ignorate da Claudio: se non che all* 
ultimo , essendosi egli portato ad Ostia per la provvisione dei 
grani, e Messalina essendosi rimasta in Roma sotto finzione d* 

es* 


(s) Ano! di Remi Sot. A. Vitelli» « c I» Vipunio Cotuoli . 
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essere indisposta di salute , e celebrato avendo tm lautissimo 
convito .neiquale sfogò a suo talento la propria lussuria e libì- 
dine , Narciso , profittando di questo momento in cui Claudio 
era lontano dalla sua moglie , per mezzo delle di lui concubine 
glisvelò tutto; [ e di piò fattogli incuter timore, che Messa- 
lina già stesse per trucidarlo, e per dar l’impero a Siilo» 
lo indusse a far prender alcuni , ed a scuoprir da essi la 
verità, postili ai tormenti.] Dopo aver ciò eseguito Clau- 
dio portossi immantinente in Roma , ed entratovi appena, 
mandò all’ultimo supplizio si gli altri, come anche Mne- 
»tero;e poscia uccise similmente Messalina, £ che sen’era 
andata a diporto ne* giardini di Asiatico] a cagion dei quali 

S rincipalinente il medesimo Asiatico erasi già fatto morire. 

li il a non molto tolse egli in sua moglie Agrippina , figliuo- 
la del suo proprio fratello , e madre di Dotnizio, nominato 
Nerone, la quale era di bellissimo aspetto, e spesso lo an- 
dava a trovare , stando con lui da sola a solo siccome suo 
zio, e trattandolo con piò familiarità e confidenza di quella 
che convenivasi alla figliuola d’ un di lui fratello. Untai 
matrimonio poi fu causa , che si mandò a morte anche Si- 
lano, come insidiarore aliavita di Claudio; quantunque si 
foss’egli guadagnato il titolo d* un uomo sommamente vin* 
tuoso , e quantunque Claudio stesso ne avesse fatto tal 
conto, chea lui non giunto per anche all’età pubere ac- 
cordò i trionfali ornamenti , e gli promise in isposa la sua 
stessa figliuola Ottavia . Oltre a tutto questo, era anche 
stato creato Pretore assai prima del tempo prescritto dalle 
leggi , e diede a spese di Clandio quel combattimento di 
Gladiatori che da esso dar si doveva; ed in tale spettaco- 
lo Claudio, quasi capo di una qualche fazione dimandò a 
lui ad alta voce alcune cose , e gli dimandò precisamente 
quelle, eh* ei sentiva esser bramate dagli altri. Ma questa 
medesimo Claudio era cosi schiavo delle sue mogli , che per 
cagione di esse uccider fece due Generi . 
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Delia morte dì Claudio . 

CAPITOLO SESTO. 

M Esso ch’ebbe Agrippina il piè nella Reggia, siccome 
donna espertissima nel maneggio degli affari , si ren- 
dè immantinente padrona di Claudio , e parte coi beneficarli, 
parte coll* intimorirli , si guadagnò l’ animo di tutti quelli • 
pe* quali l’Imperatore avea della propensione . f Fece poi 
educar Britannico figliuolo del medesimo Claadio , come se 
fosse stato figlio di qualche Plebeo ; mentre 1’ altro , al qua. 
le era stata promessa la figlia di Sejano , più non viveva (i) : 
ed in ultimo fé sì che Claudio preferisse Domizio al suo 
stesso figliuolo CO* Potè esegir tutte quesfe cose Agrippi, 
na, si perchè la secondavano presso Claudio i liberti, si 
perché le riuscì di subornare il Senato ed il Popolo Roma- 
no , ed i soldati, i quali continuamente facevano accla- 
mazioni a quanro da lei volevasi . Il detto figlinolo adun- 
que fu 3 da Agrippina instruito per esercitar un giorno l* 
impero, dandogli per maestro Seneca ( 3 ) , e furongli da lei 
messi insieme moltissimi danari, non lasciando per tal ef« 
io di porre in opra le arti le più vituperose ed infami : e 
di fatti procurò ella di obbligarsi in qualunque manierai più 
doviziosi, e parecchi ne fece mettere a morte a motivo ap- 
punto delle loro ricchezze. Incitata eziandio dagli stimoli 
della gelosia e deli’ invidia uccise alcune illustri matrone, 
fralle quali vifuLolliaPaulinaqjerché avea concepita speranza 
di divenir moglie di Claudio.Fu troncata a questa infelice don- 
na la testa « e portata ad Agrippina ; ma non riconoscendola 

es- 

(») Quelli chiamava!! Dtuso , lì) Agrippina ne molti tantum fa- 
Svetan. cap. 17 . tinoribut nauseerei , veniam exilii 

(a) Claudio porpore il proprio prò Anneea Seneca , simul preetu- 
fuo figlio Britannico a Domizio rem impetrai , latum in pùbìicum 
Nerone , che aveva due anni di più, rata , clarirudintm fludiorum ejus , 
e diede ad Agrippina il titolo di utque Vomititi puerizia tali magiara 
Augnila . Quii us patratis > dice Tu- adolesceret , et confluì ejusdem ad 
cito, iib. ta. cap. li. nemo adeo tpem domfnatiotis utercntur \Tarit. 
e Xpert misericordia fui t , qurm no* iib. 11. cap. S. 

tritannici fortuna mecr or afficertt. 
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essa le apri di propria mano la bocca , per osservare I denti ciré 
avevano un non so che di singolare (i) • [In tempo che di gior- 
no in giorno andavansi aumentando le sostanze di Nerone » ri» 
manevasi abietto Britannico senza verun onore , c senza che vi 
fosse pur uno, il qual si prendesse cura di luitmentre i suoi più 
fidi ministri erano stato da Agrippina, parte cacciati in esi- 
glio, e parte fatti morire. Di fatti uccise anche Sosibio, a 
cui era stato ingiunto di educare e d' (ostruire il detto 
Brittannico , imputandogli d'aver rese insidie a Nerone; e 
tormentò poscia in tutte le maniere lo stesso Britannico, 
dandolo in mano di tali soggetti da lei approvati , e non per- 
mettendogli giammai né di star col suo padre , nè di mostrarsi 
In pubblico : e così tenevalo chiuso , volendo però far credere 
ch’ei fosse pienamente liberto. Or dunque niuno ardiva di 
offendere Agrippina, siccome colei che aveva più possan- 
za di Claudio stesso, e pubblicamente ammetteva tutti co- 
loro , che andar volevano a salutarla ; e ciò si registrava per. 
sino ne* pubblici Atti.] Si converti ella ben presto in un* 
altra Messalina , e principalmente quando il Senato le de* 
cretò alcuni onori, fra* quali v* era ancor quello , cioè, che 
fosse portata in cocchio. Ma in quel tempo che Claudio CO 
adottò Nerone figliuol di Agrippina , e lo fece anche suo 
Genero, avendo però data prima in adozione in un* altra 
famiglia la propria figliuola , acciò non si dicesse eh* ei fa- 
ceva congiugner una sorella con un fratello , accadde un 
non lieve prodigio , mentre in quel giorno stesso parve che' 
ardesse il Cielo . Quanto al resto poi , aveva Claudio de- 
siderio di dare in un certo lago una pugna navale, e perù 
lo aveva circondato all* intorno d' un maro di legno, e co- 
struitivi dei palchi, essendovi concorsa, invitata da lui t 
una grandissima* quantità di persone . Ognuno vi venne ve- 
stito a suo talento; ma Claudio, e Nerone portavano ad- 
dot- 


ti) Non to , dice il Reimaro , se 
o Plinio , o Dione abbia attribuito 
ad una donna ciò cb e attribuir si 
doveva ad un’altra, o veramente se 
tasto Lollia, quanto Agrippina 
avessero delle particolarità nei den- 
ti : ma egli è certo , che Plioio 
Hi/?. Hat, lib. 7. <»f. 1 6 . scrive. 


quibut i* dextera porte imi ai den- 
to* superne , a ranibut etgneminati, 
fortuneo blandimenti yillieetUur 
tut in Agrippina Domiti i Neroais 
nutro . 

(a) Annidi Roma 80 j. C.Anti- 
ilio, e M. Sailio Consoli , 


Digitized by Google 



«7* DIONE 

dosso l'abito militare * ed Agrippina una clamide intessu- 
ta d’oro. Quelli, che destinati furono a fare il detto na- 
vale combattimento erano uomini già condannati a morte. 
V* erano cinquanta navi si da una parte, come dall’ altra, 
l’una delie quali chiamava»! de* Rodj , l’altra dei Siculi. 
Sul bel principio , appena gli uni , e gli altri combattenti 
furonsi uniti insieme, si rivolsero a Claudio, e ad alta vo- 
ce gli dissero: Evviva , o Imperatore; noi, che dobbiam 
morire, ti salutiamo. Dopo questo non riuscendo loro ciò 
non ostante di ottener lo scampo ; ma anzi essendo ad essi 
-ordinato di far la suddetta pugna navale, vennero finalmen- 
te alle mani, avendo pero prima impiegato molto tempo 
nel disporre i proprj navigli , e non essendo venuti al fat- 
to se non quando realmente costretti vi furono dalla ne- 
cessiti, e dalla forza- Ma Narciso teneva in tal dispregio 
Claudio, die é fama, che avendo una volta i Bit inj dinanzi 
al tribunale del medesimo Claudio coti molti schiamazzi ac- 
cusato il governatore Giunio Libone , per aver accettati 
molti regali, e Claudio stesso,che per la folla non capiva 
ciò che costoro volessero , interrogati avendo gli astanti 
intorno a quel che dicevasi dai Bitinj , Narciso mendace- 
mente rispose , che essi rendevano grazie a Giunio; perla 
che il Principe, prestando fede a tal cosa, soggiunse : sia 
dunque lor Governatore anche per un altro biennio . [ Il 
medesimo Narciso poscia ebbe a rimaner quasi oppresso da 
una grave accusa , che gli fu data per esser caduti i lavo- 
ri fatti nel lago Fucino; imperocché era a lui stata addos- 
sata la sopraotendenza di simili lavori, ed aveva detto, 
che vi si richiedeva immensa quantità di danaro; ma poscia 
essendovene stato impiegato di meno si credè, che a bella 
posta esso procurata avesse una simil rovina , acciò non si 
potesse scuoprireil suo sbaglio]. Agrippina poi dava spe$. 
sissime volte in pubblico le sue risposte intorno alia Repub- 
blica , o si trovava insieme con Claudio a dare udienza 
agli Ambasciatori stranieri assisa in un tribunale a parte ; e 
questo ancora era , a dir vero , un grandissimo spettacolo . 
Avvenne hi seguito , che Claudio sdegnatosi contro 1* orator 
Giulio Gallico, che avvocava una causa , -ordinò , che fosse 
gettato nel Tevere; e ciò diè luogo ad un lepidissimo morto 
di Domizio Afro il piò bravo avvocato de’ rei dell* eti 

sua» 
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sua , il qual essendo staro richies-o d’ ajuto da un certo 
a cui mancata era l’assistenza di Gallico , chi t’ha detto* 
gli rispose , che io sia miglior nuotatore di Gallico? Ma per 
ciò , che spetta a Claudio, cominciava esso ormai a riguar- 
dar di mal occhio le azioni di Agrippina , delle quali gii 
eresi accorto CO, e ricercava il suo figliuoloBrirannico C che 
da lei a bella posta gli veniva tolto dinanzi , impegnatasi 
di procurare ad ogni costo l’ impero a Nerone suo figlio 
che avealo avuto dal primo marito Domizio ) ; ed in ulti- 
mo fu d* avviso, che nonfosserpiù da soffrirsi le cose, che 
« facevano, e stabilì d’opprimere Agrippina, e di dichia- 
rare successor dell’Impero il proprio suo figlio. Essa per 
altro accortasi della di lui intenzione, e presa quindi da 
paura, immaginossi di prevenir col veleno i di lui consiuli- 
e siccome l’uso grande , eh’ egli faceva del vino, del qua- 
le ne beveva sempre moltissimo, ed anche lo stile che 

Ct ! da •“ CUn ,l V stesse 8tre,u i«imi a qualunque ci- 
bo apprestava*! agl’ Imperatori . lo rendevano esente dal 
poter esser tolto di mezzo in tal guisa; quindi ella chia- 
mò a se Locusta , donna famosissima per la composizion dei 
ve em , e preparato colla di lei assistenza un potentissimo 
veleno, lo pose in un fungo chiamalo uovolo ; ed essa do 
scia mangiando degli altri dié a mangiare a Claudio ocel- 
lo avvelenato, ,1 qual era il più grosso , ed il più bello 
Co 5 ì restò! vittima delle di lei insidie Claudio, il quale fi 
portato via dal convito quasi che fosse fuori di se L aver 
troppo bevuto, come gli succedeva spessissimo: ma nella 
d^h i Par ° ,a ’ e1 ’ adito '""'"'à istmi giorni ai t 3 ? 

d Ottobre dopo a ver vissuto sessantatre anni , ed esserne stato 

Imperatore tredici otto mesi, e venti g^rni . £• po i da 
sapersi , che Agrippina per condurre a termine la sua fraina 
avea mandato nella Campania Narciso col pretesto d' farT,?o 
delle acque di quel paese contro la podagra^he omemav ” 
lo ; e ve lo avea mandato , perchè sapea .che costui eTa un fe- 

CUSt ° de del ’J 10 P adrone , e che ritrovandovi egli 
presente, non avri» ella giammai potuto condurre a temine- 
un tale artenrato. Dopo la morte di Claudio ,p m ,i ' 
quella di -Narciso , uomo il più potente fra quelli deNuoTem^ 

: SS 1 • *• *»"*.**» « 

<*> Anni di Rom» *07. M. Marcello" M. Acillo Con, oli . dÌ 
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•ii sesterzj , che onorato venne dalle Città ,e dai Regi , e che 
finalmente stando per esser ucciso fece una bellissima azio- 
ne , mentre bruciò tutte le lettere di Claudio , nelle quali 
si contenevano delle cose sino allora da rutti ignorate con- 
tro Agrippina , e contro alcuni altri ; e le quali lettere avea- 
le egli in proprio potere , siccome segretario del Principe. 
Tale adunque fu il termine della vita di Claudio, chea 
lui parve venisse prognosticato da una cometa che con- 
riuuossi a vedere per molto tempo, da una pioggia sangui- 
gna , da un fulmine caduto sopra i vessilli dei soldati Pre- 
toriani, dalle porte del Tempio di Giove vincitore spalan- 
catesi da per se stesse , da uno sciame di api posatosi negli 
alloggiamenti , e finalmente dalla morte di un uomo per ogni 
Magistrato . Ebbe egli la sepoltura, e tutti gli altri onori , 
che furono fatti ad Augusto(i) t Agrippina , e Nerone fin- 
sero aneli’ essi di pianger quell'uomo, che avevano truci- 
dato; e riposer nei numero degli Dei quello stesso che da 
loro era stato ammazzato al convito . Di qui verme quell’as- 
sìì faceto detto di L. Giunio Gallione , il quale fa fratello di 
Seneca. Questo Seneca pure scrisse fra gli altri anche un li- 
bro intitolato apokolokyntoìin , che è lo stesso che dire , conse . 
frazione d una iucca (2) . Ma ciò non ostante si fa piò men- 
zione del concetto di Gallione , perché ih pochissime parole 
ristrinse moltissime cose: imperocché, siccóme i carnefici 
sogliono con grandi uncini strascinar per mezzo al Foro , e 
poscia sino alla corrente del Tevere quelli che uccidonsi 
nel carcere ; egli disse , che Claudio era stato tratto in cielo 
con un uncino . Merita poi che si faccia anche menzione di 
ciò che andava dicendo Nerone, cioè, che i funghi erano' 
un cibo da Dei; giacché Claudio età divenuto un Dio per 
aver mangiati degli uovoli . 

( 1) Funerii toltmne perinie ac (1) Quefta Satira di Seneca con- 
Divt Augufte ctltbretur , amalante tro l’Imperator Claudio fu data in 
Agrippina Livia magnificeatiam ; luce la prima volta dal Ucoano l* 
Tacit.lib. la. cap.tp. . anno 151J. 
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